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Al lettore amico 



Pubblico il secondo volume delle mie Giurisdiziooi speciali 
oella storia del diritto italiano. La buona accoglienza che ebbe 
il primo volume consacrato alle giurisdizioni patrimoniali e 
al foro ecclesiastico prima del mille, mi ha dato animo a 
proseguire in questa impresa, vasta per il largo spazio di 
tempo che abbraccia e pei molteplici argomenti che si propone 
illustrare, argomenti che stanno tutti in connessione stretta 
colla storia del nostro diritto pubblico e degli ordinamenti 
giudiziarii e processuali. 

Questo volume era pronto da quattro anni, e solo per 
cause indipendenti dalla mia volontà non ha potuto veder 
prima la luce. Anche ora che è stampato, aspetta da parec- 
chio tempo due parole colle quali io te lo presenti. Forse 
avrebbe avuto bisogno di una prefazione che ti dicesse ciò che 
mi proponeva, ti spiegasse i criterii che tenni in questa trat- 
tazione, i limiti che ad essa stabilii, i concetti con cui intesi 
coordinare questo mio secondo volume all' altro che prece- 
dette e alle altre parti del piano che io ho tracciato per la 
mia storia delle giurisdizioni speciali, storia che dovrebbe 
servire a illustrare il nostro diritto pubblico medievale e 
moderno. 
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Se questa prefazione non ho scritto, me ne scuserai tu, 
lettore amico, che sai qual lutto mi sia venuto a raggiungere 
nella tranquillità de' miei affetti e de* miei studii. 

Ti dirò solo che questo libro si divide in due parti, fra 
esse congiunte però: la prima intende illustrare un punto 
ancora controverso, quello dell* origine e della natura del- 
^immunità: la seconda cerca seguire il nascere, crescere, 
fiorire e morire delle signorie ecclesiastiche. Le quali sono 
di due specie ; quelle che dominarono sulle città dell' Italia 
superiore e quelle che pullularono su tutta Italia, ma in co- 
stella e borgate. Nelle prime i signori ecclesiastici furono 
rappresentanti e funzionarti dell'impero; e la storia di que- 
ste signorie si congiunge quindi con queila politica dell' im- 
pero e della nostra penisola. Nelle seconde detti signori 
vescovi e Mbati sono feudatarii e le loro giustizie sono giù- 
risdizioni speciali, patrimoniali o feudali, le quali dal punto 
di vista giuridico e politico sono essenzialmente distinte dalle 
precedenti. Ma la nostra storia, intesa a trattare più pro- 
priamente delle giurisdizioni feudali e patrimoniali, a meglio 
spiegare come nacquero e come si svolsero parallelle al cre- 
scere della potenza temporale delle chiese, doveva anche par- 
lare delle altre esercitate a nome dell' impero, e lo ha fatto 
solo per quanto richiedeva la chiarezza dell' argomento. 

Le signorie ecclesiastiche hanno avuto in Italia grande 
di/fusione, occupano una pagina importante della nostra storia, 
eppure, tolte alcune, non hanno ancora trovato lo storico che 
le descriva, ne narri le vicende varie. Riconosciamo che scarsi 
sono i materiali: la maggior parte giace negli archivii, i più 
dispersi, degli antichi conventi: e molto ci ripromettiamo dal- 
l' Istituto Storico sorto con buoni auspicii e pieno di giovanile 
vigore perchè promuova la pubblicazione, di quanto si rife- 
risce ad esse. Di queste signorie noi abbiamo cercato tratteg- 
giarne il diritto pubblico interno, l'organizzazione ammi- 
nistrativa e il funzionamento della giustizia. Tu vedrai, o 
lettore, che ho cercato per quanto me lo permettevano i molti 
documenti esaminati di soddisfare la tua, anzi la nostra istan- 
càbile curiosità. 
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Vedrai che questo volume contiene ancora molto di ciò che 
si riferisce alle curie feudali e alle giustizie feudali, essendo che 
anche nelle signorie ecclesiastiche il feudalismo vigeva con tutte 
le sue istituzioni e i suoi tribunali, come altrove. Non ho detto 
tutto quello che si poteva dire : e ciò lo riservo per quella 
parte che sarà esclusivamente consacrata alle Giustizie fendali, 
e che è già pronta. In questa troverai i signori a sentenziare, 
i pari a giudicare e vedrai, coli' aiuto di molti documenti e 
cronache e anche della nostra antica novellistica, quale cattiva 
giustizia si distribuisse ai poveri dipendenti da quelle assiste. 

Non ho scritto una storia civile delle singole signorie ed 
immunità né ho narrato come ognuna di esse nacque e si 
svolse: ciò non è affare dello storico del diritto; ma auguro 
che a questo lavoro si accingono presto le Società di storia 
patria e che queste pagine suscitino in qualche privato la ro- 
glia di compierlo. 

Spero anche di poterti presto offrire a seguito della mia 
storia un terzo volume consacrato al Foro ecclesiastico in 
Italia dal 1000 alla legge Siccardi e un quarto sulla Oiorisdi- 
ziooe militare. 

E sarò contento del mio lavoro se potrò sperare che 
qualche profitto ne possa avere la scienza del mio paese. 

Lasciami intanto il dolce conforto di scrivere su questa 
prima pagina il caro nome del mio povero fratello Gaetano 
professore di medicina all' Università di Genova, morto nel-^ 
V ottóbre u, s. a 35 anni, la cui cara memoria mi accompa- 
gna e mi sorregge in questi miei studii, come fino a poco 
tempo fa mi guidarono i suoi consigli affettuosi e mi anima- 
reno il suo esempio ed il suo caldo, disinteressato entusiasmo 
per la scienza. 

Palermo 8 dicembre 1888. 

Giuseppe Salvioll 
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INTRODUZIONE 



u, 



DO dei fatti più ootevoli nella storia del diritto medievale 
ò il modo con cai ìq Francia, in Germania, in Inghilterra e in 
Italia la sovranità dello stato e il potere pubblico si spezzarono 
ed assunsero un carattere patrimoniale e privato. Come i suc- 
cessori di Carlomagno si rivelarono impotenti a proteggere in 
un modo efficace i diritti dei privati, si venne lentamente a co- 
stituire un nuovo ordine sociale nel quale i grandi del regno, 
laici ed ecclesiastici, proprietarii di vasti dominii, incaricati del 
governo e della protezione di tutti, acquistarono in ricambio il 
diritto di esigere dalle persone ad essi soggette, prestazioni di 
diversa natura ed esercitarono nei loro patrimonii tatti i diritti 
di una vera sovranità. Il sistema che, scatari da questo stato 
di cose si chiama il feudalismo. 

Ciò che specialmente distingue questo regime dagli altri si- 
stemi che r umanità ha adottato nel corso del suo sviluppo ò 
che, a differenza delle piccole repubbliche dell* antichità e in 
opposizione agli stati moderni, il diritto pabblioo e privato stanno 



confusi. Chi dice proprietario dice nello stesso tempo soTrano. 
Chi possiede quei grandi dominii che si chiamano feudi, ò ioTO- 
stito di tutti gli attributi che sono oggidì le prerogatiTO essen- 
ziali del potere pubblico. I signori laici /lei loro feudi, gli ec- 
clesiastici in mezzo agli immensi dominii delle loro chiese, come 
videro che V impero aveva bisogno del loro aiuto, e che per la 
debolezza del potere pubblico ognuno doveva contare sa se 
stesso, si accinsero senz'altro ad organizzare i necessari mezzi 
per sostituire lo stato neir esercizio delle più importanti fan- 
zioni politiche, amministative e giudiziarie. Abbandonati alle 
proprie forze per difendersi, si isolarono e si resero indipen- 
denti dal potere centrale che non esisteva che di nome. Un 
pò* per mezzo di alienazioni graziosamente o forzatamente con- 
cesse dagli stessi sovrani, un pò* per via di usurpazioni com- 
messe nei momenti di maggiori sconvolgimenti e nelle frequenti 
vacanze del trono, i grandi vassalli della corona, raggiunsero i 
loro scopi, e i re, incapaci a difendere il potere che ricevevano 
e perdevano per le mani stesse dei grandi del regno, finirono 
per tutto cedere ad essi. Cosi si inaugurò un ordinamento poli- 
tico che se al centro conservava il carattere di diritto pubblico, 
alla periferia assumeva quello di diritto privato. 

È specialmente neir amministrazione della giustizia, di que- 
sto diritto di territorio, come dicevano gli antichi giureconsulti 
di Roma, ^ che una tale trasformazione palesamento si rivela. 
I grandi e piccoli feudatarii, le chiese e i monasterii misero 
sopra essa le mani, e si fecero assegnare con una concessione 
speciale dell* imperatore 1* esercizio della giurisdizione sulle terre 
allodiali e feudali, o se lo usurparono colla forza o in virtù di 
prescrizione. 

Giudici nelle loro terre questi signori fecero gravare sui 
loro dipendenti tutto 1* orribile peso dell* oppressione feudale. 
Essi facevano la legge, essi giudicavano. Quale difesa restava ai 
miseri dipendenti contro gli arbitrii e i capricci dei signori? 
La spada della giustizia era nelle mani di uomini di guerra 

^ € Territoriam dicitar ab eo quod magistratos intra fioca eias ter- 
rendi ina habet > L. 239, % 8, Dig. de verb. signifl 
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semibarbari : in faccia aTerano la debolezza disarmata e disprez- 
zata percbò debole. Oli abusi erano inevitabili; e cosi queir am- 
ministrazione della giustizia dovò annoverare in maggior numero 
i responsi dettati dalla prepotenza e dalla forza che quelli ispi- 
rati dair equità e dalla legge. 

A noi non sono pervenuti molti documenti che ci facciano 
conoscere come in quei tribunali si amministrasse la giustizia 
e fino a qual punto i diritti del debole si conculcassero in omag- 
gio a quelli del più forte. Ma che cosa significasse quella giu- 
stizia e che cosa fosse la legalità in quel tempo di oppressioni, 
lo si può indurre dallo spirito che dominava il mondo feudale. 
Fra i signori e i suoi dipendenti, dicono gli antichi interpreti 
di quel sistema, non vi ha alcuno per imporre V umanità e la 
giustizia: essi possono fare quello che loro' piace, a torto o a 
ragione, nò sono obbligati a rispondere che a Dio. * Dai poeti, 
che facendosi eco dei lamenti popolari, esclamavano che i si- 
gnori volevano far pagare ai loro soggetti la freschezza del- 
l' aria, il calore del sole e i benefizi della pioggia, ' si può solo 
e anche in piccola parte arguire che dovevano essere questi 
tribunali, dove il signore poteva abbrustolire e far bollire il suo 
uomo, senza renderne conto ad alcuno. ' Ma poi ben conside- 
rando la storia nelle sue grandi linee, si deve riconoscere che 
quest* epoca di dissolvimento e di transizione ebbe la sua neces- 
sità e portò i suoi benefizii, giacché allora si fecondarono i germi 
della moderna civiltà e si mossero i primi passi verso T egua- 
glianza e la libertà. 

Io intraprendo T esame di questa società che si governa a 
titolo privato e patrimoniale, sotto uno de* suoi aspetti più im- 
portanti, quello dell* amministrazione della giustizia. In tutti i 
tempi questa parte di governo ha avuto un* importanza somma 
per il benessere e il progresso dei popoli. Dalle sue condizioni 
e vicende nel mondo feudale si possono trarre non pochi inse- 
gnamenti relativi al diritto pubblico e privato del medio evo 



^ BeaammDoir, Coulume» de Beauvoi$Ì9, eh. XLV, | 41. 
* Grìmm, DeuL ReehtsaltertkUmer, p. 248. 
" Potgieaier, De «tate §ervorum, I, S, 28. 
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e si può vedere qd aspetto delP OToIazione che portò alla coati- 
toziODe dello stato moderno. Si troverà ancora una prova come 
sotto r azione dissoluttrice del feudalesimo V idea dello stato si 
forte presso gli antichi germani si offuscò, come la sovranità 
fu alienata in favore dei possessori del suolo, come nelle piccole 
signorie si elaborarono degli elementi che poi vinsero la feu- 
dalità e fondarono lo stato moderno. E sopratutto si vedrà come 
la funzione giudiziaria ritornò di diritto come di fatto allo stato 
e ridivenne emanazione del potere centrale. 

Questi studi cominciano coir esposizione delle giustizie che 
le chiese e i monasterii ebbero in Italia, cioè del modo eoo cui 
acquistarono il diritto di amministrare la giurisdizione civile e 
criminale nelle terre allodiali e. feudali, sui loro coloni, servi, 
liberi dipendenti e vassalli. Nò ho limitato le ricerche alle ori-- 
gini di queste giustizie patrimoniali e feudali delle chiese in 
Italia, ma le ho estese al successivo sviluppo, alla organizza- 
zione e alle vicende loro. 

È stato mio intendimento precipuo porre quest'esame a 
servizio della storia del diritto pubblico italiano; ma esso an- 
cora servirà ad illustrare alcuni punti della nostra storia poli- 
tica che specialmente pei tempi di mezzo ha bisogno di pazienti 
e diligenti esplorazioni. L' una e V altre si devono dare la mano, 
giacché a vicenda si spiegano e si completano a vicenda. Perciò 
questi studii sulle Giustizie ecclesiastiche potranno io buona 
parte essere base o coronamento alla storia delle Signorie ec- 
clesiastiche in liaHa. 

Uno spettacolo curioso presenta V Italia settentrionale e in 
parte ìa centrale a cominciare dal secolo nono. I vescovi in- 
vece di presiedere sinodi, gli abbati invece di dirigere i capitoli 
delle loro congregazioni, più pronti a maneggiare la spada che 
il latino, si vedono sedersi a signori nelle loro terre ed eser- 
citare il hanno e V eribanno come tanti sovrani. Questi uomini 
di chiesa nelle loro 4erre sono capitani, legislatori, giudici : i 
più fortunati, e non sono pochi, giungono ad affermare la loro 
signoria sulle città, ad estendere il loro potere temporale alla 
diocesi tptta. Il pastorale e la spada si associarono cosi in alleanza 
indissolubile. Per un momento il settentrione d'Italia si trovò 



— 6 — 

a? Tolto io aaa rete di signorie e dì tribunali ecclestiastici in- 
trecciaatesi con altre signorie e tribunali feudali e imperiali; 
tanto capricciosamente era sbocconcellato il suolo di una città 
di un contado I Questo stato di cose non ebbe ovunque un 
eguale durata. Combattuto dal papi che vi vedevano menomata 
la dignità ecclesiastica, osteggiato dai cittadini che ormai si 
sentivano maturi per la vita politica e forti abbastanza per scpo- 
tere la soggezione episcopale» tramontò senza contrasti e senza 
spargimento di sangue, per cedere il posto al governo del popolo per 
il popolo. In qualche luogo sopravisse al sorgere e al cadere del 
comune stesso, ma non potè scampare alle tendenze uniflcatrid 
e assorbenti delle monarchie che governarono le diverse regioni 
italiane, e i pochi, minimi resti che si erano salvati, furono tra- 
volti dalla rivoluzione francese e dallo spirito moderno che ri- 
condusse le potestà ecclesiastiche nel loro tempio ad occuparsi 
soltanto del ministerio religioso. L* ultimo monumento di questo 
periodo di dominio chiesastico rovinò per sempre sotto il soffio 
della moderna civiltà e della scienza; e Roma redenta coronò 
r ediflzio della nostra indipendenza ed unità. 

Pertanto bisogna riconoscere come le città che ebbero go- 
verno episcopale, furono la culla dei municipii. É un fatto che 
colpisce ognuno; e una ragione non ultima si deve cercare nel 
modo con cui era amministrata la giustizia. A differenza di ciò 
che avveniva entro le signorie laiche, V amministrazione del ve- 
scovo dovè rappresentare, nella misura compatibile collo stato 
di quei tempi, lo spirito di umanità e di legalità. Il diritto ro- 
mano che la chiesa aveva addottato come base della sua co- 
stituzione, * il diritto canonico ^e gli spiriti più illuminati 
deir epoca, pieni delle tradizioni romane, avevano formulato, 
dovevano di riflesso gettare nei tribunali ecclesiastici almeno 
un desiderio di giustizia sociale che a noi si rivela negli inten- 
dimenti che, secondo la chiesa, avevano a presiedere tutta la 

1 E Don come legge esdosiTa pei chierici, che contimuTsno a seguire 
il loro diritto d'origine. Secondo la legge romana TÌTCTa la chiesa come 
ente morale. Ciò ho dimostrato nel mio scritto Nuovi ttudii tulle pro/et- 
$iom dì Legge nelle carie medievali, negli Atti e Memorie delle Deputai, 
di etoria patria modenese e parm. 8. Ili, t II, parte II, Modena 18M. 
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procedura, il sistema delle prove e T applicazione della pena. 
Nei distretti della chiesa la ferrea legge feudale doveva essere 
coDtrabilanciata da altre più miti tendenze, e si poteva sperare 
di ricevere ancbe buona giustizia. Ciò dovè determinare un* im- 
migrazione, fornita da quelli che potevano fuggire dalle terre 
rilevanti da un signore laico. Il nuovo ospite era attratto dalla 
terra censiva o dair area per fabbricare che avrebbe ricevato 
dalla chiesa. E questi ospiti non mancarono di accorrere, di ri- 
fabbricare le città che le invasioni avevano distrutto, di costruire 
attorno all'abbazia un villaggio che poi fu il centro di una 
nuova città, di crearvi industrie e commerci favoriti dai mer- 
cati che il vescovo indiceva, e dalle esenzioni di dazii di cui era 
privilegiato. Cosi assieme alla ricchezza di questi nuovi venuti 
sorsero le prime aspirazioni alla libertà. 

Ecco il tema di queste ricerche. Esse prendono le mosse 
dai privilegi che le Chiese italiane ottennero dopo la caduta 
deir impero d'occidente : passano allo studio dell* immunità, dove 
senza prevenzioni ho cercato col soccorso dei documenti stabi- 
lire se essa importava r esercizio di poteri giurisdizionali : in- 
fine giungono air esposizione dei privilegi di foro, dell* acquisto 
e dell* esercizio del bando giudiziario civile e criminale da parte 
dei vescovi e degli abbati, in una parola ali* esposizione delle ori- 
gini e vicende delle cosidette giustizie ecclesiastiche. Io pre- 
sento queste ricerche in un quadro sistematico, il solo che in- 
teressa e serve al giurista. Lo studio dei diritti e privilegi 
d* ogni singola chiesa ò compito dello storico. A noi basti sapere 
che generalmente e con poche variazioni i privilegi e i diritti 
di una riproducono quelli di wtte. 

I privilegi e le immunità che la chiesa aveva ricevuto dagli 
imperatori romani non sopravissero alla caduta dell* Impero. ^ 
Le razze germaniche anche convertite al cristianesimo, non 
largheggiarono mai verso la potestà ecclesiastica di concessioni 
ledenti i diritti e Tessenza dello stato. Nel loro concetto politioo 
i due poteri dovevano procedere di conserva, si, però la chiesa 



1 Sulle immanità concesse dagli imperatori romani alle chiese, redi un 
articolo neir Archiv /. kathoL Kirekenreeht, XXXVI, p. 361. 



divenuta istitazione Dazionale doveva essere sotto la diretta inge- 
renza del potere centrale e subordinata alla costituzione politica. 

In conseguenza ease non avevano naai riconosciuto un eser- 
cizio, da parte del vescovo, di un potere giurisdizionale nelle 
cause civili e criminali dei chierici; e le legislazioni langobarda 
e franca inviavano tutti, dal vescovo al chierico, tanto per que- 
stioni relative a patrimonii di chiesa quanto per quelle toccanti 
beni di essi, al tribunale pubblico. Il foro ecclesiastico non com- 
parve allora nò per cause matrimoniali o per quelle delle vedove, 
degli orfiani edei poveri, su cui la chiesa poteva esercitare offlzii 
di protezione e di tutela. Nò tampoco i Germani avevano rico- 
nosciuto alle chiese di tenere un tribunale privato e patrimo- 
niale per esaminare le cause dei dipendenti, Uberi, servi e co- 
loni. Tutti dovevano comparire al tribunale ordinario, cioò al 
pubblico. Se il vescovo interveniva nelle controversie dei suoi 
fedeli, ciò era nella qualità di arbitro, secondo gli commanda- 
vano i precetti evangelici, pei quali il cristiano deve preferire 
la pace e la carità fraterna alle vittorie ottenute nelle lotte 
giudiziarie, * e secondo gli suggerivano i ricordi degli antichi 
tempi apostolici quando i vescovi terminavano i processi in un 
modo pacifico, senza passione e senza frode, come un padre de- 
cide le questioni dei figli. Questa giurisdizione che egli esercitava, 
non scaturiva certo dal diritto pubblico, ma la sua fonte era 
nella carità, nelP amore della pace e nel disinteresse. 

Se poi interveniva ai processi, era solo a titolo di onore e 
senza alcuna veste pubblica. I giudici e gli avvocati che aveva 
nei suoi pessedimenti non erano magistrati per giudicare, ma 
amministratori e difensori nelle cause che la chiesa doveva so- 
stenere davanti al tribunale del popolo. Nel concetto dello stato 
germanico, quale risulta dalle leggi popolari e dai Capitolari 
de* primi carolingi, una sola giustizia esisteva, quella che ema- 
nava dal capo dello stato o dal popolo, ed era amministrata dai 
pubblici funzionarli in nome del popolo o dell* imperatore. ' 

« Paul I. Corinth. VI, 1, 2. 7. 

* Questi sono i rìBultati a cui io sono arrÌTAto e che ho luDgameate 
esposti nelle mie (riuritditiani speciali nella storia del diritto italiano, t. I, 
parte 11. La giuriadisioue delie chiese iu Italia prima del mille. Mo- 
dena 1881 
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PARTE PRIMA 



L' IMMUNITÀ. 



Gap. I. 
I prhriegi concessi ale chiese nel periodo langoliardo. 

Ai germani adanqae secondo, il loro diritto ripngnaTa di 
alienare in favore di chiese alcuna parte della sovranità dello 
stato. Cosi fu pei re langobardi che per nulla disposti a sostituire 
la potestà civile con quella della chiesa, non fecero mai alle 
communità ecclesiastiche concessioni che implicassero una di- 
minuzione delle attribuzioni dello stato. Furono larghi in donare 
terre, * in esentare chiese dal pagamento dei pubblici oneri; al- 
terarono anche, per favorirle, le leggi, dichiarando valide le do- 
nazioni fatte dai minori alle chiese senza che fosse corrisposto 
il launegildo. * Ne assunsero alcune in defensUme sacri pa- 
lata,* altre posero in posizione privilegiata, eguagliandole, per 
esempio, alla curtis regia in riguardo alle composizioni da 
pagarsi ad esse; aumentarono in genere la considerazione della 
chiesa e del clero; ^ ma non permisero che i vescovi si sosti- 
tuissero ai funzionari pubblici. La chiesa rimase subordinata. 



* Vedi molte carte riferite da Troya, Cod. dipi long. : Schnpfer, I$tit. 
long. 397. 

* Liutpr. 73. Vedi in speciali diplomi (Troya, IV, b36, 671) concessi a 
chiese, essere tollerati i matrimonii di ingenue con serri di chiesa, miti- 
gando cori il rigore della legge che le condannaya alla morte o ad essere 
Tendnte fuori della provincia ( Roth. 221 ), ed essere feitta un' eocedone 
alla disposinone di Rachis 3, autorìsiando chianqoe a rappresentare in 
tribunale gli uomini di chiesa € qui causas suas peragere nesciunt ». 

* Odorici, Storie brecciame, UI, 44, an. 766: 51, an. 771: 61, an. 772: 
64^ an. 773. 

« Paolo Diacono IV, 6: V, 33, 34: Liutpr. 119, Aist 17: Lupi, Cod. 
dipi bergom., I, 438: Troya, CandÌMÌone dd romani, §. 57. 
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sotto i laDgobardi, allo stato, né i vescovi poterono accrescere 
la loro politica ioflueoza, nella stassa misura con cui avevano 
aumentato il loro potere spirituale per mezzo delle conversioni 
e Teconomico per mezzo delle donazioni. Non partecipavano alle 
cose pubbliche né sedevano fra i grandi del regno. Certamente 
queste esclusioni erano compensate colle larghe e frequenti con- 
cessioni cbe quei re focevano di corti e masse casali, di decime» 
diritti di pascolo nei luoghi pubblici, di pesca nei fiumi e nei 
laghi dello stato. Ma anche tali concessioni non erano piene, 
giacché la chiesa non riceveva il diritto di disporre a suo ta- 
lento della possessione, potendo solo amministrarla, usufruttarla, 
in modo che non avesse a patirne danno, ed anzi talvolta v* era 
espressamente aggiunto il patto di migliorarla. 

Dai re langobardi si trovano concesse a luoghi pii anche 
delle immuniti, ma queste non significavano altro che esenzione 
dal tributo territoriale e da simili carichi. L* immunità in que- 
sto senso era conosciuta anche ai romani. ^ Ma le carte lan- 
gobarde nò conoscono la parola emunitas o immunitas, * né i 
re intesero coir esenzione dai tributi e dai servizii pubblici 
alienare parte dei loro diritti sovrani. 

L* immunità da essi largita non fu che Y estensione ai beni 
delle chiese dell* esenzione, che spettava ai beni regi, dal paga- 
mento dei tributi. Siccome V erario dello stato e V amministra- 
zione regia costituivano una sola cosa, il fisco, nulla il re do- 
veva pagare pe* suoi beni. Perciò quando i re largivano alle 
chiese terre pubbliche, per accrescere il valore della donazione, 
solevano conservare ad esse queir immunità, che cosi diveniva 
un privilegio. Essi non donavano altrimenti i loro beni che € nel 
« modo che erano appartenuti alla loro potestà ed erano stati 
€ posseduti dal pubblico ».* Talvolta poi rimettevano espressa- 



* CodL iheod.^ XI, L Gfr. un diplom* di Téodorìco an. 510 in Boa- 
quel, IV, 2e. 

* I diplomi langobardi adoperano la parola abèohuio. « Per hoc no- 
tinim abaolutionis praeceptom «.Troja, nr. 903. Portile, Storia del 
UaUamo t I, |. 31. 

* Troja, IV, 702: V, 787, 7«4, 812, 87a 
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mente al beDeflciato quanto il fisco poteva sperare * e talvolta 
anche esimevano la terra donata da ogni pubblica gravezza e 
da gli oneri che gli uomini di essa terra dovevano al pubblico, 
salvo alcuni piccoli servizii, quando fosse conveniente, giusto la 
consuetudine. ' 

In vista di questi benefizi!, chiese e monasteri cercavano 
avidamente di ottenere tali donazioni, e quando non potevano, 
al re cedevano le loro proprietà, le quali entrando cosi a far 
parte dei dominii regi acquistavano per ciò stesso la relativa 
immunità. Poi il re ne faceva donazione alla stessa chiesa, e 
cosi questa conseguiva col riacquistato possesso anche la desi- 
derata immunità. 

Ma anche senza seguire questa procedura il re poteva esi- 
mere direttamente dal pagamento dei tributi qualsiasi terra 
privata. I possedimenti della chiesa, come è noto, erano gravati 
di un'imposta fondiaria, e i suoi dipendenti dovevano pagare 
air erario pubblico la capitatio, e, se liberi, dovevano anche il 
servizio militare. * Frequentemente spinti da zelo religioso i re 
langobardi abbandonavano questi diritti in favore di chiese spe- 
cificate in diplomi speciali, esimendole dal pagamento di dazii, 
di pedagi e di altri oneri diversi ed esentandole dalla sogge- 
zione a qualsiasi potestà si laica che spirituale, salva però sem- 
pre r obbedienza al re. ^ 

Queste immunità hanno un carattere negativo: esìmono da 
un carico pubblico, dair obbligo di ospitare i funzionari del re, 

« Troya, III, 399, 504. 

• Id., IV, 693. Schupfer, 406. 

* Cosi Roth, Bmeficialwesm, 184, 245 e Feudalit&t, 322 : Sohm {ReichM 
und Grerichtsverfassung, p. 335 e segg.) e Boretios {Beitràge s. KapU^ 
larìen, p. 71 ) credono che tutti i liberi capaci delle armi dovessero se- 
condo ridea germanica far parte dell'esercito, mentre Waitz (D, V. G,, 
II, 526) basa questo dovere sul possesso fondiario. Io invece ritengo con 
Roth che la base dell* obbligo militare fosse nello stato di libertà, ap- 
poggiandomi sopra un documento di Carlomanno, il quale, sebbene sia di 
epoca posteriore, fa piena fede su ciò : € prò per$ona liberiatia suae iter 
ezereitale sicut ceterì homines faciat .... prò persona ingfnuitatit suae 
itinera hostilia exerceat ». Bouquet, Recueil des hiètorkn» de la Franee, 
IX, n. 19, p. 433. 

♦ Troya, III, 381: IV, 553, 554, 569, 578: V, 971, 985. 
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conferìscoDo una specie di autooomia, ma nessuD diritto regale 
e DessuQ privilegio di giurisdizione patrimoniale recano a chi 
la riceve. Se la chiesa è posta per concessione regia € sub palattt 
dispositione, defensUme, iuitUme », ^ il solo privilegio che le 
veniva, era quello di portare le sue cause al palazzo del re e 
di avere un più alto widrigildo: ma la posizione dei suoi di- 
pendenti non era mutata, giacché continuavano a restare sotto 
la giurisdizione ordinaria. 

L' espressione Jurisdictto monasterU, che si incontra in 
qualche carta langobarda, * non deve forviare il nostro giudizio 
e farci credere a un potere giurisdizionale in materia civile e 
criminale; giacché con essa non si indica altro che il pieno 
diritto di disporre, che era lasciato al luogo pio sopra i suoi 
beni, e la piena giurisdizione spirituale che esso aveva ottenuto 
a danno dell* autorità episcopale. Le espressioni poi che si tro- 
vano in alcuni diplomi assegnati al periodo langobardo e colle 
quali si vieta ai conti € ad sacramentum invitare, ad placitum 
ducere » gli abbati, e a questi si concede il diritto della ingui^ 
side per idcneos ìiomines, * neppure non ci devono condurre a 
diverso giudizio, in quantoché tali diplomi sono universalmente 
messi tra gli apocrifi o gli interpolati. 

I documenti genuini non ci lasciano dubbio sul carattere 
delle concessioni e dei privilegi largiti alle chiese dai re lan- 
gobardi. Ebbero vantaggi economici e furono messe in quella 
posizione privilegiata riservata ai beni del fisco: ma nulla di 
più. Nessuna alienazione dei diritti dello stato fu fatta in loro 
favore. 

Né diverso giudizio deve farsi deir altra immunità che a 
cominciare dal secolo settimo troviamo concessa dal papa ad 
alcuni monasteri. Vi accenno appena, giacché essa si riferisce 
alla potestà spirituale ed esce perciò dal nostro tema. 

» Troj^, IV, 568. 

• Id, IV, 649. 

• Id., IV, 6&8, 671: V, 773. Sulle falsifietsioiii o interpoUsioiii di 
qufltte carte parlarono già Muratori, Troja, Hegel, Schnpfer, p. 409. — Di 
900 diplomi del periodo meroTingio pubblicati da Brèquignj, 130 tono ora 
rìeonotcittti &ltL 
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Secondo la eostituzioae della chiesa, i monasteri dovevano 
essere sotto la polizia e la giurisdizione episcopale. Ma il clero 
regolare fino dai suoi primi giorni mal soffri questa dipendenza 
e cercò di sottrarsene. È questo il primo capitolo di quella lotta 
fra i conventi e le curie vescovili che arse poi con varia sorte 
fino al Concilio di Trento. I monasteri appena sórti, preferendo 
la vigilanza del papa lontano a quella del vescovo vicino, com- 
minciarono a chiedere di essere ricevuti € sub defmskme et 
immunitate s. sedis apostolicae »« ^ e Roma non tà faceva molto 
pregare nel concederla. 

Il guadagno era da una parte e dall* altra. Roma cresceva 
in influenza e aumentava la sua clientela; i monasteri rivali 
della potestà episcopale divenivano liberi nella loro azione ed 
espansione. Cosi dichiarati immuni, essi potevano accettare tutte 
quelle donazioni che volevano, ' non pagare censi alle pievi, ' 
impedire al vescovo che ad altri scopi rivolgesse i loro beni ^ o 
li assegnasse in beneficio a chierici, * non che eleggersi libe* 
ramente T abbate, fondare altri chiostri, compiere ogni altra 
cosa senza partecipazione od assenso del vescovo. ' Nò a pa- 
recchi di essi ciò bastò: ma siccome allora la supremazia di 
Roma non era intesa nò accolta nel senso che ebbe dippoi, cosi 
chiesero e ottennero anche T immunità da ogni ingerenza della 
sede apostolica. "* Fatto importante, giacchò ci rivela come al- 
lora le chiese cercassero di costituirsi in autonomie non solo 
nazionali ma ancora locali, territoriali, e le regole monastiche 
rappresentassero altrettante religioni di unità dubbia e con- 
troversa. 

• ManwTL historiae patriae, I Ghartaram 1836, pag. 3, an. 602. Altre 
▼olte erano i TcacoTi stessi che rinunuaTano ai loro diritti di sorregliansa. 
Vedi doc. 754 e 766 in Brunetti, Codice dipi totcano, I, 547, 596 : doc. 713 
e 722 in Moratori, AfUiquikiteM itaiicae medii aeoi (citato col solo nome di 
Horatori) V, 371, 503. 

• Doc 684 in Maratori, V, 367. 

• Doc 684 e 725: id. y, 367 e VI, 404. 

• Id., 

» Id., 757, id. in, 1007. 

• Mabillon, Afm. ord. S. Bened., I, lib. I, $. 87, e 27: Muratori, V, 371: 
Brunetti, Cod. dipi toMcano, l, 467. 

' Monum. hùL patriae, Ghart l, p. 5, a. 628: p. 6, a. 649. 
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E qui riebiamo Y attenzìoDo di ehi legge sopra un fatto doq 
moDO importante per la storia del diritto, poichò concorre a 
illuminare la storia delle relazioni fra chiesa e stato nel pe- 
riodo langobardo. 

Noi troviamo in queste immanità che non ò solo il vescovo 
che abbandona i suoi diritti giorisdiiionali, o il papa che a 
questi sostituisce la sua vigilanza, ma ò la potestà secolare, il re, 
che esenta un monastero dalla giurisdizione spirituale del vescovo 
ed avoca a se il diritto di nomina e di conferma dell* abbate, * 
ma ò anche il privato stesso, 11 fondatore del chiostro che sta- 
bilisce come i monaci debbano vivere indipendenti da ogni po- 
testà ecclesiastica. * In questi ordini del re si trova descrìtta 
la posizione che spettò alla chiesa nell* antico diritto germanico, 
dove tutto il diritto ecclesiastico fu tenuto subordinato al di- 
ritto pubblico, e r autorità spirituale alla costituzione politica. 
L* ingerenza del re è un fatto normale, quotidiano. * Le dispo- 
sizioni poi dei privati, dei fondatori, vanno piuttosto intese come 
espressioni di voti, che dovevano essere approvati dal re o dal 
papa per divenire eflBcaci; ma esse parimenti testimoniano dell' in- 
certezza elasticità in cui allora trovavasi. la competenza giu- 
risdizionale del vescovo, e delle tendenze eccentriche degli ordini 
monastici, considerantisi come altrettante unità religiose. 

Segregati dal mondo, in mezzo alle campagne che avevano 
preso a dissodare, esenti dai tributi del flsco e dalla soggezione 
episcopale, nel fatto quei monaci si dovevano sentire fuori dalla 
vita pubblica, della quale ad essi perveniva appena il rumore 
nei momenti di guerra e di variazioni del trono. Ricchi e po- 
tenti, ostili per sistema air autorità laica, nelle loro aspirazioni 
dovevano mettere innanzi tutto 1* aumentare in indipendenza, 
coma accrescevano in ricchezza: e un grande passo su questa 
via loro facevano &re i franchi, i figli prediletti della chiesa. 



* € mIto prì?il6gio pio nottro intercedente legimonio » doe. 662 e 707: 
Mamm. kUL pairiae, Chart I, p. 9 e 20. 

' Doe. 722, € mb nollif hominibaf rei matrìs eecleeiie potestati so- 
biaeere » Muratori, V, 608. 

■ Vedi Salvioli, Giurùdkùmi ipeeiaU, VoL I, parte U, p. 107 e 
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Gap. II. 
Lìmmiiiiità franca. 

Colla calata dei Franchi entrò in Italia T immunità. Con 
questo nome si intendeva on complesso di privilegi che i re 
merovingi, meno avari dei langobardi, avevano fatto piovere 
sulle teste dei loro vescovi ed abbati. Siccome le violente eoo- 
quiste non si consolidano che distribuendo beneflzii a piene mani 
a chi ha disertato le file del vinto e a chi dispene di grande 
influenza e potere, cosi ò chiaro il motivo per cui i re franchi 
non esitarono a procurarsi T amicizia della chiesa» più giove- 
vole che la ragione delle armi, spargendo fra i cento monasteri 
e le cento chiese italiane i tesori che in Francia avevano fittto 
già buona prova per conquistare V affetto e Io zelo di quei ve- 
scovi verso il nuovo ordine di cose. 

L* immunità traspiantata in Italia vi si abbarbicò bene, vi 
prosperò e non tardò ad avere un rigoglio straordinario. Per 
continuare la metafora, si può dire che fu una pianta che 
co* suoi convolvoli e le sue barbe parassite avviluppò V albero 
secolare dello stato germanico e concorse a farlo sterile e 
caduco. 

Per far concoscere V essenza e il contenuto dell' immunità, 
ci possiamo indifferentemente servire dei documenti italiani e 
francési, dei diplomi dei merovingi come dei carolingi o dei no- 
stri re fino a Berengario lì, giacche non solo la stilistica * ma 
la natura di essa, la forma e il significato si mantennero per 
quattro secoli inalterati, e ciò perchè V immunità non perdo maii 
in Italia il suo carattere esotico, cioè germanico, non trovando ne 
pochi elementi o tradizioni romane qualche cosa che la potesse 
modificare. È bene dunque aver presente che per quattro secoli, 

* La sola aggiunta che nelle carte italiane troTaai, è la menzione dei 
gastaldi, dei xenodochia e delle chiese battesimali. Sulla silistica delle 
carte d' immmiità, redi Sickel, BeUrdgt twr DiplonuUik, IIL Die Mund- 
Me/e, ImmuniUiten und PrimUgien der ersten Karolmgier hia tum J. 840 
nei SiùnmgsberichU der Wien K. Akademie, 1864, t XLYU, p. 213 e segg. 
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ossia dal VI al X, nello stodfo dell* immooità non si hanno da av- 
vertire differenze di tempo e di luogo. 

Bd ecco delle formolo con cui ò largita r immunità: 

€ nuilus iudex publicus ad cansas audiendas aut froda un- 
€ dique exìgendum quoque tempore non praesumat ingredere, 
€ sed hoc ipso pontifex voi successores eius.... subintegre emu- 
« nitatis nomine valeant dominare ». 

€ nulla potestas publica iudiciaria.... in villas ubicumque in 
« regno nostro ipsius ecclesias aut regia aut pri?atorum lar- 
€ gitate conlatas.... aut ad audiendas altercationes ingredere 
« aut froda de quaslibet causas exigere nec mansìones aut pa^ 
€ ratas aut fldeiussores toUere non praesumatis sed quidquid 
€ exinde aut de ingenuis aut de servientibus ceterisque na- 
« tionibus quo sunt infra agros vel flnes seu supra terras ec- 
€ clesiae commanentes, fiscus aut de froda ant undecumque 
€ potuerat sperare, in luminaribus eiusdem ecclesiae per manum 
€ agentium eorum proflciat in perpetuum — sub nostra proteo- 
€ tiene, defensione et immunitatis tuitione ». ' 

Queste formolo con poche differenze si trovano in un nu- 
mero stragrande di carte: e sono contenute in una awtoritas 
o praeceptum redatto negli nfflzii del palazzo e sigillato dal re. 
Che cosa poi si intenda conferire con queste frasi, è detto in 
testa al diploma: ò un favore, un beneficium che il re largisce 
a diversi titoli, per magnificenza o per la sua salvezza spiri- 
tuale, * ed un favore cosi importante che non si distribuisce senza 
r intercessione di qualche parente del sovrano o di un alto fun- 
zionario civile ed ecclesiastico, e senza di avere interrogato i 
grandi del regno.* Questo precetto poi ò diretto a tutti gli of- 
ficiali dello stato, ai quali principalmente sono rivolti i divieti 
costituenti T immunità. Solo i diritti risultanti da questa con- 



* Fcrmidae Mareulfi, I, d, ed. Bosiére 16, ( citato Bei. ) ed. Zeamer, 
(Mamun. Qtrmaniae) p. 43: Cfr. Boa. 17, 18: Sickel, o. e, p. 22. 

* Marc, I, 3, 4: Boa. 16, 20: Zenmer, p. 43, 44. — « Ex nostra in- 
dulgeatia, magnificeotia, grataoti animo, remedio animae, ecc. » Pardetto»- 
Bréqoignj, Diplomata, nr. 121, 144, 242, 258, 270, 341 ecc. dall'anno 528 
al 661. 

> Id., nr. Ili, 136, 258 ecc. 
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cessione avrebbero dovuto dirsi immanità : ma poi questo nome 
si estese: lo ebbe il doci^mento che li largiva, * la pena che li 
garantiva, * e il territorio immane. * 

Ho detto che r immanità è an favore^ on beneflso: ora 
aggiungo che questo benefizio è diverso da quelli che altri può 
largire, * e che nulla di comune ha colle immunità che si ò visto 
dispensare i papi. Spesso è concesso isolatamente» alcune volte è 
unito al mundio € altre ad altri privilegi, come alla libera eie- 
sdone dell' abbate, cioè senza V intervento del vescovo e del 
conte, ' al diritto di fare la prova per inquisiUanem^ * al divieto 
di turbare i possessi del luogo pio, se i documenti andavano 
perdutL ^ In altre carte V immunità ò congiunta colla conces- 
sione al vescovo o ali* abbate di nominarsi V avvocato o un tu- 
tore,* a donazioni di beni del fisco,' a conferme di torritorii 
posseduti,^® ad autorizzazioni a far permute,*^ a ricevere dona- 
zioni,^* a poter reclamare i monaci fuggitivi,** a poter far pasco- 
lare gli animali nei luoghi pubbliei.*^ Queste speciali concessioni 
provano come esse per diritto non facevano parte dell'immu- 
nità, ma dovevano essere partitamente largite. U loro posto nel. 



> € immnnitatem conBcrìbere » Ughellì, Italia §aera, II, 2Ì4. 

• CatutU. Ludovici, II, 856, e. 11. Perts, p. 438: Convent ticinena., 876^ 
e. S, p. 530 € immonitatem ipdas eccleaiae persolTSt ». Gfr. Begetto di 
Farfa, II, 1883, nr. 303, an. 864. 

■ Capit. 779, e 9, ed. Boretios, p. 48. 

• Solo i grandi signori, ehe ù riguardavano come indipendenti, qoali 
i docili di Spoleto, Benevento e Baviera, concedevano immunità. I conti mi- 
nori la esprimevano come un desiderio: € rogo ut illud monasterìum ita 
liberum sub apost defensione permaneat » Vaisette^ Hiètoòre de Langue- 
doc, I, 37. ' 

> Beffe9to di Farfa, I, p. 242, ani 844: Muratori, V, 279, an. 857. 

• Muratori, V, 214^ an. 841. 
' BOhmer, 224. 

• Muratori, V, 279, an. 857. 

• Bdhmer, 477. 

*• Muratori, VI, 259, an. 783: Y, 941, an. 843. 
" Bdhmer, 364. 

'• RegtBto di Farfa, I, nr. 264: Fumagalli, Cod dipi S. Ambrat., 
nr. 115. 

" Beg. Farf. I, nr. 244. 
" Id., I, nr. 243. 
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diploma è secondario, perchè il principale è tenuto dall' imma- 
Dita. Percbà poi il laogo pio potesse « sab iategrae emunitatis 
nomine dominare » era necessario Che il diploma fosse firmato 
e sigillato dal re. 

Basterebbe la semplice lettara delle formule per conTÌncersl 
cbe l'immanità fu sempre una graziosa e peculiare concessione 
regia, e cbe mai nessana chiesa l'ebbe per diritto proprio. Era 
un privilegio che bisognava chiedere e meritarsi (merere tm- 
munitatem), un beneficio non largito al vescovo, ma alle terre 
del luogo pio oppure al santo protettore. Le carte stesse la di- 
cono perpetua, non limitata soltanto ai beai possedoti al mo- 
mento della concessione, ma estesa anche a qnelli cbe saranno 
donati o acquistati. ■ Si ingannerebbe cbì pensasse essere tale 
carattere dì perpetuità in contraddizione colle conferme che 
ogni naovo re soleva fare delle immanità concesse dai suoi pre- 
decessori. Questa specialità delle confernoe e rinnovazioni, pro- 
pria invero ai diritti germanici, e sulla quale si è parecchio di- 
scusso,* risponde alle idee che allora si avevano sulla natura e 
sui rapporti derivanti da ogni benefizio u privilegio, non chi 
alle condizioni del possesso allora cosi poco sicure da esigere 
11 frequente intervento del re che confermasse i beni o i titoli 
Hi esso e impedisse ai privilegi di cadere in obblio. In quei 
tempi gli scritti privati costituivano un titolo per lo meno poco 
sicuro e certo, causa la mancanza di registri; mentre un ec- 
cellente titolo erano le carte regie. Venne da ciò la consuetu- 
dine di chiedere al re conferme dei testamenti, delle donazioni 
fatte in favore delle chiese, come delle loro compere e per- 
mate, giacché in tal modo questi atti giuridici erano messi al 
sicuro da ogni contestazione di eredi,* e davanti ai tribunali la 

■ • noitrii et futuri* Uinporibu* potudet et poMÌdebit • Hue.| I, 3» 4. 
ZcnmsT, p. t.1, 44. 

* Pwcebie qaettìoni m ronovono mi can.tter<! dì (aTi coatema, tot 
«neon lOao Intolate. Si ouerra, per e*, che ri ermno cui nei qnail per 
Biwsri», d poteruio idire lo vie giodiiiArio (CapUiii., M5, e. 7, 853, e. T. 
fvU, ti. O. LL., 3ST, 417): ri erano danqua cui net quali ewe «ruui 
BCerwrie; ma qiuU eruio? Le cftrtn il' immuaiU e di coaferme «Meodo 
lalte rjctulì, doo i pOMÌbÌla rùpondero a qutata domMiila. 

• PudcMiu-Btéqaigtiy, or. itSU, !t43, 403. Bouquet, VI, bH. 
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presentazione di nn diploma regio o di nn apennis regia, se- le 
altre carte erano andate perdute, teneva loogo d*ogDi altro 
documento, completava ogni prova e confermava qualsiasi pos- 
sesso. ^ Le conferme praticate in quei tempi si possono in certa 
guisa paragonare ai nostri sistemi di trascrizione; * e perciò 
esse non creavano un nuovo titolo di possesso, nello stesso 
modo che la loro mancanza non poteva implicare una perdita o 
una diminuzione nei diritti di chi già possedeva V immunità. 

Ma veniamo ad esaminare quale ò il significato e il conte- 
nuto delle formolo citate, e quale la natura e T origine deir im- 
munità franca* 

Ai giorni nostri il terreno dell' immunità è divenuto in- 
gombro di molte questioni ed opinioni, e i dispareri non si li- 
mitano a piccoli dettagli e modalità di secondaria importanza, 
ma colpiscono l'essenza stéssa dell'immunità merovingia e ca- 
ronlingia. 

Anche dalle formolo surriferite risulta chiaro come nell'im- 
munità si contengano due ordini di privilegi, gli uni d'ordine 
fiscale, gli altri di carattere giudiziario. A precisare la natura 
dei primi, non vi può essere grande e sostanziale motivo a pa- 
reri diversi, giacché le espressioni sono abbastanza esplicite e 
le leggi vengono in sussidio. Dove V interpretazione ò più ardus 
e controversa, è pei secondi, giacché la. concisa ed oscura sti- 
listica delle cancellerie imperiali non che formulare e stabilire 
la natura e l' estensione dei relativi privilegi, vi ha appena ac- 
cennato con una frase convenzionale, che allora era bene intesa, 
riferendo» ad istituzione nota nel diritto pubblico e comune- 
mente praticata, mentre ai di nostri anche nel suo senso let- 
terale si presta a diverse interpretazioni. 

E queste, come ho detto, non sono mancate. Secondo la 
più antica, rappresentata dal Muratori, dal Sp. Fossati, dal Bandi 
di Vesme, dall' Hegel, dal Waitz, dal Fertile^ dal Tardif, ' da 

^ Cfr. Mareulf,, I. 34, ed. Box., 412. Zeomer, p. 64 e Pardeasos- 
Brèquignj, nr. S51. 

* Gfr. Formulae Taronerues, 28. Zeumer, p. 151. Box., 408. 

• Waitz, Deutsche Verfcuaungsgeschichte, BcL IV, 1, Abth.: (Die Fer- 
fasiimg dea Frcmkiichen Beichs, III Bd.), Berlin, 1884^ ^ ed., p. 297 e segg.: 
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altri, i privilegi giadiziarì dell* immnniti importavano la costi- 
tuzione di no tribunale privato e patrimoniale tenuto dalle 
chiese sulle loro terre e pei loro dipendenti, e furono P origine 
delle medievali giustizie ecclesiastiche. Contro quest* opinione 
mosse dubbii il Sohm, e dopo il Loeuing * sostenne pel periodo 
merovigico, che alla concessione di immunità non andava con- 
giunto r esercizio di una giurisdizione privata, giacché mai i 
re franchi alienarono in favore delle chiese i diritti positivi 
della corona e ancor meno il potere di amministrare la giustizia 
che, secondo Tidea germanica, era attributo deirautorità sovrana. 

Una dottrina intermedia fra queste due è quella sviluppata 
dair ultimo scrittore che si è occupato deir immunità,. il Fustel 
de Coulanges,' secondo cui T immunità non significò abbandono 
deir autorità regia, ma soltanto soppressione dell* autorità am- 
ministrativa del re. La monarchia, egli pensa, conservò i suoi 
diritti, il re non fece alcun sacrifizio della sua giurisdizione, ma 
rinunziò a fare esercitare quelli e questa da* suoi agenti. Credere 
che i re facessero cessione di regnare sopra alcune persone ò 
parlare, a suo avviso, secondo le nostre idee; mentre nel medioevo 
germanico era possibile governare Tnomo direttamente, indivi- 
dualmente senza intermediarii e senza razione di leggi gene- 
rali. Egli perciò ò condotto a collegare la situazione speciale 
creata dall* immunità ali* istituto del mundio. 

Rimettendo alle seguenti indagini il giudizio sopra quest* ul- 
tima dottrioa, mi limito presentemente ad osservare come essa 
porti air assi milaziooe, almeno negli eflTetti, dell* immunità e del 
mundio, mentre questi sono due istituti distinti, come hanno 
dimostrato i magistrali studii del Sickel. * 11 mundio si collega 

Hegel, Storia della eo$tilux. dei mu$Ueipii italiani, p. 349, 386 : Penilo, 
Sturia del dir. Hai, t. I : Tardif, Études tur lei institutiona poUiique$ et 
admini»trative$ de la France, I, ParìB, 1881, p. 152. 

« Sohm, Deut. lieich»^ Gericktsverf. : Loening, Geichiellk de» deuL 
Kirchenreckti, II, Strasabarg, 1878, p. 721 o segg. 

• lievue hUtorique, Paris, 1883, t XXIII. 

" Vedi 0. e. — Cfr. no diploma di Carlo M. alla chiesa di Treviso 793 
con cui concede il solo mundio (Verci, Storia della marea Trevigiana, I, 1) 
ooD altre carte di concessione di mundio e immunità presso Ugbeili, II, 
243 : Affò, Storia di Parma, I, 281 : Tiraboschl, Memorie modenen ( citato 
If od. ), I, 2. 
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strettameote alki commendaHo, ed è perciò una defisnsio per- 
sonale^ concessa quale conseguenza di un rapporto di dipendenza 
o di un diritto antecedente di proprietà, oppure anche Tolon- 
tariamente largita : da ciò la conseguenza che nessun luogo pio 
indipendente o appartenente a un privato, mai poterà trorarsi 
nel mundio del re. Solo eventualmente mundio e immunità si 
trovavano uniti, ossia quando trattavasi di chiostri regi per 
fondazione e trddiUo, i quali perciò come tutti i beni regii * 
avevano immunità e defensio, oppure di chiese commendate al 
re, poste quindi sotto il suo mundio e che come le altre pote- 
vano godere immunità. Certo, e V ha dimostrato il Sickel stesso, 
arrivò un momento, e fu sotto Lodovico il Pio, in cui i due 
istituti si trovarono uniti ed espressi colla semplice parola: de* 
fensio:^ ma il fatto che per alcuni secoli le due parole furono 
distinte, mostra che immunità era una cosa e mundio un* altra, 
e che diversi privilegi implicavano, in guisa che nemmeno 
si può pensare che T immunità sorgesse per opera del mundio 
e fosse ad esso regolarmente collegato.' La loro posteriore 
unione non fu tanto dovuta alle cancellerie imperiali, quanto 
alle chiese che cercavano di far valere i loro possessi come 
altrettanti beni regii e dotati dei privilegi che questi aveTano. 
Difotti i sinodi bandivano la dottrina che i beni della chiesa 
consacrati al Signore dei dominanti erano eguali a quelli del re 
e che tutti possessi dei luoghi pii stavano sub defensione regis. ^ 
Ciò prova ancora come detta unione ripetesse la sua origine da 
nuovi piincipii entrati nel diritto pubblico ed ecclesiastico, per cui 
le chiese supponevano di avere già un diritto al mundio del fé, 
ossia al trìplicamento del vddrigìldo e al privilegio di giudizio 
e di appello al tribunale del palazzo regio, * vantaggi tutti che 



« Waitz, IV, p. 289, 2d2 (2 ed.). 

* Sickd, UI, p. 248 ( deU' estratto, p. 74). 

* Cosi parmi che penai il Maorer, Getchiehte der Fronhofe, I, 803. 

* Cod il Sinodo di Magonza, 847, e 6 ( Hanheim, I, 155 ) cit da 
Wdts, IV, 293, e qaesto pensiero ò ripetuto nella ConverU. Moguni., 851, 
e. 4: Perti, p. 412. 

* Ch. Marculfi, I, 24: Zaemer, p. 58: Roz., 14, 15, 419. Sickel, ELI, 
270: Waits, U, 259 (3 ed.): fininner, Zeugen u. InquieUionbeweii, p. 51 
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erano riteoiiti di secoadarìa importanza, mentre T aspirazione 
principale era rivolta air immunità. 

Premesse queste incidentali osservazioni* intorno ai rapporti 
fra immunità e mundio, ecco le questioni che il tema deir im- 
munità ci presenta : furono i luoghi dichiarati immuni sottratti 
al dominio del potere governativo 1 i funzionarii dei vescovi e 
degli abbati si sostituirono in tutte le attribuzioni fiscali, ammi- 
nistrative e giudiziarie ai funzionarli pubblici t fu ciò per conto 
e a nome delle rispettive chiese t si costituì allora un tribunale 
immunitario, con carattere patrimonale e privato, in sostituzione 
a quello del conte t 

Per gli scopi di questi studi, non ho fatto un' esposizione di 
tutti i caratteri dell* immunità, ma accennando tuttavia ai pri- 
vilegi fiscali ed amministrativi, mi tratterò di preferenza su quanto 
riguarda V esistenza di una giurisdizione immunitaria. 

■ 

§ 1. Privilegi fiscalL 

Di due sorta sono i privilegi fiscali arrecati dair immunità; 
gli uni riguardano i servigi in natura che i chiostri dovevano 
allo stato, gli altri le diverse contribuzioni in denaro che da 
essi percepiva il fisco. 

Il principale servizio pubblico che V immunità condonava, 
era quello di dare albergo alle truppe e ai funzionarii pubblici, 
missi dominici tassi dominici, legatarii, comites, che viag- 
giavano pei bisogni del impero, ^ di provvedere al mantenimento 
dei loro servi ed animali, * di concorrere alle spese e ai prov- 
vedimenti deir esercito in caso di guerra. Di regola dunque solo 
una parte delle pubbliche funzioni restava soppressa in forza 



8Cgg. Sul trìbanale del re ▼. Waitz, IV, 472 e aegg.: Rotb, Beneficiai' 
W€$en, r24: Feudalitàt, 220: Burchewiti, Der Koenig§geneht tur ZeU der 
Merovinger u. KaroUnger, Leipiig, 1882, p. 69 e 90. 

' Capit. mi$$orum italie,, e 13: Borctiaa, p. 207: cfr. Lex rip., LXV, e. 8. 

* Capii. 809, e 22: Ca|M/. bofum,, 811, e 2: Boretins, p. 152, 166: 
CapiL 844, e. 9 o i^, e. 3: Pertx, 398, 433. — Noo bì era però esenti 
dftU* obbligo di maotcnerc il re e i suoi figli quando Tiaggiarano. Cfr. Sto- 
ini, 0. e, V, 39. 



— 22 — 

deir immiiDità, e le altre e non meno importanti continuayano, 
come per V innanzi, ad essere dovute allo stato. Cosi 1* imma- 
nità non esimeva i dipendenti delle chiese dall' obbligo di ser- 
vere lo stato alla guerra e di fare la guardia, * nò liberava le 
chiese privilegiate dal concorso dovuto per legge alla costru- 
zione dei ponti, * dal portare i doni annui nelle riunioni dei 
campi di marzo, ' dal pagare il tnansionattcum, il foArum, la 
decima ed altre simili prestazioni, dal soddisfare ai pviblica 
serviUa cioè al mantenimento delle strade e dei ponti, * alla 
costruzione dei palazzi regii e dei pubblici, ^ alla costruzione 
delle chiese * e ad altre € opere simili ». ^ 

La regola generale tenuta nelle dispense dai pubblici ser- 
vizi! da Garlomagno e dai suoi immediati successori, non si 
può certamente designare di molta latitudine: anzi è lecito 
affermare che i servizii i quali riguardavano più direttamente 
r interesse dello stato e del re, erano tutti mantenuti. Ma poi 
col tempo la regola ebbe le sue eccezioni, le quali poi sempre 
si accrebbero e per le mutate circostanze presero il posto della 
regola stessa. 



^ Contro quest'opinione stanno Muratori, II, 466 e più recentemente 
Ij5bell, Oregor v, Tourt, 263 fondandosi sopra un passo di Gregorio di 
Toars, V, 27: ma a torlo giacché il passo invocato riguarda solo una 
chiesa che aveva ottenuto tale dispensa e quindi prova il contrario. Le 
concessioni peculiari, che riferirò più sotto dimostrano come esse impor- 
tassero un privilegio che mancava nell* immunità comune. — Che fossero 
tenuti alle tcubics publicae lo dicono il Capii. Pipùii, e. 4 e la Memoria 
OUmae, 822, e 11: Boretius, p. 192, 319. 

* Capit mantuan, II, e. 7: Boretius, p. 197: AVaitz, IV, 579. 

* Doc. 854 € ut annuatim dona nostrae serenitati veniant sicut de 
ceteris monastcriis, idcst cabali! duo ecc. » Muratori, V, 945. Cfr. sulla 
spenga regis a cui 1 vescovi dovevano provvedere il Capii. Aquisgr., 801-813, 
e 10: Boretius, p. 171. 

* Capit. Pipini, 782, e. 4: Papiense, 789, e 9: Mantuan., II, e. 7: 
misnorum, 819, e. 17: CapiL de Junctionibìis publieisy 820, e. 3: missorum, 
821, e. 11 e 12: Boretius, p. 191, 199, 197, 290, 294, 301: Capit., 829, 
e 11: 859, e. 4: 864, e 27: 877, e. 7. Porta, p. 352, 429, 495 e 538. 

» Capii., 856, e 7: 877, e. 32: Pcrt*, p. 405, 541. 

* Capii., 782, e. 4: Boretius, p. 191: Capii., 856, e. 9: Pertz, 438. 
' CapiL, 803, e. 7: Boretius, p. 197. 
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Si commiDciò a costitoire dei luoghi pii più privilegiati de- 
gli altri: ma gli ulteriori privilegi sempre sodo accessorii del- 
r immunità, giammai inerenti o dipendenti dalla sua natura. 
Oltrecciò per tali nuove concessioni vi è sempre un motivo e 
serio. Per esempio, è qualche volta fatta dispensa ai dipendenti 
della chiesa dal servizio militare: * ma è soggiunto che ciò ò 
accordato allo scopo che le terre della chiesa non restino senza 
difesa, * giacché specialmente simili dispense sono fatte per gli 
nomini di chiese situate ai confini dell* impero, alle quali restava 
in certo modo affidata la guardia delle porte d* Italia. ' Per 
altre chiese invece la dispensa non toccava che un ristretto 
numero di persone. ^ E si noti infine che tali dispense nemmeno 
erano assolute, giacché e per le leggi nessuna esenzione dal ser- 
vizio militare valeva, quando la patria correva pericolo, ' e nei 
diplomi stessi era riservato il caso € di una grande invasione 
del regno che tutto il popolo dovesse concordemente unirsi a 
respingere ».* 

Analoga a questa, altre esenzioni peculiari si trovano nei 
diplomi carolingi. Ora sono i doni annui, i doni pacifici che ven- 
gono rilasciati, ora sono altre prestazioni militari;^ ma IMmpera- 

^ Tali privilegi non compaiono nell* epoca meroTÌngia (Vedi Sickol, V, 
55: Loening, II, 728: Roth, Feudalitat, 234) ad eccexione di ano pel to- 
•covo di Speier (Pertz, Diplomata, nr. 37: WaiU, II, 344: V, 599). Vedi 
una ditipenaa da < omnem otiicm expcditionem » concessa da Lodovico il 856 
a un privato commendato in Odorici Storie òresciane, IV, 45. 

* Bohmer, 402. 

* MuratorF, V, 978, an. 833 al patriarca d' Aquileia. 

* Solo 20 nomini pel monastero di Farfa. Keguto di Farfa, an. 864, 
n. 306; e secondo un altro diploma del 867 < 20 bomines chartulati hoc 
anno ab omui hostili cxpcditiono quieti remancat quales ab eodem abbate 
praevisi fucnint ». Muratori, R. L SS, II, parte li, pag. 399 e 438. 

* Capii, dfi diver9i$ eatui$, e. 5: Memoria OUmae, 823, e 18: Bo- 
retìus, p. 135, 319: CapU., 864, e 27: Pertz, 425. — Il Capii. Aquiigr,, 
801-813, e. 9 ordina che i vescovi abbiano uomini i quali provvcdsno alle 
truppe che le chiese devono somministrare al re. 

* Capii., 8-15, e. 5: Pcrtz, p. 395. Doc. 824 in un placito i messi im- 
periali conformemente alle carte di fon<]azione approvate dall* imi)eratore 
dichiarano certi monaci e ab hostc aut datioues per conditionem a palatio 
solutos roanerent, anteposi to si uliter fucrit iussìo regalis » Brunetti, IÌ, 398L 

' Cfr. Waitz, IV, 600 o segg. 
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iore avvisa che il condono è stato fatto, dopoché i luoghi pii hanno 
provato la loro povertà ^ e hanno dimostrato che il soddisfare 
a queste contribuzioni li privava del più stretto necessario: ' ed 
aggiunge ancora che V esenzione sarà senza valore € quando 
egli andrà sul posto o quando sulle terre immuni sarà stabi* 
lito un presidio per respingere le infestazioni dei nemici ». ' 

Quali poi fossero le astuzie delle chiese e dei monasteri 
per farsi comprendere in queste esenzioni, quali le ostentazioni 
e i raggiri per provare la loro povertà, come si affaticassero 
per fare accettare dair impero come loro legge organica le ta- 
vole di loro fondazione, e da esso far riconoscere tutte le esen- 
zioni e libertà che i fondatori con facile e inconseguente larghezza 
avevano dispensato, ci ò in qualdie parte rivelato e dalle carte 
e dalle leggi. Quelle ci presentano lo spettacolo di chiostri che 
fòrti delle carte ottenute dalla pietà dei privati, variamente prete* 
stando, si rifiutano ai servizii verso lo stato e chiamano col nome 
di legge le loro private pergamene:^ le leggi poi ci illuminano 
sugli espedienti a cui lo stato dovè ricorrere, per fissare in modo 
e rigoroso e assoluto i doveri militari dei monasteri ed elimi-- 
nare T inconveniente dannosissimo per la cosa pubblica, che ad 
ogni richiesta i chiostri opponessero la loro povertà, classifican- 
doli in tre classi: « quae dona et militiam facere possunt, quae 
sola dona sine militia, quae ^ero nec dona nec militiam sed 
solas orationes ». * 

Questo pei pubblici servizii. In quanto alle contribuzioni in 
denaro, i privilegi dell* immunità contemplavano i tributi, i dazii 



^ Conoilium oemoue, 755, e 6: Boretios, p. 34. Vedi delle conces- 
sioni simili presso Balozio, I, 684. 

• Balozio II, 1092 (Annal, Ananicns ). 

' Doc 792 di Carlo M. al patr. d* Aqailcia presso PauUni Opera ed. 
Mandrisio. Venezia, 1737, p. 258. 

* Cosi una carta presso Brunetti, II, 397, dove si chiama [ex la ta* 
▼ola di fondazione approvata dall' imperatore che esìme il monasteri^ dal 
servizio militare. Cfìr. Muratori, V, 953 e faciunt me ire in hoste (dice un 
abbate al placito) et omnes paratas facere ad missos que cum lege facere 
non debeo quia quod G. qui in monasterio construzit, heredes reliquit qui 
hostem faciunt ». 

^ NotUia de serviUo numaateriarwn, 817: Boretius, p. 350. 
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e la parte di composizioDe spettante al fisco per la violazione 
della pace pubblica, a? venata in seguito a un delitto commesso. ^ 
Io risparmio al lettore per amore di brevità T elenco di tutti 
quei tributi su cui cadevano i privilegi, il nome dei quali varia 
secondo i secoli. ' 

Due specie di privilegi si trovano nelle formolo a proposito 
di questi tributi. 

Oli uni dicono che gli agenti della chiesa saranno gli esat- 
tori per conto del fisco sulle terre di essa; e le carte contenenti 
tale privilegio stabiliscono anche la cifra che il vescovo dovrà 
versare nel tesoro pubblico. ' Il privilegio in questo senso co« 
stituisce una specie di appalto. La percezione delle imposte non 
è sospesa, ma solo tolta dalle mani degli officiali pubblici e de- 
ferita ai ministri della chiesa. L* imposta non è abolita; ma è 
solo vietato ai funzionarli pubblici di penetrare nel territorio 
immune per esigerla. Non si tratta dunque di condono di im- 
poste, ossia di quel privilegio che i Capitolari conoscono sotto il 
nome di tributa perdonata^ ^ ma delf istituzione di un modo 
speciale per esigerle. 

Questo è il privilegio più antico. II lettore osservi intanto 
che nella prima fase dell* immunità non si parla che di vietare 
r ingresso, Yintrottus, ai funzionarli pubblici, incaricando del 
loro ministerio gli ufficiali della chiesa. Lo stato in conseguenza 
non rinunziò ai suoi diritti, nò spinse il regime eccezionale 
dell* immunità ad essere un vero detrimento per le risorse del 
fisco. Spiegherò più oltre quale potò essere 1* origine di questo 
sistema. 

Ma r effettiva esenzione dai tributi non tardò a Care la sua 



* Mareulfi, I, 3, 4: Formulae imperiaU» in Curia Ludovici Pii, 11 
6 12: ecL Zeumcr, p. 43, 44: 294 e 295: ed. Rox. 16-20. 

* Vedine un elenco per la Francia fatto da Proet nella NouveUe Bnm$ 
kiiU de droii, an. 1882 Cfir. FoBtel de Qoulangct, XXIII, p. 4 legg.: 
Waiti, IV, p. 312 e legg. 

' Pardcssua-Bréqoigny, nr. 402, 463, 568: an. 713 nr. 486 < quod in 
sacello pablico fuit conBuctudo reddcndi, ipue pontifex rei aucocHores sui 
per nuBsos hoc debeant reddere ». 

* CapiL, 820: Perti, p. 229. 
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comparsa; ed ecco la seconda specie dei priyilegii. I re fraDcbi, 
come i langobardi e come gli imperatori romani, assolsero certe 
chiese dal pagamento di qualsiasi imposta, o dazio, frodo, vieta- 
rono agli officiali pubblici di entrare nel territorio di esse per 
esigere checchessia, e disposero che « quidquid de ingenuis aot 
« de servientibas fiscus aut de fredo aut undecnmque potoerat 
« sperare, ex nostra indulgentia prò futura salute in luminari- 
« bus agentium eorum proflciat in perpetuum ». * Questa con- 
cessione esplicita non ha d*uopo di commenti. La rinunzia del 
re ò completa; qualsiasi jus fisci è ceduto pel mantenimento ed 
onore della chiesa. Tale è la formola generale. Le varietà non 
mancano, e specialmente per le esenzioni dai dazii sulle strade 
e canali deir impero: giacché qualche volta il condono è fatto 
per tutti i luoghi,' altre volte solo per alcuni o per un numero 
determinato di carri e di navi. ' In altre carte la concessione è 
anco più larga, comprendendovi anche il hanno imperiale ossia 
la rinunzia del re a quei vantaggi pecuniarii che gli spettavano 
quando la pace pubblica veniva turbata. ^ 

I due privilegi, sia nelle loro formolo che nel loro conte- 
nuto, sono cosi decisamente distinti, che essi si oppongono a 
qualunque assimilazione: neiruno è la chiesa che esige a conto 
del fisco; neir altro la chiesa tiene per se il prodotto delle im- 
poste. Le chiare espressioni delle carte non possono far dubbio 
sopra di ciò; e le loro radicali differenze escludono il sospetto 
che quando la concessione jus fisci o del qiuxi fiscìis sperare 
poterai non è espressa, la si debba intendere sottintesa e sem- 
pre largita. ^ A che serviva allora r affermarla esplicitamente 
nelle carte, e perchè Y uniforme stilo delle cancellerie avrebbe 
fatto questa distinzione fra un privilegio che annullava i diritti 
del fisco e un altro, che, solo modificati i modi di esazione, li 



« Marculf.y I, 3, 4: Roz. 16, 19, 20, 23. 

« Pertz, Diplomata, nr. 56: Cfr. Sickel, V, 41: Loening, IT, 728. 
' Roz. 32, 33 e diplomi del 816, 859 presso Quantin Cartulaìre gink- 
ral de V Yonne, I, 27 e 72 : Bouquet, VI, 488 : Vili, 559 : IX, 352. 

* Muratori, i?. /. SS. II, parte II. p. 400. 

* Cosi vorrebbero Arnold, Verfassungsgesch, I, 30: Hcusler, Ursprung 
der deutschen Stadtverfas, p. 20. Loening, II, 727. 
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manteneva intatti, se nella sostanza e nella pratica qnesta dif- 
ferenza non fosse poi esistita 1 

§. 2. PrMIegi gfudtzarii. 

La concessione di una giurisdizione immunitaria oppure' di 
un qualsiasi altro privilegio giudiziario sarebbe contenuta nelle 

§ 

seguenti frasi comuni a tutte le carte d* immunità e che vera- 
mente costituiscono il carattere essenziale di essa: 

« nuUus index publicus ad causas audiendas ingredere prae* 
« sumat sed hoc ipso pontifex sub integre emunitatis nomine 
« valeat dominare — nulla iudiciaria potestas in villas ubicum- 
« que in regno nostro aut regio aut privatorum conlatas aut 
« ad audiendas altercationes ingredere aut fldeiussores tollero 
€ non praesumat — ad causas iudiciario modo audiendas aut 
€ homines ipsius ecclesiae centra rationis ordine distringendos 
« — aut homines iniuste distringendos — ab omni iudiciaria 
« exactione immunes» remota totius iudiciaria potestatis inquie* 
« tudine ». ' 

È neir interpretazione di queste frasi, che, come ho avver- 
tito sopra, comminciano i dispareri e le controvversie. Ho riferito 
le principali formolo di immunità, perchè il lettore possa con- 
trollare se sia esatto che la spiegazione letterale tolga ogni dub- 
bio, e non autorizzi altra dottrina che quella formulata dalla più 
antica e comune opinione, secondo la quale queste parole, essen- 
ziali per r immunità, davano ai vescovi e agli abbati, non che ai 
laici, in favore dei quali qualche volta furono rilasciati diplomi 
di immunità, ' il diritto di esercitare una vera e propria giu- 
risdizione sulle terre dichiarate immuni e sui loro dipendenti. 

Invece io ritengo che la semplice interpretazione delle pa- 
role non autorizzi tale conclusione. In esse non parlasi che di 
un divieto diretto ai pubblici funzionarli di entrare nel territo- 
rio immune; e se ne dà la ragione dicendo di voler mettere un 
termine alle oppressioni che i ministri regii facevano sulle terre 



^ Marculf., I, 3, 4: Rox. 1620, 24. 
• Waite, IV, p. 294. 
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e contro i dipendenti della chiesa, di voler liberar questa dalto 
molestie che arrecava la presenza del conte, che portandosi nelle 
ville ecclesiastiche per tenere i suoi placiti, non contento di tro- 
varvi col suo seguito alloggio e vitto, vi commetteva ogni sorta 
d* abusi, bistrattava gli uomini e le cose, rubava e defraudaya, 
se gli veniva il destro, ed era più pronto a « inquietare, depra- 
« vare,, de rebus abstrahere, iniquiter defraudare », ' che a 
render giustizia. Per eliminare tutti gli inconvenienti, il re auto- 
rizza le chiese immuni ad opporsi al loro ingresso, sia per te- 
nere placiti sia per eseguire le sentenze. Le parole dunque non 
dicono altro che i funzionarli pubblici non entreranno nelle terre 
immuni per fare giustizia, tenere tribunale, procedere a seque- 
stri. E allora viene spontanea la domanda: chi amministrava la 
giustizia, chi giudicava! dipendenti della chiesa ? Vediamo se le 
leggi, le carte e la storia ci danno la risposta. 

La formola dell* immunità, dirò giudiziaria, si compone di 
varie parti, o a meglio esprimermi, di vari divieti diretti agli 
officiali pubblici: gli uni riguardano la presa di fideiussori, gli 
altri r esazione del fredo e V audizione delle cause giudiziarie. 

Il divieto di prendere fideiussori si riferisce a un istituto 
proprio della procedura franca. Col nome di fideiussori si in- 
tendevano le persone che V accusato doveva presentare al tri- 
bunale tanto del conte come del re per ottenere una specie di 
libertà provvisoria, nel caso che avesse dovuto comparire ad 
altra seduta, specialmente se non possedeva beni immobili. ' Ai 
giorno convenuto i fideiussori lo dovevano condurre al placito 
ed erano responsabili della sua comparsa, come, in seguito, del- 
l' esecuzione della sentenza, sotto minaccia di pene corporali e 
pecuniarie: * in tal guisa essi concorrevano coir autorità pub- 
blica a reprimere gli abusi e a garentire T ordine, e venivano 
quasi incaricati della polizia giudiziaria. ^ Difatti il giudice pub- 
blico aveva il diritto di incaricare degli uomini liberi di tra- 

* Pardeasufl-Bréquigoy, nr. 270, 341, 599: Eoz. 13. 

* CapU. UgOnu addenda^ 818, e. 15: Boretius, p. 284. 

» Gregorio di Toure, HiaL, IV, 44: VI, 11, 12 : Vili, 7, 43: CapU. 803, 
e 4: Boretiua, p. 115: CapiL toortnmt, 829, e 4: Perti, 353: Boa. 465. 

* Marculf., I, 28: Bos. 435: Zeamer, p. 60. 



— 29 — 

durre al soo tribunale le persone citate, e quando doleva in- 
Tiare alcuno al giudìzio del re, poteva liberarsi da ogni cura 
mettendolo nelle mani di simili fideiussori responsabili di tutto.* 

La procedura giudiziaria franca accanto ai fideiussori to- 
lontarii che rispondevano della verità delle deposizioni, dei pa- 
gamenti e delle comparse degli accusati ai placiti, ' introdusse 
cosi tale sistema di fideiussori coatti, .incaricati dal conte del- 
r esercizio di funzioni di polizia giudiziaria e responsabili dell* ese- 
cuzione delle sentenze; sistema che si risolveva nel coinvolgere 
altri nella causa e neir interessarli direttamente perchè la giu- 
stizia avesse il suo corso. 

Già le storie ' parlano degli abusi a cui tale sistema nel quale 
r arbitrio dominava sovrano, soventi dava luogo. Una solidarietà 
di questo genere, sebbene non in contraddizione colle idee ger- 
maniche, non poteva essere molto gradita sia ai liberi sia alla 
chiesa, i cui dipendenti erano alla merco del conte, il quale era 
autorizzato a eleggerli come fideiussori e catturarli e punirli 
pei delitti degli altri, con evidente danno degli interessi eccle- 
siastici. 

Ecco la ragione per cui chiesto e desiderato non tardò a ve- 
nire un privilegio che esonerava i dipendenti della chiesa dagli 
obblighi inerenti alla fideiussione coatta giudiziaria. 

Un altro privilegio inerente air immunità riguardava 1* esa- 
zione dei frodi che i dipendenti della chiesa dovevano pagare 
al conte e al fisco per un reato da essi perpetrato e per un 
turbamento qualsiasi della pace pubblica. Rimetto più oltre 
r esame di questa concessione, dove proverò come tale condono 
non fosse pieno ma parziale e riguardasse non tutto il frodo ma 
soltanto quella parte che spettava al fisco. 

E vengo al terzo privilegio, a quello, cioè, con cui si vieta 
al conte e a qualsiasi potere pubblico di entrare nel territorio 
immune per discutervi affari giudizarii, per tenervi placiti « ad 



' Cfr. Mare,, I, 27, 28: CapU. Pipini, 754, e 8: Boretius, p. 32. 

• CapiL misi., 7%, e 4 : <fe partibus Saas., 775, e. 27 : Olan,, b25^ e. 8: 
Capit de Uge ribuaria, e. 8: HoretioB, p. 97, 70, 830, 117. 

• Oragorìo di Tourt, Vili, 12. 
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caiisas audiendas, — ad caosas iadiciario modo audiendas -^ 
aut homines ecclesiae distringendos — contra ratiooìs.ordiDem 
— irrationabiliter distiiogeodos ». ^ Il sigoiQcato delle firasi 
catisas aiuUre, distringere ò ben chiaro. La prima trova il suo 
riscontro nelle espressioni frequenti nei Capitolari caì/LSCis <n- 
quirere, prosegui, redintegrare, tenere, indicare, terminare; 
la seconda in quelle di costringere, compellere o indicare: ' 
di guisa che la concessione non può avere altra versione che 
questa: nessuna autorità pubblica può entrare nel territorio 
immune per esercitare atti di giurisdizione. 

L*idea fondamentale, primigenia che noi incontriamo è 
quella di un divieto d' ingresso. Evidentemente il re limitava ai 
funzionari dello stato le terre in cui essi potevano mettere piede; 
e in verità non era piccolo il territorio sottratto alla loro li- 
bbra entrata, giacché a quel tempo la chiesa era in possesso di 
vastissimi possedimenti e la sua ricchezza immobiliare era pe- 
rennemente accresciuta tanto dalla pietà dei credenti quanto 
dalle disposizioni conciliari che prescrivevano la manomorta 
ecclesiastica e proclamavano essere il patrimonio della chiesa 
suscettibile di aumento giammai di diminuzione. ' Si calcola 
. che, sulla fine del settimo secolo, un terzo di tutte le terre della 
Gallia fosse divenuto bene ecclestiastico. ^ Alla chiesa d* oltrealpi 
affluivano le donazioni degli immensi latifondi sorti dalla con- 
quista franca. ' Vi erano chiostri che possedevano cinque, dieci, 
ventimila mansi di terra, e presso a poco un manso consta di 
cinquanta ettari : ^ manomorta immensa, gigante, voragine spa- 



^ Marculf,, I, 3, 4: Appena. 44 (Cartae Senonicae) Zeamer, p. 49, 
44, 200: Cfr. Roz. 17-19, 21, 23. 

* Lex Salica Herold., LII, 2: Capii, de òutieiis fadendit, e 13: Bo- 
retios, 177 : Box. 443, 444. 

* Concilio di Siviglia, an. 590, e. 1, in Labbé, V, 1587. 
^ Both, BeneficialweBen, p. 242. 

s Bréqoignj-Pardessus, nr. 140, 327, 432 : Cfr. Gregorio di Tours, Hi»tf 
VI, 20, 45: X, 12. 

* Qaérard, Polypticon cT Yrminion, L Sulla politica economica della 
chiesa vedi Inama Stemegg, Deutsche WirthsehafUgeschichte, I, p. 108 
aeg.: 118 seg. — H monastero di Vadrìlle, cinqnant* anni dopo la sua 
fondazione contava i mansi a migliaia; dopo 100 anni ne ayera 4288 
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Tentosa per tutte le piccole proprietà, che fia d'allora 1* atten- 
zione dei legislatori richiamò preoccupati delle conseguenze che 
avrebbe avuto quella mania di donazioni, quel sistema delle 
precarie e delie enfiteusi, mossi se non da considerazioni econo- 
miche, certo da altre di ordine pubblico, dalla diminuzione del 
numero delle persone completamente libere e vincolate al ser- 
vizio militare, dal crescente scomparire delle terre e persone 
che dovevano prestazioni allo stato, come dalle offese che an- 
cora non mancavano al principio stesso della ereditarietà nella 
famiglia dei beni immobiliari. * 

Però i più antichi diplomi di immunità e le leggi ci rive- 
lano un fatto importante per la storia di essa e per conoscere 
il carattere di queir istituto giuridico: ed è come da principio 
r immunità, ossia il divieto d'ingresso non comprendesse che la 
chiesa e la curiis, le basiliche e le ville, i monasterii e i vici 
castella e le casae indominicatae; ' in una parola i luoghi 
chiusi, mentre eccettuati ne erano i boschi, i pascoli, e tutti i campi 
aporti. Tutti questi vasti territorii sui quali estendevasi la si- 
gnoria della chiesa, queste migliaia di mansl di sua proprietà 
non erano da principio posti sotto l'egida del privilegio largito 
dall' immunità; in essi il giudice poteva liberamente entrare, e 
ben ristretto ne conseguiva che restasse lo spazio propriamente 
immune. Cosi difatti suonano i diplomi del secolo VII f quali 
ci mostrano l' immunità essere concessa per uno spazio ristretto 
e bene delimitato. ' Solo nel secolo Vili comminciano a intro- 
dursi le immunità generali, ^ ma ciò non ò punto la regola, 



( Roth, 0. e, p. 250 )• L' abbaaua di 8. Germain-des-Prte al prìacipio del 
«ecolo IX aTOTa ottomila manai, che Qaórard valuta corrisponderò a 
421^987 ettari : e quindici mila mausi poaacdcva il monastero di Luxeail 
sotto Carlomngno (Àeta SS. 2 maggio, p. 2ri0) e altrettanti no avea quello 
di Fulda ( MabilloD, Ann. Ord. S. Oened,, Uh. XXIII, e 40 ). 

■ Leggi per restrìngere la mania delle donasioni alle chiese ; CapiL 
eeeteiiait, 818, e 4 : lk>retiu8, p. 276. Leggi proibitire delle spogliRxioni dei 
legittimi eredi per lasciare alle chiese, id., e. 7, p. 277: Cfr. CancUium 
TaroH., II, 813, e. 6L 

• Brèquigny.Pardessas, nr. 568: Bdhmer, 17, 44, 46, 68, 115-117. 

• Pertx, M. G. IL Diplomata, nr. 154, an. 635. 

« Id. or. 172, an. 716 : Sickcl, IhUrage, V, p. 23. 
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giacché nelle carte di Pipioo domina ancora il concetto che 
r immunità paò essere solo nn privilegio dei Inoghi chiosi e che 
se la si Yuole estendere a un campo aperto, a nn bosco o a nn 
pascolo, oppure a tatto il patrimonio della chiesa, ciò deve es- 
sere espressamente e particolarmente dichiarato. ^ Il principio 
che solo sopra certi territorii, ossia snlle curtes e i Inoghi chiosi 
si estenda T immunità, è la regola per le concessioni anteriori 
air anno 840. Fino a questo tempo T immunità è largita con 
questa espressione: « nullus index in vflUis monasterii nullom 
debuisset habere introitum. » ' — oppure coir altra : € nec ad 
ipsnm monasterium nec in curtes suas praesumat ingredi, sed 
pars ipsius monasterio yel omnis congregatio ibi consistens sub 
integra immunitate possidere yaleat ». ' Invece nei diplomi po- 
steriori air840 si vede introdotto il sistema di descrivere per con- 
fini i luoghi che si vogliono dichiarare immuni, sistema che 
permetteva di allargare il privilegio a terre non chiuse e va- 
riamente coltivate. 

A questa distinzione di due periodi attraverso cui sarebbe 
passata Timmunità, distinzione che chiara risulta dai documenti 
citati, si potrebbe obbiettare che nelle antiche formolo franche 
vedesi il divieto dell* ingresso fatto non solo per ville e corti, 
ma ancora esteso € in ecclesias aut loca seu reliquas possessio* 
nes — in agros aut silvas in quibuslibet pagis vel territoriis — 
seu diversa loca per pagos tam majora quam minora. » ^ Ger* 
tamente queste locuzioni significano che il divieto fatto al giù* 
dice di entrare abbraccia tutte le terre su cui domina la chiesa : 
ma tale estensione data al privilegiD rappresenta in questo 
primo periodo la regola, oppure ne è V eccezione ì Io penso che 
sia r eccezione, e che al contrario la regola dell* immunità fino 



* Diploma di Pipino presso Waitz, IV, 311 e sjlra sab aemonìtotis 
nomine habeant, ut nulla praesumptio iadiciarìae pote»tatÌ8 prò qnibuadem 
occasionibuB aot aliqaid ezercitandnm veDationibiis absqae perminsam recto- 
rifl ipeins monasterii infra ipsos terminos ibidem ingredi non praesumat ». 

* Marculf. Appena., 44, (Cartae Senonicae, 35): Zeumer, p. 200. 

* Diploma di immunità di Clotario III, an. 659: Brèquigny-PardesBOSi 
nr. 336. 

« Marculf', I, 2, 3, 4^ 14^ 16^ 17 : Zeumer, p. 41, 43, 44, 52 seg. 
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al secolo IX sia stato il principio di compreodere nel privi- 
legio soltanto le corti e le ville, lo deduco dai seguenti docu- 
menti : 

a) — un diploma di Lodovico il Oermanico in favore della 
chiesa di Worms, dell* 858. Ecco i termini della concessione : 
« Eandem potestatem ecclesiae concessimus in villis utraque 
« parte Neckaris quae aut per totum aut ex maxima parte ad 
€ Wimpinam pertinent Similiter in bis villis ubi quattuor vel 
« tres sive duas bobas habent nihil regiae potestatis aut comes 
« vel index retineat sed totum ad manus episcopi eiusque ad- 
€ vocati recipiat ». * Questo diploma dice esplicitamente come 
al vescovo di Worms fosse largita una duplice esenzione: la 
prima è la regolare, la normale, quella cioò che abbraccia il 
territorio chiuso di Wimpfen, situato sopra una sponda del 
Neckar, la seconda invece ò specificata, ha d*uopo d* essere 
espressamente designata e perdo il suo carattere è di eccezione: 
comprende territorii non chiusi, campi che sono dair altra parte 
del fiume. Questa seconda immunità, non riferendosi a campi 
chiusi ò, conseguentemente^ largita anche in un modo diverso 
dalla prima, ossia con formolo distinte e diverse dalle ordina- 
rie, giacché alla seconda ò congiunta una descrizione delle hcòe 
eccezionalmente immuni. 

b) — una formula imperiale della curia di Lodovico il Pio, 
derivata da un diploma concesso da questo imperatore per il 
monastero di Aniana: « Pervenit ad nos quod quaedam ecclesiae 

aut monasteria nostra et praedecessorum nostrorum immuni- 
tates habentia multa praeiudicia et infostationes a quibusdam 
pationtur et nec per easdem immunitates uUam defonsionis 
tuitionem habere valeant, propterquod ab eisdem immunitatis 
temeratoribus dicatur non plus immunitatis nomine complecti 
quam clauitra monasterii : ceteraque omnia, quamvis ad ipsum 
monasterium pertinentia, extra immunitatem esse. Propter 
hoc volumus ut intelligatis non solum in claustra monasterii 
vel ecclesias atque casticia ecclesiarum, immunitatis nomine 
pertinere, verum etiam demos ac villas et scepta villarum. 

■ Schannat, Hiitoria WornuU, fpmeop. dipL, tur. 8. 
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€ qoidquid fossis vel sepibas aut alio clusanim genere praecin- 
« gitar, eodem immanitatis Domine contineri: et qaidqnid intra 
« buiusmodi mnnimenta ad ius monasterii pertinentia a qaolibet 
« bomine nocendi vel damoum inferendi causa spontanea vo- 
« luntate committitur, in boc facto immunitas fracta indica- 
« tur. Quod Toro ad agros et campos ac sylvas quae nulla 
« munitione cinguntur non tamen in hoc immunitas fracta iu- 
« dicanda est ». ^ Da questa formola risulta come ancbe alia 
metà del secolo IX r interpretazione che i funzionari pubblici 
( non ad altri che a questi può alludere 1* imperatore colla pa- 
rola temeratares) davano ai diplomi di immunità, era quella 
di limitare lo spazio dove ad essi era vietato V adito, compren- 
dendo in esso soltanto i luoghi chiusi e più propriamente gli edi- 
fici della chiesa o monastero ed escludendo dair esenzione non 
solo le terre e ville di proprietà del luogo pio ma ancora gli 
edifizii annessi. Interviene r imperatore e fissa gli spazii sa cui 
deve dominare T immunità, comprendendovi non solo la chiesa 
e il monastero ma ancora le case e le ville che sono chiuse da 
siepi e da -fosse. Se alla metà del secolo IX è reso necessario 
stabilire in questo modo quale era Y estensione del luogo immune^ 
bisogna ammettere, trattandosi di un istituto cosi diffuso, che 
un* innovazione era stata introdotta neir interpretazione del pri- 
vilegio da parte delle chiese, le quali per usurpazione o altri 
privilegi ne avevano allargato il significato e accresciuto il va- 
lore, oppure che completamente mutata si era V intenzione del 
concedente. Certo è che Y immunità di questo tempo non doveva 
essere eguale air antica, almeno per quanto riguarda il ter- 
ritorio dichiarato immune, se Y imperatore dovè pubblicare 
quest* ordine. 

e) — i diplomi del secolo IX i quali estendono i vantaggi 
deir immunità non solo alla proprietà della chiesa, ma ancora 
alle terre dei liberi commendati, nonché a quelle che si trova- 
vano in mezzo ai dominii della chiesa privilegiata e che non 

' Formulae imperiales e euria Ludovici FU, nr. 15: Zeomer, p. 296: 
Roz. 25 {Formule di Carpentier, 14): Gir. la stessa fonnola presso Be^ 
nedieU CapiMaria, lib. Y, e. 279: e il diploma del monastero d*Aniana 
presso Bouquet, V, 526. 
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erano coltivate da dipendenti della chiesa^ * Queste concessioni . 
caratterizzano un momento importante dell* immunità, giacchò 
rappresentano il passaggio di essa da privilegio patrimoniale, . 
proprio dei beni di un luogo pio a diritto di . protezione o do-> 
minio sopra uomini completamente liberi. Si noti, a proposito 
di questi allaìrgamenti dell* immunità, quali ne sarebbero state 
le conseguenze se essa avesse importato un mutamento nella 
giurisdizione. Come e a qual titolo si sarebbero sottratti al po- 
tere del conte i liberi che da lui dipendevano 1 Gli imperatori 
avrebbero essi stessi disfatto lo stato ; perchè non sarebbe corso 
gran tempo che il conte si sarebbe trovato senza persone a lui 
soggette e cosi sarebbe a poco a poco scomparso; r impero 
tutto si sarebbe trasformato in una rete ininterotta di signorie 
ecclesiastiche : fatto che mai si verificò e V immunità non perde, 
nò logicamente lo poteva, il suo carattere di regime eccezionale. 
Da questi documenti si deve trarre la conclusione che vi. 
fti un periodo, il primo, in cui r immunità significò un privilegio 
delle corti, delle ville e dei luoghi chiusi, ' e che poi quósto 
privil^o si estese in guisa da abbracciare i campi aperti e 
tutti i possedimenti della chiesa « agri et campi et silvae quae 
nulla munitione cinguntur » come dicono i diplomi del IX se- 
colo, ' e tutti i beni « infra ditionem imperii nostri, in quibus- 
libet pagis vel territoriis », * e con una frase altrettanto gene- 



* In an diploma di LudoTÌco Germanie^ an. 856 é escoUto da ogni 
ingresso del giudice e dei pubblici funzionarci! poiwcsso dei liberi situato 
in iDcszo al patrimonio della chiesa, e a questa larpto « quidquid <Ie civi- 
tati* in wadjis aut frcdid sive iustitiis legalibus redigi potest ». 

* Non si dove però concludere che se il conte non poteva penetrare 
nelle case e luoglii chiusi dell' immunità jier pignorare e catturare i di- 
pendenti della chiesa, potesse colpirli nel libero campo, quando, p. e. erano 
a paaeolare. Il contrario anzi dicono le concessioni dei merovingi: < in 
omnibus locts et territoriis monasterii abs(|ue interdictu judicwn remotis 
omnibus |)etiouibùs valcìuit dominari » (Krè(|uifriiy* Pardessus, n. 867) e le 
Connòle franche « quidquid exinde aut de iugenuis aut de scrvientihus 
ceterisque natìonìbus quai? sunt infra agroH vel fiuos seu supra terras ci!- 
clesiac conimancntes fiscun aut do freda aut nndccumquc iiotuorat speran*, 
eoclesiae pruficiat iu iieqwtuum » (Koz. 16). 

* Bouquet, tìeeueil Je» hisiorimi, V, 52(1, an. 822. 
« Marculf., I, 3 : Roz, ìfi : Zeomer, p. 43. 
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rale, frequente nei diplomi di Carlomagno, sotto il coi domiaio 
aumentò T estensione degli spazii immuni, « loca vel agri sen 
reliquae possessiones ». ^ Questo progresso neir immunità, ossia 
questo allargarsi della superficie immune corre paralleilo al- 
l' incremento delle ricchezze e della potenza economica della 
chiesa. Le forme della sua proprietà, il moltiplicarsi de* lìTelIi, 
dei censi e delle precarie rendevano Tantaggiosa V assimilanone 
dei beni aperti ai beni chiusi, dei mansi alle curtes, e da ciò 
r estendersi del divieto d* ingresso a tutte le terre della chiesa 
a qualsiasi titolo occupate e in qualunque parte deir impero. 

Le prime e più antiche traccio dell* immunità, adunque, A 
riscontrano limitate alle chiese e alle corti, ossia ai luoghi 
chiusi. Per quanto riguarda gli ediflcii consacrati al culto, tale 
immunità traeva le sue origini dair antico diritto canonico che 
vietava si tenessero tribunali ne* luoghi sacri e raccomandava 
che il clamore dei contendenti non risuonasse sotto le volte 
delle chiese. Sviluppatosi poi il diritto d*asilo nel territorio con- 
sacrato» era necessario impedire che sopra questo il podice 
portasse le sue tende, altrimenti quel diritto sarebbe stato illu- 
sorio; e difàtti i Capitolari carolingi estesero tale privilegio dalla 
chiesa propriamente detta air atrio, ai portici e alla casa an- 
nessa. 

Per quanto poi si riferisce alla curtis tale immunità va 
collegata a quella inviolabilità o maggiore protezione, propria 
dei diritti germanici, che la curtis in genere godeva, e alla 
maggior pena con cui era punito il violento e arbitrario in- 
gresso nelle corti chiuse. Si osservi difatti che, secondo la for- 
mola imperiale surriferita, V infrazione o violazione di immunità, 
è punita con una composizione maggiore di quella dovuta per vio- 
lazione di luogo aperto, nel qual ultimo caso si deve solo punire 
io scandalo e il danno fatto in quel luogo. ' Le stesse massime 
si trovano nelle leggi germaniche per le curtes in genere. Ciò 
dimostra come originariamente T immunità dovè essere in rap- 
porto strettissimo colla curtis germanica, ossia dovè essere una 



' Bouquet, VI, 526, an. b22, 455, an. 814: V, 751, an. 787. 

' Farmìdat impcriales e caria Ludovici Pii, 15, Roz. 25 : Zeumer, p. 297. 
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curtis più privilegiata, dod solo chiusa agli estranei ma ancora 
ai pubblici funzionari!. Nella curtis ordinaria e severamente 
punito chi vi irrompe colla forza, chi va a pascolare o tagliar 
legna o cacciare: ma T autorità pubblica ha sempre libero in- 
gresso per compiere qualunque atto giudiziario ed amministra- 
tivo. Invece nella curtis dell* immunità anche a questa autorità 
pubblica è estesa la proibizione di ingresso. Egualmente V im- 
munitas fracta, ossia la composizione che il violatore del ter- 
ritorio immune deve pagare alla chiesa per due terzi e per un 
terzo al fisco, ' si verifica solo negli stessi casi pei quali si ha 
la curtis fracia, ossia quando alcuno penetra nella corte a 
scopo di nuocere. La differenza fra le somme da pagarsi nei 
due rispettivi casi nulla scema air innegabile correlazione fra 
l'immunità e la curUs. Se la composizione per Vimmunitas 
tracia è molto elevata, ciò dipende dal carattere politico della 
concessione regia che eleva la chiesa immune allo stesso grado 
degli antrustioni del re e dei conti, alla posizione, cioè in cui 
la commendatio al re e la trustis collocavano certi ordini 
di persone immediatamente dipendenti dair autorità regia. ' 
Conseguentemente le chiese dovevano avere il guidrigildo pro- 
prio di queste classi politiche. ' Ma tolta questa differenza, 
r immunità ha comune colla curtis il principio fondamentale e 
la origine, che è quella di privilegio pei luoghi chiusi, dove è 
vietato a chicchessia Tingresso. 

Ho detto che al diritto proprio* della curtis V immunità 
ne aggiungeva un altro ad essa proprio, quello cioè dell* esclu- 
sione dai luoghi immuni dei funzionarli pubblici, sia che tale 
esclusione fosse ristretta ai luoghi chiusi o anche estesa agli 
aperti. Ora va notato che quest* ulteriore privilegio non ripu- 
gnava ai principii fondamentali dei diritti germanici. Secondo 



* Waitx, IV, :kXi w^'g. 

* Capii. legihuM atUiifìim, hO-'i, e. 2: lioretiu.s, p. 113: Alòn-t^ui ad 
Ug. Ixmyoò., tit IX, c<l. Anachatz, p. 29. 

* È ])«*r qiiuHta nipom* cIhì nell«' carte éì vf.ioiio \c chirst- i* i l)i>iii>. 
fizii pobti come in un ni])poi-to di egu:ii;liaiizii, ix-rchiV r«*(^lati dalla dtonnH 
legati : e baUiJiut lu^eiu ^iialcui cct4*rH iituii.Liitoriu •-( lK>ii«>lìcia DOsSrsi ìvi- 
li4'nt ». Nougart, CV/i/. iiiph»tn. Alemun. p. ',><>. 
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qaesti» il giudice e i saoi messi non avevano sempre V adito 
aperto nelle case e nelle terre dei liberi per fare atti di pro- 
cedura, ma in certi casi il proprietario della terra o della casa 
aveva la facoltà di arrestarli al confine della sua corte o alla 
soglia della sua abitazione, e il giudioe se ne doveva ritornare, 
conducendo però seco mallevadori che rispondessero dell* inter- 
vento del citato al placito o alle prove dei giudizi .di Dio : ' e an- 
cora nelcaso in cui il padrone si dichiarasse pronto a rispon- 
dere pel suo servo, il giudice non poteva arrestarsi sulla di lui 
terra. ' Ècco dunque il divieto deir ingresso fatto al giudice, per 
compiere un atto giudiziario, divieto che la legge ripuaria ha chia- 
ramente formulato. Esso aveva uno scopo politico-economico, 
quello cioè di garantire il piucchè possibile la libertà del Ri- 
pnario e sottrarre i suoi beni ai subitanei e spesso illegali se- 
questri. Non èra questa una circostanza che la chiesa, a causa 
dei suoi vasti possessi, doveva grandemente valutare, e cercare 
di ottenere pei suoi possedimenti un tale diritto più completo 
e perfetto 1 In quel periodo di disordine, scarsa doveva essere 
la tranquillità dei possessi, e la chiesa che già accennava a co* - 
stitnirsi in potenza economica, dovè procurare di assicurarsela. 
Un espediente per questo scopo forniva il diritto firanco, ed essa 
lo fece suo: era in embrione ed essa gli diede corpo e lo 
sviluppò. Nei concilii aveva cercato di ottenere, per la mag- 
gior tranquillità i suoi dominii, qualche cosa di analogo, 
aveva bandito il giudice dalle sue terre, vietandogli di. tenervi 
pubbliche assisie. Essa ora domandava che i re fraiicbi le ricono- 
scessero quelki facoltà che aveva ogni libero ripuario, di arre- 
stare il funzionario pubblico sul limitare delle sue corti e sulla 
soglia dei suoi templi e dei suoi edifizii. Ciò che nella legge era 
permesso in alcuni casi, fu dai re esteso in favore delle chiese 
per tutti ed allargato anche ai residenti in quelle terre eccle- 
siastiche privilegiate da un diploma regio. 

Si potrà chiedere se questa facoltà concessa dalla legge ad 



« Lex ripmria, XXXII (34), §. 4. 

• Lex ripuaria, XXX: Lex Angliòr. et Werin, XVI ; Lex Frision,, XII: 
Edictwn Theadorici, e. 63, 109, 117, 118: Leg. Ines, e 50. 
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ogni libero ripuario, allargata e tradotta in privilegio per le chiese, 
cambiò di catara, ossia se si sostituì un fóro patrimoniale e 
privato, diverso e in opposizione al tribunale ordinario. Non 
vi era alcuna ragione per cui si dovesse riescire a tale risultato : 
alla chiesa bastava non avere nelle sue chiese, nei suoi atrii e 
nelle sue corti, poi nei suoi campi, i placiti del conte e le turbe 
di contendenti che vi affluivano, nò di trovarsi in immediato 
contatto con quei funzionari! pubblici, che le storie di quel tempo 
ci presentano poco riguardosi verso le persone come verso le 
terre altrui, specialmente se di chiesa. ' Bastò ad essa di go- 
dere di quel privilegio che ogni uomo franco aveva in certi 
casi, e goderlo invece per tutti. Certo altri elementi di diversa 
origine concorsero per fare di questa facoltà concessa alle 
chiese queir istituto speciale che andò sotto il nome di immu- 
nità ; ma la sua parte più caratteristica e il suo nocciuolo fon- 
damentale si collegano al principio interamente germanico della 
curtis e air inviolabilità della casa sancita dalla legge ripua- 
ria, principii questi i cui vantaggi la chiesa seppe scoprire e svi- 
luppare per fondare la sua potenza signoriale. 

Forse in quelle numerose concessioni di immunità, che i 
re merovingi fecero alle chiese e ai monasterii, devesi vedere 
non un* azione disordinata, ma rispondente ad un disegno poli- 
tico. La monarchia franca fino dalle sue origini cercò di £ar 
servire alle sue idee centralizzatrici il sistema processuale, ren- 
derlo più forte alTermando vieppiù il potere del re e de* suoi 
funzionarii, e perciò dovè cercare di sempre più restrìngere 
quest'originaria libertà di casa e di corte. ' Cosi questa a poco 
a poco dovè costituirsi come un privilegio dei grandi signori 
laici ed ecclesiastici, privilegio il quale ad essi restò por lo corti 
chiuse in seguito a tacita e indulgente acquiescenza del potere 
pubblico per espliciti riconoscimenti, oppure che venne ex tit-* 
iegro attribuito. 



' VtT«li «;r.»:ori» ai Toiim. Jlistormé' VI. .'il: Vili. 4.?. 

'In tu!«' v4m»> ai (Icvu iutcrprcturu il e. 12 ii«i />l*|v^ TumìIuhù 
t Qui rofiidtrrit (ioinuin siiuia «^uuU tfalÌBUelia liicuut, qualciu rvni quav- 
miti rcdie telili. tak'Ui coiiipoQut in publico XV .m)1. ». 
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y Tale correlazione fra la curtit e rimmiinità franca agerol- 
mente ci porta a conoscere il carattere dei privilegi giadiziarii 
che i re dispensavano alle chiese. Nello stesso modo che la 
giurisdizione del conte sopra il proprietario della corte non era 
soppressa pel motivo che T autorità pubblica non era autoriz- 
zata a penetrarvi liberamente, anche nel campo dichiarato 
immune ogni potestà del conte continuava a sussistere: a lui 
era soltanto tolta la facoltà di tenervi i placiti» di prendere 
fideiussori, di eseguirvi personalmente o per mezzo de* suoi 
agenti le sentenze pronunziate; ma questo divieto non voleva 
significare che i suoi poteri giurisdizionali fossero distrutti e 
air incontro al vescovo fosse data licenza di inaugurare uno 
speciale tribunale immunitario o patrimoniale. 

Diche cosa parlano difatti le formolo d'immunità, i diplomi 
imperiali e le storie? Soltanto del divieto fatto ai giudici di 
entrare nei luoghi chiusi od aperti della chiesa, nefle sue corti 
e nelle sue ville. Ottenuto tale privilegio i dipendenti da luoghi 
pii vivranno tranquilli, sicuri € absque introitu iudicum pu- 
blicorum >. * L* introiitis, V ingressus del giudice è la sola 
concessione che i diplomi merovingi hanno in vista, quando si 
rivolgono al conte e gli interdicono di riunire i suoi placiti 
sulle terre immuni. Tale è il diritto a lui tolto colla conces- 
sione dell* immunità, ma non è mai parola o altro accenno che 
gli fosse tolto anche quello di giudicare, di risolvere le con- 
troversie civili e di esercitare il hanno penale in quei dipendenti. 

Gli antichi scrittori che pure potevano scostarsi dallo stile 
delle cancellerie regie ed esprimere con altre locuzioni il conte- 
nuto del privilegio, tuttavia non parlano che del divieto fatto al 
giudice di entrare nel territorio immune, e mai accennano che 
r esclusione del giudice importasse che al vescovo o air abbate 
fosse deferita V amministrazione della giustizia: ' fatto questo 

* Marcolf., I, 4: Roz, 20: Zeumer, p. 44. 

* Vedi per esempio Flodoardo (HUL rhemens., eccle$, II, 11 e 17) « ut 
nollus index publicuB anderet ingredi ut qnaelibet iodicia praesomereC, — 
in terras ipùns eccleaiae anderet iDgpredi ut iudicia faceret ». — E ai con- 
frontino queste frasi con quelle delle leggi e dei diplomi dei re angloaaa- 
Boui, i quali fino dal secolo VII concedettero ai baroni e ai vescovi piena 
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di ooD poca importanza giacché, se ò eYidente il conYeozionalismo 
delle formolo notarili medievali, sempre concise perchè riferen- 
tisi a istituti di diritto pubblico o priyato allora notissimi, non 
è possibile riscontrarlo negli scrittori che aveyano un culto per 
il fare gonfio e magniloquente, e la missione non solo di esporre 
i privilegi delle loro chiese ma di aumentarli e crearli anche 
quando non esistevano. Come si sarebbero essi limitati a par- 
lare di questo semplice divieto di ingresso fatto al conte, se il 
vescovo avesse ottenuto la giurisdizione sopra i suoi dipendentit 
come non avrebbero magnificata la giustizia ecclesiastica di 
contro a quella secolare ordinaria 1 Tale straordinario muta- 
mento nella distribuzione e neir esercizio dei diritti sovrani sa- 
rebbe avvenuto, senza che uno degli storici ecclesiastici deir epoca 
merovingia e carolingia ne avesse parlato, essi che descrivono 
tutte le donazioni, tutti i privilegi e le esenzioni che le chiese 
godevano. 

Ciò che essi non scrissero e tacquero, non esisteva. Fin 
verso la seconda metà del secolo IX V immunità in materia giu- 
diziaria non sopprimeva V imperio del giudice: ma gli impediva 
di entrare nello terre immuni per tenere i placiti o di entrarvi 
a capriccio per bandire placiti volontarii oltre i commandati.* 
Simile concessione è in armonia agli altri privilegi fiscali, i 
primi perù che 1* immunità arreca alla chiesa e ai suoi dipen- 
denti. Quei privilegii, come ho detto, vietano airofllciale pub- 
blico di penetrare nel territorio immune per riscuotere i tri- 
buti, giacché i ministri dell* abbate o del vescovo li riscuote- 
ranno pel fisco e -li verseranno ali* erario pubblico. Tale sistema 
di sostituire ai pubblici funzionarli quelli del vescovo per Tese- 
cuzione degli atti fiscali ed amministrativi fu esteso anche al- 
r esecuzione delle sentenze giudiziarie pronunziate dal conte 



giarisdinone sullo loro terre: in quelle il diritto del vescovo o barone di 
tiniere tribunale é dichiarato esplicitamente. Vedi ÌAg^s Henrici /, e. 9 e 20: 
Edoardi, e. 20 e 21 : e i diplomi di Withrcdo an. 6%: Komblo, Cod. 
diplitmat., I, nr. 39: di Ines an. 725, I, nr. 73: di Egborto au. 835| 828: 
id. nr. 238 o 233: di Edoardo, an. b70, nr. 8t»2. 

* A ciò riferisco rcspresaionv surriferita « iniuste, irrationabiliccr, 
con tra ordincni » delle citate fomiolc di Marcolfo. 
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loro arrecayaao i pubblici fanzionarii, si mettOYano sotto la pro- 
tezione di luoghi pii già priYilegiati e Teolyano per tal modo 
a godere dell* immanità. Le leggi non vietayano tal genere di 
commendazione. Ora come sarebbe stato possibile questo fatto 
se r immunità avesse significato un* effettiva e immediata dimi- 
nuzione dei diritti dello stato 1 Dato quella libertà di commendarsi 
tanto dei liberi come delle chiese non immuni a chiese immani, 
data la clausola che 1* immunità valeva tanto pei beni presenti 
quanto pei futuri, ed ammesso che coir immunità veniva esclusa 
la giurisdizione del conte, doveva per conseguenza arrivare un 
giorno che tutte le chiese e i privati tutti si sarebbero messi sotto 
questa protezione che liberava dalle prestazioni pubbliche» dal 
tribunale del conte e della sua onerosa procedura, ossia un giorno 
in cui lo stato si sarebbe trovato senza risorse e il conte senza 
giudicabili e senza territorio. Ciò invece non avvenne, poiché 
questi vantaggi non li dava T immunità, perchè i poteri dello 
stato continuavano ad esercitarsi sopra i dipendenti delle chiese: 
solo r estrinsecazione di questi poteri veniva modificata dal modo 
con cui era organizzata giudiziariamente V immunità. 

§. 3. Organizzazione giudiziaria dell' immtinità. 

La grande ricchezza fondiaria posseduta dalla chiesa e II 
numero ingente di residenti sulle sue terre avevano di buon* ora 
reso necessaria un* amministrazione permanente composta di 
ufllciali ed agenti sotto la sorveglianza del vescovo o del- 
r abbate. 

Sui grandi latifondii dei monasteri vjiveva una varia po- 
polazione, distinta con diversi nomi secoAo la loro origine e 
la loro qualità, che nei diplomi è designata coi titoli di « liberi 
manentes, ingenui, franci, liti, servientes, libellarìi, tabularli, car- 
tularii, tributarii, censuarii, aldii, censales ecc. ». Questi nomi 
designano sufficientemente quale era la posizione giurìdica delle 
rispettive classi le quali tutte si trovavano in un rapporto di 
dipendenza verso la chiesa. Anche quei liberi manentes non de- 
vono essere assimilati ai liberi possessori, né agli uomini completa- 
mente liberi, né a quelli che stavano al servizio o nel mundio 
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del re, i quali tatti si distingaevaoo anche per un diverso gui- 
drigildo. I liberi manenies non hanno tutti la stessa origine, 
ma il maggior numero era somministrato dai possessori di bona 
colata precaria ì quali si erano riservata V ingenuità in se- 
guito a quella stipulazione con cui avevano dato e poi ricevuto 
dalla chiesa terre a censo. * Liberi li dichiarano le carte, ma 
senza i diritti dei liberi proprietari:' dipendono dalle chiese, 
sono: OblaU, donati, homincs votivi, come li chiamano i diplomi 
e le leggi.' Il loro rapporto di dipendenza verso la chiesa non 
era personale, ma reale, cioè inerente alla terra che da essa ri- 
levavano ; e perciò potevano a loro talento abbandonare il campo 
che coltivavano e tornavano liberi proprietari se avevano terre 
in proprio. ^ Nò V immunità alterava questo rapporto. 

A questi liberi dipendenti appartenevano pure quei liberi 
che staccatisi dalla società politica alla quale avevano fin 
allora appartenuti, formavano una associazione giuridica sotto 
la protezione di una chiesa immune. Il mundio episcopale si 
poteva estendere allora non solo sopra le vedove, gli orfani e 
i poveri, ma anche sopra altri liberi che si dichiaravano 
mundiati* ponendosi € in verbo ecclesiae — in mundeburbio 
ecclesiae vel episcopi — sub tuitione ecclesiae — in patro- 
cinio — in sermone — sub tutela, sub potestate — in ob- 
sequio ecclesiae — sub defensione, in mundio, in manu eccle- 



* Albrccht (Die Getcere, p. 195) opìuò iuvcat che ogni proprietario 
potetae cedere la sua terra iu precario jier diritto comune wnxa venire a 
una speciale stipulazione. Ciò è contra«ìdctto dai Capitolari secondo cui 
ogni oblasionc presuppone una dctcroiinata stipulazione. Difatti il Capit, 817, 
e. 4 dico: « Si quis terram censalem habuerit quam auteccssorcs sui Tel 
ad aliquam cccloiiìam vcl ad villam nostram dcderaiit, nullatcnus cani se- 
cunduiu logem tenere iiotest, nisi ilio voluerit... nisi forte filìus aut nepos 
cinz sit qui cam tradidit et ei eadem terra ad tenendom piaci tata sit ». 

* CapiL 827, e. 6 « liberi homincs f]ui propriam terram non habcnt • 
sed in t(:rra domiuica rcdidcnt ». Pcrtz, I. 

> Gnórard, Polypticon, II, 37 e l'13. 

' iJocum. del 76-1 citato da Maurcr, Gegch. <l^s fronhfif^, $. 34: Rd. I, 
p. 107 « ingenui suo commancnt terram illam et si vult ammanire post 
obitum meum qualem acnridium mihi feccnint talem fatiant vobis ». 

* Vedi Guéranl, o. e p. 124, 12(ì: Waitz, II, 198 ( 2* ed. ) IV, 235: 
Maarer, I, p. 1U8 seg. 
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loro arrecaTano i pubblici faozionarii, si mettevano sotto la pro- 
tezione di luoghi pii già privilegiati e venivano per tal nuodo 
a godere dell* immanità. Le leggi non vietavano tal genere di 
commendazione. Ora come sarebbe stato possibile questo &tto 
se r immunità avesse significato un' effettiva e immediata dimi- 
nuzione dei diritti dello stato 1 Dato quella libertà di commendarsi 
tanto dei liberi come delle chiese non immuni a chiese immuni, 
data la clausola che 1* immunità valeva tanto pei beni presenti 
quanto pei futuri, ed ammesso che coir immunità veniva esclusa 
la giurisdizione del conte, doveva per conseguenza arrivare un 
giorno che tutte le chiese e i privati tutti si sarebbero messi sotto 
questa protezione che liberava dalle prestazioni pubbliche, dal 
tribunale del conte e della sua onerosa procedura, ossia un giorno 
in cui lo stato si sarebbe trovato senza risorse e il conte senza 
giudicabili e senza territorio. Ciò invece non avvenne, poicbò 
questi vantaggi non li dava 1* immunità, perchè i poteri dello 
stato continuavano ad esercitarsi sopra i dipendenti delle chiese: 
solo r estrinsecazione di questi poteri veniva modificata dal modo 
con cui era^rganizzata giudiziariamente V immunità. 

§. 3. Organizzazione giudiziaria dell* immunità. 

La grande ricchezza fondiaria posseduta dalla chiesa e il 
numero ingente di residenti sulle sue terre avevano di buon' ora 
reso necessaria un* amministrazione permanente composta di 
ufllciali ed agenti sotto la sorveglianza del vescovo o del- 
r abbate. 

Sui grandi latifondii dei monasteri viveva una varia po- 
polazione, distinta con diversi nomi seccnKo la loro origine e 
la loro qualità, che nei diplomi è designata coi titoli di € liberi 
manentes, ingenui, franci, liti, servientes, libellarii, tabularli, car- 
tularii, tributarli, censuarii, aldii, censales ecc. >. Questi nomi 
designano sufficientemente quale era la posizione giuridica delle 
rispettive classi le quali tutte si trovavano in un rapporto di 
dipendenza verso la chiesa. Anche quei liberi manentes non de- 
vono essere assimilati ai liberi possessori, né agli uomini completa- 
mente liberi, né a quelli che stavano al servizio o nel mundio 
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del re, i quali tatti si distìDgaevaao anche per no diverso gui- 
drigildo. I liberi manenies non hanoo tatti la stessa origine, 
ma il maggior namero era somministrato dai possessori di bona 
colata precaria i quali si erano riservata r ingenuità in se- 
guito a quella stipulazione con cui avevano dato e poi ricevuto 
dalla chiesa terre a censo. * Liberi li dichiarano le carte, ma 
senza i diritti dei liberi proprietari:' dipendono dalle chiese, 
sono: Odiati, donati, homines votivi, come li chiamano i diplomi 
e le leggi.' Il loro rapporto di dipendenza verso la chiesa non 
era personale, ma reale, cioè inerente alla terra che da essa ri- 
levavano; e perciò potevano a loro talento abbandonare il campo 
che coltivavano e tornavano liberi proprietari se avevano terre 
in proprio.^ Nò T immunità alterava questo rapporto. 

A questi liberi dipendenti appartenevano pure quei liberi 
che staccatisi dalla società politica alla quale avevano fin 
allora appartenuti, formavano una associazione giaridica sotto 
la protezione di una chiesa immune. H mundio episcopale Sf 
poteva estendere allora non solo sopra le vedove, gli orfani e 
i poveri, ma anche sopra altri liberi che si dichiaravano 
mundiaU* ponendosi € in verbo ecclesiae -— in mundeburbb) 
ecclesiae vel episcopi — sub toitione ecclesiae — in patro- 
cinio — in sermone — sub tutela, sub potestate — in ob- 
sequio ecclesiae — sub defensione, in mundio, in manu eccle- 



* Albrecht {Die Gttoere, p. 195) opiuò iuvece che ogni proprietario 
potesse cedere la sua terra io precario per diritto comune senxa Tenire a 
una speciale stipulazione. Ciò ^ contraddetto dai Capitolari secondo cui 
ogni oblasione presuppone una determinata stipulazione. Difatti il Capii, 817, 
e. 4 dice: « Sì quis terram censalem habuerìt quam antecessoros sui Tel 
ad aiiquam ccclesiam vel ad TÌllam nostrani dcderant, nuUatenns cam se- 
cundum legem tenere potest, nisi ille Toluerìt... nisi forte filius ant nepos 
cius sit qui cam tradidit et ei eadem terra ad tenendum placitata sit ». 

* CapiL 827, e. 6 « liberi homines qui propriam terram non habent 
sed in terra dominica reitidcnt ». Pertz, I. 

* Onórard, Polypiicon, II, 37 e 213. 

* Docum. del 764 citato da Maurcr, Gt»cL dt$ fnmhiàf^, §. 34: IM. I, 
p. 107 « ingenui suo commanent terram iilam et si vult ammanire post 
obitum meum qualem senridlum mihi feoerunt talem fitiant Tobls ». 

> Vedi Guérard, o. e p. 124, 126: Waits, II, 198 ( 2* ed. ) IV, 235: 
Maurer, I, p. 1U8 seg. 
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siae ». * Ma queste persone se non risiedeyano sai beni della 
chiesa non erano comprese nell'immunità. È necessario non 
dimenticare che il priyilegio non comprende che i manentes, i 
residentes. Perciò quei tabularti, cartularU, denariales ecc. 
che non teneyano terre ecclesiastiche, non erano compresi nel- 
rimmunità. Se nominati si trovano nelle carte si intende però 
sottintesa la condizione che possedessero o coltiyassero beni della 
chiesa. 

Sopra queste popolazioni la chiesa ayeya posto dei faozio- 
zionari i quali avevano il nome àìjudices^ espressione generica 
che nel medio evo si applicava a chi era investito di cariche 
giudiziarie come di offlcìi amministrativi. ' Più tardi si dissero 
anche judices privati e si distinsero in avvocati, vicedominì, 
villici, messi, ecc. : gli uni incaricati della semplice amministra- 
zione, altri e sopratutto 1* avvocato, di rappresentare il signore 
ecclesiastico e la di lui signoria nei molteplici rapporti col pò- 
tere pubblico e davanti ai tribunali. 

L* avvocato ò il • fanzionario più in^pprtante neir orgtniz- 
zazione immunitaria,- giacché quali si fossero i privilegi largiti 
dai re, questi non eraqo esercitati dal vescovo o dair abbate, 
ma dal suo rappresentante .laico. Perciò le sue attribuzioni entro 
il territorio immune devono essere lo specchio in. cui riflet- 
tonsi il carattere e il contenuto dell* immunità, in guisa che 
esaminando quelle si verrà a conoscere questi. 

Le attribuzioni dell* avvocato della chiesa erano le seguenti 
neir ordine finanziario: raccogliere i tributi e le diverse pre- 
stazioni dei dipendenti e portarle al conte oji^pure alla chiesa se 
questa è in possesso dei iura fisci. Neil* ordine amministrativo: 
vigilare sugli agenti minori ed esercitare la polizia locale, im- 
pedire che il conte penetri nel territorio immune e riscuota 



^ Lex salica, tit. 14. e. 5 e tit. 17: Lex riamar., tit. 35 e 58, e 1, 
12, 13: Grcgor. Tur. IX, e. 10, 27: Lex wisigotlt., Y, tit. 3, e. 1: Roz. 9, 
412, 46: Rothar. 195-198: Ijcx ripuar., tit. 31, ci. 

* Che la parola iudux indichi un impiegato in genere e iudieare si- 
gnifichi amministrare, vedi le mie Giurisdizioni speciali nella storia del 
diritto italia\io, Modena, 1884, L p. 100 e segg. ^uW adcocatm Tedi an* 
Cora le atesse GiurisdiEioni, I, p. 161-164. 
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ingiuste dazioni. Nell'ordine giadiziario catturare i delinquenti 
ricercati dal conte cbe si rifoggiassero nel territorio immune, 
compiere neir interno dell* immunità dietro ordine del conte, 
quegli atti giudiziari] che spetterebbero ai pubblici agenti mi- 
nori, ai quali pure si estende il divieto d* ingresso, eseguire le 
sentenze pronunciate nei placiti ordinari!, fare i sequestri, ri- 
scuotere i fredi, rappresentare i dipendenti al tribunale del 
conte. Qnest* ultimo incarico di rappresentanza era commune 
agli avvocati di tutte le chiese immuni e no, per disposizione 
delle leggi le quali ordinavano che i giudici imperiali non po- 
tevano citare direttamente i servi e i coloni, ma rivolgersi do- 
vevano al loro avvocato;' ma per gli avvocati delle immunità 
r incarico era maggiore, perchè oltre il diritto di rappresentare 
al tribunale pubblico quelle due classi, avevano quello di con- 
durvi tutti i dipendenti, ossia anche i Uberi manenies, ecc., e 
di eseguire contro essi la sentenza del conte. 

Come il conte non potò penetrare nel territorio immune, 
r avvocato divenne r intermediario nato fra il potere pubblico 
e i dipendenti, quello che completava Y azione del conte o, se- 
condo i casi, la moderava, e non Toppositore d*essa; attraverso 
le barriere che il diploma d* immunità elevava intorno ai beni 
della chiesa, V avvocato avvicinava i suoi dipendenti al conte, 
rappresentandoli o conducendoli al tribunale, e por essi di tutto 
rispondendo, salvo poi a rifarsi sopra essi, come esecutore della 
sentenza. Questa è la ragione per cui il re potè senza danno 
deir amministrazione della giustizia, liberare i dipendenti delle 
chiese dair essere fideiussori, giacché V avvocato rispondeva 
della comparsa di tutti i dipendenti, e deiresecuzione della sen- 
tenza, li conduceva al placito' e pignorava e catturava per 



* « Miwi aiitem oodtri colonot» ut iiArvos paupcru cuiusHIict potcfltatis 
non Riallent nec bannum francilcm solvcn: cof^iuit, aed advocatiu corum 
aicut Icz est malletur » : Kdiclum Carisùm., btìl : IVrtz, I, 477. 

* Sì deve riferirti alle porsene dell' immunità il Capit. 855, e. 3 : Pertx, 
p. 435 « !)• liberìs hominibua qui super alterìus rea rcaiJont l't us(|uc 
none a miniatria rei publicae con tra Icfcem ad placita protrahebantur, coa- 
Btitaimua ut accuodum legcm ( oaaia i diplomi d' immunità : Vedi sopra 
come aia la parola lex adoperata in questo senso) patroni eoa ad placitum 
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eseguire la sentenza. Tali attribuzioni dell* aYYOcato sono espresse 
nei Capitolari colle parole e iostitianr faciant et sascipiat * — 
€ advocati eomm ( cioè dei vescoTi e degli abbati ) in mallo pu- 
€ blico ad praesentiam corniti yeniant ' — episcopi, abbates, et 
€ abbatissae eorom advocatos habeant et pleniter iusticias fis- 
€ ciant ante suom comitem, ' adyocatos atqne vicedominos, 
e centenarios habeant, iostnm semper iadidom exercentes ^ ». 
Queste parole non possono che erroneamente essere interpretate 
nel senso che V avvocato abbia una ginrisdìzione, giacché il 
loro valore ò di rappresentare nn diritto soggettivo, nel senso 
che egli deve dare ad ognuno il suo diritto e da ognuno rice- 
vere e contro tutti affermare il diritto della chiesa. I Capito- 
lari ordinano che V avvocato si presenti al placito quando oc- 
corra, che ottemperi al prescritto della legge e si sottometta 
alla sentenza del conte per se e per la chiesa e le persone che 
rappresenta ; * e ciò come conseguenza delle disposizioni per le 
quali egli è investito di rappresentare la chiesa, il vescovo, i 
chierici e i servi in tutte le cause giudiziarie dinanzi al tribu- 
nale pubblico, * non che di accompagnarvi, difendere o rappre- 
sentare anche tutti i liberi dipendenti dal luogo pio. ^ 



addacant ». — Tale costarne si coDaerrò io Francia anche nel aeoolo XIIL 
(Cfr. la Charte comunale de la Boitide V Evèque, a. 1280: habitatezea 
ipeioB viliae prò caosis soia extra Tillaoi non trahantor > piesao Bosiéiei 
Bevae hUtorique de droU franfaii et étranger. Paris, 1858, IV, p. 165) 
e in Inghilterra (Cfr. Lege» Henarici /, e 41, §. 3 6 ed. Schmid, GmUae di 
Angelsaehsen, p. 453. 

> CapiL langob,, 782, e 7 : mi$$arum, 817, e 9 : BoretiuB, p. 163; 289. 

* CapiL 817, e 10: Boredus, p. 283. 
■ CapiL Ohn., 823, e 7: id. p. 319. 

* CapiL fniuorum, 802, e. 13: id. p. 93. 

> Cfr. Capii. Langob., 782, e. 7: Aquiigr., 809, e 1: 802, e 26: 
CapiL de ManaiL S. Crucia, 822, e 8: Boretios p. 168, 148, 96, 302, 
Mommu hi»L patriae CharL, I, 44: Tiraboschi, Mod., I, 35, an. 855: 
Fatteschi, Meni, dei duchi di Spoleto, p. 284, an. 798. £ jnù longamente 
▼edì le mie Giuritdkioni, I, p. 132 e sg. 

' CapiL mantuan., II, e. 1, 5: Boretios, p. 196: Cfr. le mie Gtiirt- 
$dÌMÌoni, I, p. 109. 

* Corutitut. Papiem, 831, e 9: Edictum Pistenae, 864, e 8: Perti, 
p. 361, 489. Cfr. le mie Giuriadizùmi, I, p. 158. 



Si potrebbe dira cbe l'avvocato, qualche volta per le soe fun- 
xiODi Uscali, e sempre per le sue attribozioni giudiziarie, fosse 
1) rappresentante del potere pubblico, ossia dei conte, nell' in- 
terno dell' immuQìtfl. In realtà qu«sto concetto non è inesatto, 
giacché se si osserva come l'avvocato era nominato dal re o 
coli' intervento del conte, ' si deve concludere che ìnterameatd 
egli non era uà funzionario privato. Tale intervento dell' auto- 
ritA pubblica nella sua nomina si spiega col fatto cbe l'avvo- 
cato doveva ancora godere la fiducia dell'autorità pubblica, in 
causa delle delegazioni cbe questa gli faceva per mezzo del pri- 
vilegio di immunità. E seuza dubbio sul territorio immune, egli 
esercitava molte funzioni proprie degli utOciali pabblìcì, essendo 
r esecutore delle sentenze del conte, riscuotendo le composizioni, 
conducendo ( in sostituzione dei Qdeiussori aboliti ) i convenuti 
al tribunale, esercitando ancbe colla coazione (cogendo) una 
specie di districtio, quando percepiva le imposte e le prestazioni 
pel suo signore, quando riscuoteva i censì e le ammende, quando 
promoveva e dirigeva il diritto dì inquisizione, unitamente al 
00Dt«, ' diritto ette i carolingi avevano largito alle chiese. 

In ooosegaenta quale fosse la posizione dei residenti nelle 
terre delle chiese immuni, appare gii distintamente la questa 
ori^anizzazione giudiziaria creata dall'immunità e in queste at- 
tribuzioni dell' avvocato. Le leggi e le c»rte ap|>oggÌAOO queste 
spiegazioni: in guisa che cosi si può riassumere il diritto giudi- 
ziario di quei residenti, ctio dividerLi in due grandi classi; la 
prima composta dei servi, aldìì, coloni; la seconda dei liberi. 

a) — 1 servi, gli aldii e i coloni ecclesiastici non sono sot- 
tratti alla giurisdizione ordinaria, ma godono di una procedura 
eccezionale. Secondo l'antico diritto franco ò stabilito: « Si ho- 



* Mmoria Olonae, 82S, e. 9: Borettni, p. 31» : Capii. Ualìemi, 801, 
B. 11: Capii. mUtomm ad ThfodoHU villam, II, u. li, p. 210, 1^4. — 
bi contraria avviio ù Sobm UetUachr tirìcht-n, Oeriehttvrf, p. 220. 

• Monum. hUt. patrùtf, l. XIII, Cod. langob., 2tìLI, mu, 43U. Vodi 
Branoor, Zrugm-u. Iit^uitUùmbewtiè d. KartiL ZtU. Wìou, 1368, p. 96,98: 
Bethioaiiii HoliwQg, D» tvmoHÙok^trwumt. CwUpnmt*» m UiUetaUrr, 
U, 11»: Wub, IV, 4S6. 
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€ mines ecclesiamm aut potentum de causis crimiaalibos faerìnt 
€ accusati, [ agentes ] eorum ab agentibas pablicis [ requisiti si 
€ ìpsos ] in aadientia pu [ blica coram popolo * ]... foris domus 
€ ipsorum [ad iastitia reddenda] praesentare aolnerint, et di- 
« stiQgaotar [ quatenus eosdem ] debeant praesentare. Si tamea 
€ ab ipsis agentibas ante [a non faerit emendatam J ita ut se 
« [ auctoritatem ]... qui debeant... parte proflciant ». ' Per quanto 
lascia intendere questo frammento di legge, gli nomini di- 
pendenti da una chiesa accusati di un reato dovevano dietro 
citazione fatta dagli agenti pubblici, essere presentati al tribu- 
nale dai funzionari! della chiesa. L* indicazione che 1* audientia 
ossia il mallo è tenuto foris domus ipsorum rappresenta il vero 
caso dell* immunità, e dimostra come tale disposizione si riferisce 
dal legislatore a quest' istituto e come essa debba essere com- 
pletata colla nota clausola del divieto d* ingresso. Il caso con- 
templato è il seguente: T agente pubblico non può entrare per 
catturare e punire il colpevole: deve tenere il placito fuori 
dal luogo immune. Allora ordina air officiale della chiesa che 
conduca al placito il delinquente. Se detto officiale si rifiuterà, 
ossia se non vorrà € iustitiam facere, iustum iudicium exercere» 
sia costretto colla forza ad obbedire agli ordini del funzionario 
pubblico; e mostrerò più oltre, come le leggi carolingie pre- 
vedevano questo caso e in qual modo vi ovviavano. La seconda 
parte della disposizione è cosi incompleta e frammentaria che 
non si presta a una diretta interpretazione; né credo che questo 
testo sia finora stato studiato, né si sia cercato quali sussidii 
esso poteva dare per T interpretazione del carattere dell* im- 
munità. 

Ammesso adunque, come del resto è chiaro, che questa logge 
riguarda la posizione creata al giudice pubblico dal divieto 
d* ingresso nel territorio immune, si deve riconoscere che essa 
non introdusse una variazione nel comune diritto franco rela- 
tivamente al foro spettante ai servi e ai coloni dei privati, 
delle chiese e dei potenti, né al dovere che il padrone aveva di 



* Pertz propone la lettura publica infra pago. 

* Chlotharii II Edictum, an. 614, e. 15: Boretios, p. 23. 
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presentarli. < Detta disposizioDO fu emanata da dotano li per 
stabilire le pene contro gli agenti delle chiese nel coso che non 
li presentassero e per precisare le condizioni che autorizzavaDO 
il conte a penetrare Dell' immunità e tenere i placiti infra dorma. 

La legislazione carolingia non portò modificazioni a qnesti 
principii, ma lasciò intatto quel sistema per cui tutte le cause 
che riguardavano ì rapporti Tra i dipendenti e la chiesa, erano 
di competenza del tribunale pobbtico. Non mancano in prova gli 
esempi. Se un servo fuggiva l'abbate doveva ricorrere in malto 
put>l(ro, e I servi disertori sì dovevano rivendicare apud iudices 
publlcos: so uno delta fatnilia ecctesiae cotùm6Ìi6\& un delitto, 
era esaminato a tudice civttatts} I vescovi non li potevauo punire: 
anzi i Capitolari ordinavano ai messi di denunziare i vescovi 
ohe flagellavano ì coloni prò crtminibus, e autorizzavano i 
dipendenti a protestare davanti al re per te angherie dei ve- 
•oovi e degli abbati. * Motte carte ci fanno testimonianza di 
servi, di coloni e di altro persone dipendenti da cbiese, che 
portavano le loro cause al tribunale pubblico contro i loro si- 
gnori che godevano privilegi di immunibì. * 

Nelle cause dei dipendenti contro lerzi e nelle criminali 
parimenti la legislazione carolingia non muta il foro, ma di- 
stingue se il convenuto è un servo delln chiesa o do libero di- 
pendente. Nel primo caso il vescovo doveva essere informato 
della citazione coutro il servo o l'aldio, mandare 11 suo avvo- 



• Dnrti. CUailcu, II, e. 9: Roratiiu, p. 42. Paebu ChjlMi. H CUotk., 
e 6, p. 3: Ux Salica vA. Hi-.rkn], IV, T, V. 5. l:i: EdieL Uilptrki, l^ 
Sttttoo IJCX, VII, 7: ttr r.puarw XXVIU u XXX. Cfr. mio Omrùdi- 
■MMU', I, p. Ili Mg. 21X 

• Koc, 425, 47-^: Fltxloanlu», UùL Hkrm., I, e 19: ConeU. Kmeiit. 

e. la. 

> CapU. PÌMl., Ktììl, e. T: Porti, p. M9: Symd. Switian., 858, e. 9. 

• Voli p. e. i (lipcndciiii ilei kloiikitaro di NonaiituU eli* »llcg«n<lo 
di eMoro gravati iti oneri tnaoliti rìeormiiA all' impcralnrc ao. B5V; 'llra- 
tMMclii, tioniml. II, &3i — u un «erra die prutortauJo Jdla (ua lagconiti 
dU Tabbata al tribunale del coatr, aa. 880: Muratori, I, 369: lo tUlo 
di una donna 4i chìcia £ pudirato nel foro pabblieo, ao. K46: Uampi, 
UUL tttlra. di Piaetma, I, 4&T: • allo alnaa foro aooo trattate le cauM 
Un Mrri di Llmonta, Uoratorì, 1, 773. Sopfs questa carta vedi le mio 
tìiaritdmiani, I, p. 156 e aogg- 



cato al placito e pagare la composizione pel sao dipendente, 
secondo la condìtio di questo, cioè secondo se è servo, aldio, 
livellano.' Qaesto sistema si collega all'altro stabilito dai Ca- 
pitolari per la responsabilità del padrone nei reati dei serTì e 
dei dipendeotì. * Io Tondo l'interpretazione di queste leggi ao- 
che sulla pratica giudiziaria quale si è rivelata nelle carte di 
questi tempi,' non che sopra altre disposizioni le quali obbli- 
gano r avvocato della chiesa a presentare al placito i servi ctie 
non vorranno ricevere la moneta dello stato e commetteranao 
delitti contro l'ordine pubblico. In questi casi l'avvocato se 
non risponderà alla citazione, sari ritenuto come personalmeate 
responsabile del reato di cui era accusato il servo e sarà con- 
dannato al pagamento del banco.* Sempre la pena era inflittA 
dal tribunale pubblico, e il vescovo doveviì iuvigilaro perolià 
fosse realmente applicata.^ 

Nessuna dìsposjzìooe di Capitolari accenna a nua giurìsdi- 
zione esercitata dall'avvocato sopra tutti i patrocinati Uberi 
come non lìberi, in modo che anclie la parte avversaria la quale 
non facesse parte dell'immUDità, dovesse rivolgersi, anche nelle 
cause criminali, ai patrocìnatoro medesimo, e solo nel caso 
che non potesse presso costui far valere il suo diritto, le fosse 
lecito di portare la causa davanti al giudice ordinario. ' Le 
leggi invece non stabiliscono se non una procedura speciale 
pei servi delle chiese, nel caso in cui fossero accusati di reati, 
e questa procedura consisteva in ciò, che si dovesse preliminar- 
mente informare il vescovo della citazione e questi dovesse mau- 



' Capii. Lex riòuar. add , 803, e. 5: Borctiue, p. 21 * epiBcopaa primo 
coinpelUtur et ipse per advocstum buuui, sccuniiiim qaod lei est, ìuit« 
conditioDCDi BÌngutaruia pcreoaaruoi, lusCitiam facìat >. Cfr. CapiL, TT9, 
e. 21: Boretiua, p. 3S. Cfr. Salvioli GiarùnlUumì, 1, p. 157. 

* Salvloil Giuriadaioni, I, p. 43-Ì7. 

* Muratori, lU, 1033; V. 27tì: Fattc«:bi, Memorie dei duchi di Spo- 
leto, p, 284.- Btgeglo di Far/a, 1, p. 117. 

' Corutitalionea Papiaia, S3l, e. 9; Perts, p. 361. 
' Edic. PUtetu. 864, e. 2, p. 489. 

* Cosi vorrebbe Hegel, Storia dtUa coititni. dei municipi ìtaL, p. 319 
e u fonda kuI Capii, citdto alla n. 1, il quale non può avere tale inter- 
pretazione. 



dare l'avvocato al placito e pagare la composizione secondo la 
coDdJzione del reo. Qoesto del resto è do sistema che valeva 
per tutti i vescovi e aignori che avevano aalle loro terre servi, 
aldii e livellari!. ' 

Una giurisdizione nelle cause dei servi contro terzi, quale 
è stata idiniaginata, avrebbe portato con se l'ÌDConveDiente ine- 
vitabile, che la sentenza dell'avvocato non sarebbe stata per 
1* estraneo all'imninnità obbligatoria, ed egli avrebbe potuto ricor- 
rere ad altro giudice, so il suo diritto non gli era o non gli 
sembrava riconoscinto, il cbe non è ammissibile; e sarebbe stata 
una tale giurisdizione illusoria. Clie in seguito poi e forse anctie 
contemporaneamente alle coiicessioni di immunil:\, si formasse, 
per le cause di questi ordini di persone, una giustìzia famigliare, 
arbitrale nelle roani del vescovo o del suo avvocato, è certo 
a lo dimostrerò più oltre. 



b) Pei liberi dipendenti i Capitolari ordinano: « Ceteri vero 
liberi qui vel comm''ndati vel beneRcium ecclesiasticum habent, 
sicot reliqui liberi justitias faciant >. * Essi dunque non erano 
sottratti alla giurisdizione del tribunale. Questo era il diritto 
comune, ni^ il regime dell'immunità lo mutò. Difetti se l'avesse 
mutato, cioè se V immunità avesse cambiato il foro dei liberi 
dipendenti, non ai potrebbe comprendere come verso 1' 870 gli 
imperatori Ciarlassero nel diplomi di * liberi quos legalis coac- 
* ilo ad plaritum exigit quercre » ' e ciò a proposito di chiese 
le quali da quasi un secolo avevano ottenuto diplomi di immu- 
DitÀ secondo le formole franche. E d'uopo dunque ammettere 
che questi liberi dipendenti, liberi massarii erano giudicati al 
placito ordinario: amenoché non si voglia sostenere che gli impe- 
ratori col posteriori diplomi fecero un' inutile concessione, glac- 



p. 113. 



■ Vedi il eluto Capit n. 5. 

> Capit., 787, e. 16: Cfr. Hcnx-tìut, Dir KapiUi l'i 



iMTtgobardcnrtiei, 



* CmI Cario il GroMo nlU chiMit Hi R«seio, u. BT3 (Ushelll, II, S6I: 
Tìnboachl, Mo4., I, or. 43) v a qnelU di Areno, u. «SS (Miintorì, I. STO): 
« Lodovico, II, a qnella di Piacrasa ao. STi: (Campi I, p. 46U): Cfr. rote 
, I, p. IftS. 
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che i vescovi erano in possesso di una giarisdizione immanitaria 
sopra quei liberi dipendenti. Come si può dunque pensare a un 
tribunale immunitario di fronte a queste testimonianze, come si 
può dire che esso si introdusse tacitamente, * di fronte ai tanti 
documenti che esporrò più avanti, i quali invece ci mostrano 
il successivo sviluppo delle giustizie ecclesiastiche come di un 
istituto che fino allora non esisteva che in embrione? 

E allora quali erano i privilegi che in materia giudiziaria 
r immunità portava ai residenti sulle terre immuni? 

Se non esistevano privilegi costituenti una giurisdizione 
immunitaria, se ne avevano tuttavia altri e non di minor valore. 
In principio e per diritto poco importanti pei servi i quali, 
come ordinava la legge comune, erano presentati al tribunale 
dair avvocato: ma in seguito e nel fatto molto importanti, giac- 
ché, la polizia interna essendo nelle mani deiravvocato, le loro 
cause dovettero per la maggior parte flnirB davanti alla sua 
giustizia famigliare. Ai liberi dipendenti poi V immunità arrecò 
il vantaggio di dar loro un patrocinatore neiravvocato, di non 
lasciarli alla mercè degli agenti pubblici, i quali non potevano 
direttamente catturarli, né pignorare le loro cose, né nominarli 
fideiussori per gli altri. Erano esenti da tutte le gravezze che 
seguivano il soggiorno del conte nelle loro case o terre, esenti 
da parecchi servizii pubblici, esenti dalle esecuzioni sommarie 
e forzate che i pubblici funzionarli solevano fare senza riguardi. 
Le citazioni come lo esecuzioni delle sentenze e T ordine delle 
prove dovevano a questi liberi dipendenti essere intimati per 
mezzo dell'avvocato. L'immunità cosi modificava la rigida pro- 
cedura germanica, mettendo un intermediario fra il conte e i 
dipendenti liberi nella persona dell'avvocato, ma però non to- 
glieva che essi sempre personalmente dovessero comparire al 
placito del conte. ' 



^ Cosi vorrebbe lk;thmann Ilollwcgf liom, German. Civilproge$$, I, 442. 
E altrove (II, p. 46) sostiene ebe la giurisdizione immunitaria esistesse per le 
eausc fra liberi e servi appoggiandosi all' uso del linguaggio di mettere 
gli officiali del signore fra i giudici. Ma vedi quello che ho detto sui jh- 
dicea più sopra e GiurisdizUmiy I, p. IGO. 

* Ciò è ben spiegato dal diploma per Piacenza (v. n. 3 della pag. pre- 
cedente) che autorizza T avvocato a condurre al placito i liberi dipendenti. 
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poi altri vantaggi erano communi a tutti i resideoti oel- 
r immunità e riguardavano l'esazione del fredo. Le forinole 
franche dicon anche che il coute non può entrare ad ffeda 
exigenda. Ma non di tutta la composizione che spettava al fisco 
per la pace turbata erano essi, in seguito al privilegio, assolti, 
bensì soltanto della parte che toccava al fisco, cioè dei due 
terzi del fredo e non dell'altro terzo che toccava al conte. 
Quell'espressione generale dei diplomi va interpretata coli' aiuto 
delle illustrazioni die ci sono fornite da altri documenti di 
epoca posteriore, lo induco die tutto il fredo non fosse condo- 
nato alle chiose immuni da un diploma di Ottone II del 976 
diretto alla chiesa di Worms, In quale dai Carolingi aveva ri- 
petutamente ottenuto le carte di immunità; con quel diploma 
l'imperatore ordinava che fosse ceduto alla chiesa anche la 
terza parte del fredo « tertia nostro fìsco resa-vata ». ' Dun- 
que non tutto il fredo era stato anteriormente concesso. Ora, 
come é noto, per diritto franco II conte aveva diritto a nit 
terzo del frodo, mentre gli altri due terzi toccavano al flaco. * 
I re franchi avevano rinunziato in favore delle chiese alla loro 
parte,* ma non a (juella del conte la quale continuava ad essere 
esattA e che a lui spettav.i come retribuzione delle sue funzioni 
giudiziarie. Si potrà facilmente ammettere questa riserva di 
una parte del fredo, ma si potrà essere dubbi! se questa fosse 
la parte del conte, dicendo la carta nostro fisco. Anche quest'ot)- 
biezìone Don è esatta giacché il conte ii qui uu funzionarlo del 
fisco, e la terlta è riscossa solo in forza di un diritto del fisco 



■ Origine» gaflficof, IV, !^. 

■ Waìis, IV, p. ITO: Capii. Pipini, C fi: Boretìiia, p. 201 < ÌIUm 

Ivtimiii putetn atì eoram recipiat opti», dtiu v-vn) ad pklMinm *. 

* WkìLe, o. c, dice che l« ijaota ccdnU «r» quella do) conte, m* Mnm 
■Icuiis |iro«a, o rircriic« la iTlia dnl diploma ilì Wornt* a una qtiotA del 
TC, ma eih cnntraddiM al citalo capitolane (..a trrtùi i eertaiMiito di fpM- 
tanin d«l conti!, n natia autoriixa a credere che il ra ta potcaM cederò. 
Lo fruì • cotoM non praMumal facure mAiialanatieuiii mc. • non ai rifa- 
riacono a prcro^tÌTO del conto ma a diritti del Amo, p porcià il re potiiva 
ioppniDOTii. 
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e in nome di esso: * e dìuq* altra parola poteva essere qui usata 
che qaella di nostro fisco, giacché il conte in quel caso figu- 
rava come rappresentante dell* autorità sovrana, incaricato del- 
r amministrazione della giustizia. Anzi se Ottone II avesse detto 
corniti reserwita, respressiooe non sarebbe stata giusta, in 
quantoche quella quota riservata non indicava un privilegio del 
.conte ma un diritto del fisco a indennizzarsi delle spese giu- 
diziarie, per mezzo appunto di una parte del fredo. 

Si cita comdnemeute la cessione del fredo alle chiese im- 
muni come un argomento per sosteoere che la giurisdizione 
pubblica era soppressa nel territorio immune e ceduta al luogo 
pio. ' Questa riserva di una parte del fredo in favore del fisco 
prova invece il contrario e fa sfumare qualunque ombra di un 
tribunale immunitario. Difatti se il conte non vi aveva più al- 
cuna giurisdizione, perchè avrebbe continuato ad esigere quella 
parte di fredo che rappresentava il soddisfacimento delle spese 
giudiziarie 1 egli non aveva giurisdiziooe e allora nulla doveva 
esigere : o V aveva e* allora doveva riscuotere questa parte che 
non tanto rappresentava un benefizio del fisco quanto una spesa 
viva. I re coli* immunità cedevano del fredo quella parte che 
serviva ad arricchire il fisco, cioè la composizione per la pace 
turbata, ma non quella che indicava il correspettivo di un ser- 
vizio. Solo quando questa terza e ultima parte fu condonata alla 
chiesa immune, allora ogni potere giurisdizionale del conte fu 



^ Cosi rispondo alle osservazioni che Loening, II, 729, trac dalle so- 
gaenU formule « nec ullas redhibitiones publicas requirendum quod ad 
fiscam nostrum aut ad comitem ezinde rediret — quidquid fiscus noster 
aut corniti ipsius pagi — quidquid ad partem comitum aut iuniorum eomm 
ezigere potuerat > (Bouquet, V, 716, IV, 666, Vili, 966). Qui intendonsi 
condonate le prestazioni sulle quali il re solo aveva un diritto: conte e 
fisco sono adoperati come termini equipollenti, e il conte figura come 
esattore pel pubblico erario. Di frodi non si fa menzione né si può dire 
fossero inclusi nelle altre formolo generali, giacché queste si riferiscono 
allo prestazioni e funzioni pubbliche che le chiese dovevano al fisco, come 
dazii, contribuzioni militari ecc. o al conte come albergarie, mansioni, ecc. 
Non reggono cosi le ragioni che egli adduce a combattere le opinioni 
dell* Arnold Verftusungsgesch, I, 30 scgg. e dell* Heusler Ursprung, p. 20. 

« Waitz, IV, 447. 
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distratto e il tribunale del vescovo affartnato. Difatti lo scom- 
parire di quali' avanso di competenza riservata allo stato Tu II 
seguo palese che la ctiiesa di Worms aveva ormai ottenuto il 
vero e completo esercizio dei diritti di sigocrìn temporale e che 
U giurisdizione civile e criminale era pas-sata completamente 
riwlle mani. del vescovo. 

Ma nell'interno delle signorie ecclesiastiche ben presto si 
svilupparono tendenze di autonomia. Il divieto d'ingresso fatto 
ai poteri pubblici aveva accumulato nelle mani dell'avvocato 
le funzioni amministrative e quelle di polizia giudiziaria. Kgli 
era il solo che neir immunità aveva il diritto dì govenia» i 
residenti; e questa posizione era troppo favorevole perchè essa 
HDD fosse il principio dell'esclusione totale del conte. Questo 
risultato però non fu ottenuto che lentamente. 

I primi segni di un potere giurisdizionale esercitato dal si- 
gnore ecclesiastico sopra ì suoi dipendenti compaiono io quel 
giudizio d* arbitro o di pacificazione che si andd formando tanto 
nel dominiì ecclesiastici quanto nei laici. Quale conseguenza dei 
vincoli che univano i dipendenti ai loro signori e patroni , 
doveva sorgere un diritto di ingerenza' di questi nelle cause 
dei loro coloni e servi, e specialmente quando le controversia 
erano fra dipendenti di uno stesso o di diverso padrone. Quest'In- 
gerenza si esplicava colf intervenire nella questione, esaminare 
le ragioni delle parti, proporre la propria mediazione, pronan- 
dare una sentenza arbitrale. L'autorità del signore trovava 
poi una sanzione, almeno indiretta, nei molteplici poteri che egli 
aveva sopra i suoi dipendenti, di guisa che la sua sentenza 
doveva essere altrettanto coercitiva quanto quella emanata dal 
trlbtiDsle pubblico. Cosi nelle cause fra dipendenti dì ano staiso 
signore, a quest'arbitrato o giudizio di paciflcazìone e ali* ap- 
plicazione della sentenza serviva di base la condizione o servile 
o tributaria, sempre soggetta di quelli; e in quelle riguardanti 
dipendenti di diverso signore la ragione di procedere si fondava 
sulla reciprocità e sulla consuetudine. ' 



< Koi Aai-i2i', 473, 482, iUH, iHf, 4;H), 497 Cfr. GÌMrvdùUmi l, p. 52^. 
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Anche le leggi consigliavaDo dì tentare, prima di adire al 
tribunale pubblico, questo giudizio di pacificazione, jb solo quaudo 
questo non avesse avuto risultati, chiedere al conte la legittima 
fine della contesa : * però giammai videro in quella procedura 
r esercizio di una giurisdizione patrimoniale od immunitaria, 
ma soltanto un intervento grazioso, consuetudinario, un pro- 
vedimento di amichevole composizione, senza forme processuali, 
un giudizio d* arbitrato per mantenere la pace fra le famiglie 
ecclesiastiche e non provocare faide. 

Non abbisognano molte parole per comprendere come entro 
i confini del territorio immune questo sistema di una jusMIa 
familiaris pacis studio * prosperasse. Segregati dal tribunale 
pubblico che più non vedevano sulle loro terre, i dipendenti 
dovettero nelle controversie fra loro preferire un arbitrato del 
vescovo e dell* avvocato (che secondo le leggi doveva essere 
scelto fra i buoni e i capaci, mentre le funzioni del conte si 
andavano facendo ereditarie, il che è di minore garanzìa per 
gli amministrati ) e assuefarsi a fare a meno della procedura 
e delle sentenze del conte. Appena che una controversia scop* 
piava fra quei dipendenti, il primo ad esserne informato era 
r avvocato, che interveniva per tentare una pacificazione e ri- 
solvere amichevolmente la lite. Contenti gli interessati (né do- 
veva essere diffìcile giacché per amore o per forza si dovevano 
acconciare agli ordini delT avvocato che sovra essi , realmente 
e di continuo comandava) nessuno vi aveva che vedere: e cosi 
la giustizia famigliare deir avvocato nelle cause civili dei di- 
pendenti specialmente servi fini per restare sola, senza rivali, 
incontroversa se non nel diritto pubblico, certo nella pratica. 
In questo senso però la justitia familiaris non rappresenta in 
alcun modo l'esercizio del hanno comitale, ma una semplice 
estensione delle funzioni di polizia giudiziaria delle quali T im- 
munità aveva investito T avvocato. 

Ma qui non si arrestarono le chiese, che piuttosto tentarono 
vie indirette per entrare in possesso di quello che Y immunità non 



' Capitul, 823 e. 13 Pcrtz, p. 234. 
* Lex ripuarioT. XXIII. 



conferiva e per allargare la sFera della justilta familtarts. Sic- 
come questa non poteva avere efficacia che Delle controversie 
dei servì, aldii, coloni, e poco in quelle dei liberi massari e liberi 
dipendenti ìa genere, cosi cercarono di affermarla anche sopra 
questi, sin per mezzo di convenzioni speciali sia col soccorso di 
privilegi imperiali. 

Molte carte italiane del secolo IX, le quali ho altrove esa- 
minato, ' ci mostrano come i liberi dipendenti, nell' atto di ri- 
ceverò dalla chiesa terre a censo o livello, solevano stipulare 
una convenzione col vescovo che in certe questioni non sareb- 
bero stati giudicati da altro tribunale che da quello della chiesa. 
Stipulavano tali patti chiese e luoghi pii che gÌ;V da tempo pos- 
sedevano diplomi di immunità; il che prova come dall'immunità 
Dou conseguisse alcun diritto di giurisdizione sui dipendenti, se 
per crearla dovevasi ricorrere a simile espediente, il quale su- 
perfluo sarebbe stato se già Tosse esistito un tribunale immu- 
nitario pei dipendenti servi e liberi. Tale giudizio del signore 
aveva una competenza iimitata alle cause derivanti da viola- 
zioni di patti del precario, livello ecc. come mancato pagamento 
del canone, riflato a prestare il censo, <!anni arrecati alla pro- 
prietà, ecc. Altre convenzioni si Tacevano poi per le quali il 
vescovo acquistava il diritto di catturare * procodero a seque- 
stri • pignorare sine publica autoritate, prindore, in cippo mit- 
lere, disciplinare, distrìngere, » i liberi dipendenti; ' od essendo 
il pignoramento privato convenzionale ammesso dalle leggi lon- 
gobarde, * tali patti avevano piena efficacia giaridica. 1 nona- 
itori 6 lo chiese esercitavano la loro juitUia famitiaris per 
coDvenzioDi o^^auetudini contro tutti i loro censuarii quando 
Doo aoddisfacevano i loro obblighi : in certi luoghi questi patti 
costituivano il diritto comune dei dipendenti delle chiese. 

Poro queste esplìcite convenzioni ooo potevano creare una 



■ CiNTÙdinoni I, p. 1GM71. 

• ffùirùdMwiu I, p. 171.175. 

* Liulpr. 67, Cfr. Eipoaitlo st) Litilpt. il, t. 3. — UaenbrUggen Sb^- 
fmkt d. l,angob. IS63 p. Ub: Brtlimum ilnllvog <ì<nn. rom. Cimi pr- 
I, 367. 
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giurisdizione convenzionale che limitata ai dipendenti liberi 
soltanto nelle cause di essi contro il luogo pio : bisognava che 
tale jusHtia fosse accettata anche per quelle contro i terzi, e 
questi non potessero rifiutarla. Ma se si poteva ottenere per 
mezzo di convenzioni che i dipendenti rinunziassero alla gio- 
stizia del conte, per sottomettersi ai giudizii di pacificazione e 
arbitrali del vescovo, non si poteva imporre altrettanto agli 
estranei alla soggezione del luogo pio. Allora le chiese si rivol- 
sero agli imperatori e ottennero il riconoscimento di questa 
justitia familiaris come di un privilegio degli avvocati eccle- 
siastici in modo che anche i terzi estranei dovessero tentare 
questo giudizio di pacificazione prima di adire al tribunale del 
conte. Per tal via la giurisdizione arbitrale e convenzionale del 
vescovo usci dalla sua ombra e divenne in certi luoghi un tri- 
bunale se non concorrente con quello del conte, certo ricono- 
sciuto dal diritto pubblico. 

In uno di questi diplomi è ordinato che chiunque avrà que- 
stione con persone residenti su territorib immune < prius con- 
€ veniat ministros rerum et judices villarum et hominum a 
€ quibus laesus est ut ab eis familiarem et justam accipiat 
€ iustitiam », * e di adire al tribunale del conte solo quando 
non sia riconosciate il diritto del contendente ossia in caso d^ap- 
pollo. Una nuova e speciale procedura è da questi privilegi co- 
stituita in favore di certi luoghi pii, ai quali erano stati già 
largiti i soliti privilegi immunitari!. < Nullus index aut comes 

< ecclesiae ministros vel advocatos in mallo publico accusare 

< praesumat, antequam conveniat ministros et^dices villamm 
€ atque hominum a quibus laesus est ut ab ^p familiareai et 

< iustam accipiant iustitiam. Et si a praedictis ministris suaiQ 

< iustitiam accipere non valuerint, tunc conveniat episcopom 
€ ecclesiae ut ab ipso iustitiam^ familiarem suam atque ioatam 

< accipiat. Et si ab ipso episcopo neque a suis ministris suam 
€ justitìam accipere nequiverit, postmodum licentiam habeat ut 
€ in mallo publico suas quaestìones justas et rationabiliter quae- 
« rat ». * 



* An. 796, Bouquet, Bécueil, V, p. 756. 
« An. 840, id. VI, p. 242. 
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Du&qoe nelle cause dei terzi estranei contro dipeDdeoti 
dell' immuDità, l'avvocato dod aveva alcun potere giurisdizio- 
nale ma soltanto attribazioni di arbitro e di pacificatore: e in 
ijuesti casi tale giustizia ramigliare non trae la sua orìgine 
dai diritti inerenti alle signorìe o dai privilegi di immunità ma 
esclusi vameate da speciali concessìoui, quali sono le due riferite. 
Come regola si può piuttosto afTermare, che se nel dirimere le 
controversie fra i servi e coloni delle chiese, prevalse nelT in- 
terno dell' immunitii la giustizia famigliare dell'avvocato, quale 
conseguenza dei diritti patrimoniali e delle funzioni di polizia 
giudiziaria e amministrativa che egli aveva, ciò non avvenne 
nelle controversie dei liberi, amenocliè fra essi e la chiesa non 
fosse interceduta una convenzione speciale, nel qual caso si aveva 
una giurisdizione convenzionale, non mai quindi immunitaria. Le 
cause poi dei terzi estranei contro la chiesa e le persone del- 
l' immunista, come viceversa, fatta eccezione del caso in cui 
esistesse uu ordine regio altrimenti disponente, erano di esclu- 
siva competenza del tribunale pubblico, come espressamente è 
qui dichiarato: « de ceteris vero quaestionibus quas aut alii ab 
< ipsis aut ipsae quaerunt ab aliis, socundum consuetudiuem 
« ante comitem vel vicanum eius iustitiam ascìpiat ». ' Se tro- 
viamo, come del resto è indiscutibile, entro il territorio immuua 
funzionare una giurisdizione famigliare o convenzionale, per le 
coulroversie civili soltanto, si deve aiicho ritenere come sif- 
fatta giurisdìi^iouo non fosse riconosciuta nel diritto pubblico, 
sé rappresentasse un sistema giudiziario concorrente a quello 
del conte, a meno che non scaturisse da un diploma imperiale 
nel qual caso essa si avvicinava gli alla natura di ob trìbu- 
oale pubblico. 

Io ritengo che agli occhi di chiunque npparirA come quatti 
privilegi dei re, in seguito ai quali era riconosciuto pubblica- 
mente l'esercizio di una giustizia famigliare nella cause dai 
dipendenti e dei terzi, non rappresentino semplici privilegi dj 
immunità oppure necessariamente ad essa congiuDti, ma invece 
privilegi autonomi, completamente separati dall' immunità e im- 

' CapitiU. dt moHOàt 8. Cnteit l'ictaetitM, UfiìMM. Boretiiu, p. SCTi. 



portanti no diritto cbe in questa noa esisteva. Cbe se si vo- 
lesse che quelli e questi siano tutt'uno e ì primi ood abbiano 
UD contenuto diverso e maggiore dei secondi, ma siano dilucida- 
zioni di questi, si dovrà ammettere clie i re largivano eoo 
tali diplomi privilegi superdai, essendo qaei luoghi pii già io 
possesso di detti diritti. Ma trattandosi di un istituto cosi co- 
mune come r immunità, non è ammissibile che fossero necessarii 
diplomi che ne spiegassero il suo contenuto. Tutto dunque porta 
a ritenere che l'immunità fosse nna sola, quella che sono ve- 
nuto finora esponendo, che quella delle formolo e degli iona- 
merevoli diplomi fosse l'ordinaria e la normale; ma che ac- 
canto ad essa ve ne fosse una straordinaria, di carattere ecce- 
zionale, a pochi riservata, raramente concessa anche nella prima 
metà del secolo IX, la quale permetteva o per meglio dire rico- 
nosceva espressamente l' esercizio di una giustizia famigliare 
nelle mani del vescovo con competenza nelle cause civili di 
tutti i dipendenti. 

Come r eccezione giostifica e spiega la regola, cosi sncbe 
queste ed altre anomalie provano il contenuto generico dell' im- 
munità. Ora va notato che anche dal testo stesso del surriferito 
diploma si rileva (he il re ha inteso di concedere un privilegio 
maggiore e distinto dagli altri, di costituire un regime eccezio- 
nale: ciò tanto deve notarsi pei casi sopraiiotati della giustizia 
famigliare, quanto per quelli in cui le questioni fra ì dipen- 
denti e il luogo pio SODO rimesse all'avvocato, ' e pei pocbi 
altri in cui per qualsiasi causa e contro tutti è creata una 
vera giurisdizione immunitaria. 

Sempre se il re intende concedere in un all'immunità diritti 
maggiori degli ordinarli in essa contenuti, ne fa espressa mea- 
zione. Tale è il caso per l' immunità largita da Lodovico il Pio 
nel 815 agli Spagnuoli rìfuggiati in Aquitauia e nel 822 ai fo- 
restarìi dei Vosgi. Questi diplomi li esentavano dalla giurisdizione 



■ Cosi in UQ diploma di Lodovico il Pio an. 822: t Si quaitda De- 
cesse fnerit per iussioDem regia R. Bpecialem misenin lubeint. Qaamlo 
vero necesse aaa faerit, advocatus per ise ìostìtiam faciat et Mciiùat • 
SickcI Ht^ctlen 191. Batuzio 1, e7<*. LocnÌDg II, 738. 



del conte, salvo per le cause crimÌDali. ' Tale pare è il caso di 
(tasi diploma con cui Lotario nel 845 dava al cliiostro di No- 
valesa a pie del Ceuisio ogni aiguoria nei paraggi delle Alpi 
e la giurisdizione sui liberi itbitauti di quelle parti, e coufermava 
un diploma di Carlomagno che ordinava che nessun giudice 
osasse turbare gli abitanti di quelle valli. In quel diploma si 
dice: < 1" Ut duIIus et quislibet de iudiciaria potestate episco- 

■ pum vel successores suos de valle vel locis relìqois inquietare 
« praesumat: — S* nec homiues commanentes in vallibus in- 

■ quietare vel dìstringere infra ipsas vallus praesumat: — 3° Sed 
« oranem districtionem vel Judicium Episcopo cnncedimus prò- 

< videndum: — 4* exceptìs illis culpis criminalihus de quibus 

■ sa£erdotibus et monacliis non est dijudicanduu). Unde volu- 

< mus ut veniant ante comìtem in civitatc Taurinis acti videlìcet 

< et compulsi per Abbates atqua monachos ipsius monasteri! et 

< justitiam faciaut: — 5" relìquae vero causue in ipsis locis 
« per mioistroa et ordìnea ipsius monaateriì deliberatae et de- 
« flDitae flaot absque impedimento cuiuslibet comitis aut reipu- 
« blicae missi: salva lUorum liominum libertate qui ibidem com- 
« manaoL • ' 

Le due prime concessioni sono cotoudI ^ lotti i diplomi 
firanchi: la variazione, l'aumento del privilegio, reccezione ia- 
aomma è Tonnata dalle seguenti parole. Il vescovo è nominato 
giudice per lo cause civili degli abitanti di quelle valli, aoa 
per le criminali che restano riservate al conte: la giurisdizione 
civile sari esercitata dagli olilciali del ve»covo. Al vescovo dun- 
que non sono ancora trasferiti i potori del conte, ma la sua 
competenza è limitata solo alle causae mtnores ossia alle cause 
spettanti al decani e ai vlcarli. E questo era un privilegio ec- 
cezionale, come quello per gli Ispani a i Forestarli, i giudici 
dei quali non maggioro competenza avovano ni potevaao glu- 



• Balotiu I, biU: Bouquet VI, nr. 'Jl, p. 470: Bot. SG. 

* Hnratorì V, 967 — SmoivÌo U IletlratMn t Archìe. d. deuL OmtlL 
VII, p. 106, n. 86 ) qUMto docunieatA Mrrbbo tmita. Hegel però ( Storia dei 
mmùcifii, pag. 8(16). • BttliPiaiwUoUweg Unpnmg d. lomò-/nÌkieL p. ttS 
lo ritctitfoiko tfonuÌDO- 
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dicare le cause maggiori e le crimìoali. * Non iosisterò sopra 
il carattere eccezionale di questo privilegio, poiché le frasi 
stesse in cui è redatto, parlano da se delle differenze cogli altri 
diplomi i quali premuniscono le chiese soltanto contro il libero 
ingresso dei conti. Se la formola del divieto d* ingresso impor- 
tava la creazione di una giurisdizione immunitaria, si dovrà 
spiegare il perchè della diversa redazione di queste concessioni. 
Altrettanto si dica per un diploma del 857 in favore del 
chiostro d* Altaich, secondo il quale < advocati ipsius ecclesiae 
omnem causam inquirendam et discutiendam ipsi diiudicent 
et flniant » ' — per un altro diploma del 877 dato al monastero 
di Gandersheim i cui dipendenti dovranno essere giudicati da- 
vanti air avvocato della abbadessa ' — per un terzo del 8S1 al 
monastero di Paberborn che ordina i dipendenti € coram nulla 
iudiciaria potestate examinentur nisi coram episcopo aut advo- 
cato. ^ Ma questi e altri simili documenti sono qui a sproposito 
citati. Essi non sono dell* epoca merovingia uè della prima ca- 
rolingia, ma sono tutti posteriori al 840, 1* anno che divide 
r immunità in due fasi: appartengono cioè a quella seconda 
epoca carolingia, nella quale il contenuto e la natura deir im- 
munità si trasfoQSiarono completamente. Alle formole nuove 
corrispose nuova sostanza di privilegi non prima largiti, o per 
lo meoo solo in via eccezionalìssima. Chi può negare che dopo 
r 840 le chiese cominciarono a ottenere V esercizio di una vera 
giurisdizione, anche in Italia, come verrò dimostrando 1 Ma 
intanto questi diplomi provano una cosa, che quando si volle 



* < Ipsi vero prò maiorìbus causis sicut suut homicidia, raptus, in- 
cendia, depracdatioDcs, membrorum amputationcm, furia, latrocinia, aliena- 
rum rerum ìnvasiones, uudecumque a vicino suo criminaliter ant civiliter 
fuerìt ìncusatus, et ad placitum venire iussus, ad Comitis mallnm ecc. » 
Praeceptum prò Hispanis. Roziére 26. 

• Monum. Boica XI, 117, Muhlbachcr 1382. 
» Muhlbacher, 1508: Sickel Diplomata 111. 

« Id. 1529: Wilmans Kaiserurkunden I, 189. — Li cita il prof. W. Sickd 
{Mitthelung. des Inst. J. astereich, Getch, 1886) per dimostrare che l'im- 
manità franca importava una giurisdizione civile alle chiese: ma non é 
questo un evidente anacronismo? 
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eoDcedere nn privilegio di giDriadizìoDe si ttbbandooaroao le 
esprassiODi delle formale marcalDaDe e se ne adoperarono altre 
esplicite: si disse che sì istituiva ud tribanale ecclesiastioo. 
Questa differenza oella redazione dod deve avere alcun sensol 
deve essere stata un capriccio di caocellerìa? Io non tao trovato 
buone ragioni presso quelli che vogliono 1' esistenza dì una gia- 
risdizione immunitaria, per ammettere una tale incongruenza. 

E allora cbe cosa si dovrà dire di quei diplomi largiti dai 
carolingi prima del 840 a cbiese italiane, coi quali esplicitamente 
è largita una giurisdtzioDe immunitaria sui dipendenti 1 Rappre- 
sentano essi altrettante eccezioni 1 E in questo caso la regola 
non sarebbe soverchiata dall'eccezione t 

Quest'obbiezione ormai non ha alcun valore, giacché quei 
documenti sono stati riconosciuti apocrifi o interpolati. Senza 
alcuna preveazione per la questione cbe ci occupa, anzi indi- 
pendentemente da essa la critica moderna ba fatto una grande 
epurazione nei cartulari! franchi e italiani e ba trovato una 
Dotevole quantità di diplomi fabbricati in epoche posteriori alla 
merovingia e carolingia a cui erano attribuiti. Errori cronolo- 
gici, titoli falsi, stile diverso, locuzioni non usate nei perìodi 
a cui si riferiscono, testificarono della loro illegittima patemltA. 
Ora sono appunto questi adulterati diplomi che parlano di una 
giurisdizione immunitaria. Io non ricorderò quelli spettanti alla 
storia di Francia e Germania, ' bastando al nostro scopo quelli 
spettanti all'Italia. Intorno al quali nulla resta da aggiungere 
o a contraddire alla critica fatta dal Sickel ' relativamente 
alla falsità dei diplomi cosidetti carolini in favore delle chiese 
di Ascoli, ' Como, * Milano, * Aqaileìa, * Reggio ^ e dei Monasteri 

■ VoHi uiiilurto i lavori critici di l'ivdnMut, Pertt, Waiti e Sickel. 
K intorno a Jun ecUibri diplami pei Mat« e 'Vtetìrì Todi Lacning li, 73-1: 
B«thiiiaiia-llollweg doSprot. Il, 49. BrUDUec Zeagen p. 23 : Ueoaler 
Vrtprmtg p. 10. 

• Hegalm der urkunden iL Ktltn KaroliitrT |T51«UI) WÌmi 1867, 
p. 391 e mici;' 

• Ughelli I. 440. 

• id. V, 264. 

• id. IV, 70; Murstori VI, 37. 

• Uaadriaio, Beck: AquiL mimum. 3&9. 

• Ugbellì, li, 343, 3«&: TinbtMcki Uod. l i: Muntoti UI, 9&. 
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di Nonantola, ' Montecassino, * S. Vincenzo al Volturno ' nei 
quali al solito divieto d* ingresso era congiunta la coDcessione 
di giurisdizione immunitaria. 

Dair esame finora fatto dei diplomi risulta per noi chiara 
la conclusione che il contenuto essenziale dell* immunità consiste 
nel divieto di ingresso diretto dal re ai suoi agenti. Ma nello 
stesso modo che le chiese immuni non erano assolutamente 
esentate dalle pubbliche funzioni e da altri oneri verso lo stato, 
cosi anche questo divieto scompariva quando da privilegio pas- 
sava ad essere un ostacolo alla quiete pubblica e ali* utile dello 
Stato. Le leggi difatti avevano provveduto i casi in cui il conte 
aveva diritto di entrare nei territorii immuni, come quando 
un ladro o un assassino vi si rifuggiava. * Anche da queste 
disposizioni risulta come V immunità non segregasse le signorie 
ecclesiastiche dall* organismo politico, ma ve le mantenesse unite 
cocne parti di esso, come il vescovo e il suo avvocato fossero 
in queir ordinamento riguardati come agenti dello stato, obbli- 
gati di concorrere coi funzionarli del re a mantenei[e T ordine 
e ad accrescere la cosa ppbblica e come fossero, nella stessa 
guisa degli agenti pubblici, puniti colla privazione degli onori 
e dei benefizii o col hanno, se mancavano ai loro doveri verso 
lo stato. Cosi cogli interessi del regno si conciliavano i privi- 
legi deir immunità. 

§. IV. Natura dell' immunità franca. 

Le precedenti ricerche si possono cosi riassumere: LMm- 
munità è un beneficio largito specialmente ai luoghi pii: in se- 
guito a tal beneficio il signore ecclesiastico è liberato dalla diretta 
potestà amministrativa del conte, a cui viene sostituita razione 



« Muratori, V, 647. 

« Tosti, Storia di Montecassino L. 03, 05, 98. 

• Muratori R, L SS. I, p. II, col. 349, 360, 390. 

* Capital. 779, e. 9. Boretius p. 48: Edicf. Pisten», 864, Perti p. 492. 
— Capital. 803, e. 2: Capit. de latronibas 803, e. 5. Memoriae Camii4im 
Olonae 823 e. 11, Boretius p. 113, 181 319. — Il luogo immune era sem- 
pre aperto quando si trattava dell' utile pubblico : in questo caso il Te- 
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dell' avvocato, ossia del judex immunUatts, * ma ood dalla 
pDbbllca potestà gìadìzìaria. Soltanto coli' immoDità veogoDO 
limitati i luoghi ia cui teoere i placiti, e modillcata la proce- 
dura per la citazione e la comparsa dei dipendenti ecclesiastici, 
per l'esazione dei Tredi e l'esecuzione delle sentenze. L'avvo- 
cato diviene l' intermediario fra i suoi amministrati e il potere 
pubblico, l'agente per mezzo del quale l'azione del conte sì 
estrinseca oell' intemo dell'immunità, colui die è tenuto a ri- 
spondere che r ordine non sia turbato e le leggi violate nei 
dominii ecclesiastici, che lia doveri importanti e muniti da 
pubbliche sanzioni penali verso lo stato, e verso il conte del 
quale deve sempre soddisrare le ricUieste lecite. ' In tal modo 
l'immunità nel campo giudiziario rese indispensabile il concorso 
del vescovo o dell'avvocato per agire direttamente sui dipendenti. 

Ciò che più è caratteristico in qaest' istituto politico me- 
dievale, non ò il condono dei tributi o di altre pubbliche fun- 
zioni, né l'autorizzazione (non ancora, però ben dimostrata ') 
di mettere imposte sulle terrò immuni, come faceva il re, ma 
•ono le anomalie che introdusse nell' ordinamento giudiziario. 
Sono queste che dìllerenziano l' immunità franca dalle esenzioui 
che I romani concedevano e dai privilegi goduti d,ii beni regli 
nella moDarchia franca. 

I romani ijualche volta concedevano a corporazioni o a per- 
sone singole esenzioni dagli honores, dal pagamento delle im- 
poste municipali e dalle prestazioni sordide: * ma nulla era in- 
novato nel modo dell'amministrazione della giustizia, eccetto la 



teoTO dnvoTa accompagnare gli «genti ilei re • dÌiÌ quando ad utilitatem 
rggUTn fucril nrccMÌU», una eutn ipso pODtificc ibidem dobtwnt ambulare • 
dipL di l'ipiDO alla CIiÌcm di WorniM 751-76U edito da 'AjhA Dipi e. 8, 9, 
M. tO Jahrk. Delle Fo3ckit»gem t. AeaL Gethkhu IX, 1869, p. 40G. 
' Queato dobm A luato »«1 CapituL 779, e. S, lìontint p. tó. 

• Copti- 77», e SI: bit, e 'M Uarctioi p. 61, Kll: CapU. SEfì, e. A, 
Perla p. 4t)I. 

■ Goal ■oatongono Waili 11, f>.tH, « I^miiig II, T2t, e citano U Con- 
ttU. CUotJi. e. 11, ( Ikirctius p. t'J | che a me ptjr6 acin pare decUitri. 

* Cod. ThfoAf. VI, 35, 1: 3, 4: Xlll, 3, 3; lt>, IK t 19: XVI 'i, SU. 
— Sotto i romani le terre immuni, cÌoi\ raonti da vretigal, nnno laaciala 
ai popoli amici od alleati ( Li*io XX, V9i XXXVII, S-J). Le città dw 
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soppressione della giurisdizione municipale ossia dell' inferiore 
dei judices pedanei: ' Delle altre cause il praeses sedeva e gla- 
dìcava colla procedura vigente per tutto l' impero. 

I beai dei re Trancbì godevano di una speciale ìbhoudÌìA, 
costituita da un ordine amministrativo regio col quale 1' auto- 
rità del conte era surrogata dall'amministratore del fisco, ossia 
da un funzionario di carattere pubblico quanto il conte, gìaccbè 
entrambi rilevavano i loro poteri dalla stessa sorgente, cioè dal 
re. Naturalissima è 1' esenzione inerente a quei beni, dal paga- 
mento di contribuzioni come dalla giurisdizione comitale. Non 
potendosi ammettere che il fisco pagasse a se stesso, auclie la 
finzione del versamento della contribuzione era tolta. Il conte 
poi non aveva a giudicare i residenti sopra terre regie, essendo 
questi sotto la giurisdizione di un funzionario pubblico speciale. 
Tale sistema proprio a quei beni combina coli' ordinamento ge- 
nerale della monarchia franca, e coi principii fondamentali del 
diritto germanico, secoodo i quali il re possieda e lo stato e il 
patrimonio del fisco allo stesso titolo, collo stesso diritto di pro- 
prietà. Perciò le disposizioni che egli prendeva per quei beai, 
BOQ avevano un carattere patrimoniale ma erano regie e so- 
vrane come quelle che rignardavano lo stato, ìnquantochè nel 
regno franco il diritto pubblico e il diritto regio erano tutt'nno.* 

L' immunità concessa alle chiese si allontana dalle esenzioni 
proprie ai beni del fisco, sia per la sua origine, dipendente sol- 
tanto da una concessione, sia per il suo contenuto. Nò si può 
sostenere che fra i due istituti esistesse una qualsiasi connes- 
sione o cbe r immunità alle chiese derivasse da quella dei beni 
regii, giacché anche le cbiese che ricevevano tali beni, abbiso- 
gnavano di diplomi immunitarii. In seguito all'alienazione il pa- 
trimonio del fisco perdeva le sue qualità di bene regio e ritor- 



avevano il ju» ilatieum erano eacnti dall' imposta 
§. 5 e 7, de i-eni ) ; e queat' idea ebbe ia Francia 
certi beai sì rìputaratici immuni Ìd forza del ùu 
Recher. tur U droU de propricté p. 302. 

• Cod. Theod. Xin, 4, i. 

* Vedi le mie GìarUdicioni 1, p. 30-13, 



( Dig. Vili, 
lolta inflaeDta gisccbé 
iCaticam. Ctr. GÙMir^ 




nava terra comune:' un nuovo privilegio doveva mtervenire 
per circondarlo d' immunità. * 

Passo sopra l' opinione che vnole che tutu i grandi latiTondii 
abbiano goduto per diritto comune esenzione dalla giurisdizione 
ordinaria, per cui i re non avrebbero fatto altro se non cba 
estendere alle chiese ciò cbe era diritto della nobiltà. Io ritengo 
di aver già dimostrato come l' idea di una giurisdizione patri- 
moniale negli antichi diritti germanici dno al secolo IX sia 
iososteaibile. ' 

Noa mi fermerò a combattere questa dottrina che vede 
nell'immunità 1* estendersi di un privilegio riservato ai grandi 
proprietarii, pel quale potevano essere parzialmente sottratti al- 
l' autorità della marca. * Nelle leggi germaniche nulla trovasi che 
accenni a tal privilegio: l'idea di una potestas o proprieteu 
potentis è istituzione feudale, ignota agli antichi germani e al 
tempi in cui si formò l' immunità. Se è vero che il territorio 
immune sigoiflca campo chiuso, non è vero che esso escluda 
1* idea di un godimento in comune, di partecipazione al fratti, 
e che immunità voglia signiflcare fuori della communità. Nes- 
sun rapporto esiste fra il concetto di proprietà e quello di 
immunità. Questa dou modiflca i caratteri della proprietà, la 
natura dei boschi e dei pascoli, ma libera gli abitanti da certe 
prestazìODi e da alcuni oneri: non altera la aitsaeione del pos- 
MMO fondiario ma quella soltanto dei residenti. * 



* Ud' opinione oonUarìa i mmUduU da Walter, lìetU. B.G. I, |. 1 15 : 
WaiU ir, 389: SìckeL V. 6, Bcthmuin-IIollwcg CieUpTot. Il, 5a 

* Anche allu chiesi! che ernia ilei re, l' tmmoiutil tlovev» BMera par- 
tìeoUmieiite coiicmm: Cfr. un diplumA dd 741. b PerU, UpJmMta a. tltl 
Non ammi-tta pnrciò eoo Sjrbel Koniytam, ISHÌ, p. ili ima diratta eoa- 
neMÌone o immediata ilMiTasione fra immnnitA e amminìitnuione regia. 

• Era r upiiiioM di Eicbboru li. 0. I. S- ^1, 1<^. V*9- *^- '^^- '<> 1» 
combUluto questa dottrina dc1U< mio Oiirùdù. tpeeiali 1, parta I, La 
fùirùdi». putrimoniaU. 

• CftA Msurar, EMntmg ». Qrtck. der Markvtr/auung p. 239: Ottak. 
4. Fnnho/t I, 388. 

' Hanrer, EinkiL p. 189, 339 o !i43 appoggiaodou a un gloMario d*l 
DC MCols dic« che immimUtu aignìfica non oonmaMÌbU o pMMMO «me 
oamautiuonr ttttae k chiamala l' immanità nello Ponn. Saloraon. e. IO ( Boc- 
king«* p. 206 e 207 nei (JucUm r. Bairr GticK. VII, 307) « ovile fono. 
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L* immunità che ebbero le chiese, fa saggerita da diverse 
idee: l' esenzione delle imposte dalle immunità romane, il divieto 
dMngresso dall* allargamento del concetto della curtts, sa cui 
forse influì 1* altro dello spazio consacrato e del diritto d' asilo. ' 
Perchè gli uomini di chiesa potessero « quieto ordine residere, 
Beo servire », per togliere gli scandali, i rumori* forensi, le col- 
lisioni, i re estesero ai beni di certe chiese quel divieto di in- 
gresso che già arrestava i funzionari pubblici sulla soglia dei 
templi e ai confini delle curtes, liberarono i dipendenti dair ob- 
bligo di stare mallevadori giudiziarii per altri e li autorizzarono a 
valersi nelle loro cause di un intermediario,, il quale difendesse 
i diritti e gli interessi della chiesa che rappresentava. La pace 
del re che proteggeva T atrio consacrato, dai luoghi chiasi si 
estese anche agli aperti. 

Ma i re franchi non abbandonarono quest' istituto a se stesso 
né lo sciolsero da ogni vincolo verso lo stato: anzi lo coordi- 
narono ali* organismo politico e ne fecero una delle manifesta- 
zioni della vita pubblica. ^ Mai videro in esso una minaccia per 
le basi dello stato, i cui interessi erano sempre collocati sopra 
deir immunità. ' Se questa fosse un ostacolo al regolare anda- 
mento dell* amministrazione, un ordine regio. come 1* aveva creata, 
la sopprimeva; il conte rientrava nel territorio immane e la 
chiesa ricadeva sotto il diritto comune. ^ 



AlamsD. IL 26 ( ed. Wyss ). Ma ciò noD è esatto perché in quelle fònnole, 
il nemus immune non é dichiarato tale per sottrarlo alla commonione ma 
anzi per assicurargli i diritti ed essa inerenti. Il privilegio non rieta di 
entrare nel bosco per pascolarvi o far legna, ma solo per cfCCciarvi, facoltà 
che non pressnppone la communione dei bosco. Difatti anche oggidì la 
caccia può essere permessa o vietata sulle terre private come Bolle pub- 
bliche e comunali, e nulla vi ha che vedere la communione. Erronea pare 
è r interpretazione che il Maurer dk di altre carte che cita. 

* Io non faccio derivare V immunità direttamente dall* asilo, easeodo 
quella concessa anche a* laici (Cfr. Marculf, I, 14, 17: II, 1). 

* < Emunitates sint conscrvatac > Pipini Capii, 754, e. 6: 787 e 8. 
Boretius p. 32, 199. — An. 823, immunitatem qualem omnes ecclosiae in 
< Francia habent » Mabillon, De re diplcm. p. 514. 

> < non obsistente emunitate ut status et utilitas regni non infir- 
mentur ». Capii, olonn, 825 e. 2, Pertz, p. 330. 

* Capital mÌ88or. 819, e 9, Borct p. 289: Cfir. Roz. 576. 
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Nella storia medievale l'immuDìtà poi non sii^Dinca soltanto 
un mezzo per cui lecliìese arricchirooo e accrebbero di potenza, 
ma rappresenta ancora un grande momento nella costituzione 
delle classi sociali. Questo fatto va notato e studiato. 1 liberi 
dipendenti messi sotto l' immediata amministrazione dell'avvo- 
cato, migliore di quella del conte, dovettero presto organizzarsi, 
noirsi nella communione degli interessi e dei privilegi, fondersi 
coi msssarii e colle altre classi inferiori. Il livellamento dei 
varii ordini sociali avvenne appunto entro ì confini delle signorie 
ecctesiastictie e feudali, non però nel senso elle i liberi scendes- 
sero Ano al punto da confondersi coi servi stessi. Bssendo la 
chiesa l' intermediaria fra i suoi dipendenti e il potere pub- 
blico, no venne che di fronte a questo acomparvero ledilTerenze 
fra liberi e servi; la libertiV nulla giovando contro i diritti del- 
l'avvocato. I liberi come i servi non erano piti sotto la diretta 
potestà del conte, ma sempre dovevano passare per la media- 
zione del signore. Perci<^ la loro dipendenza si accrebbe, t vin- 
coli di soggezione si rinserrarono: amministrativamente e gludi- 
zlitlmeDte nel fatto stavano più sotto all'avvocato che al conle. 
Il favore poi che il sistema del commendarsi trovò nelle leggi, 
cooperò al lento scomparire della liberta personale e al formarsi 
Invece di libertà aristocraticlie, sotto l'ombra di privilegi, primo 
del i]uall fii r immunità. 

Ma lo stato che non si disinteressò, per l'estendersi della 
commenda, sulla sorte dei liberi che avevano perduta la pro- 
prietà, cercò anche di impedire die i liberi, in causa delle in- 
munita, precipitassero tutti nella classo dei servi. L'importanza 
che Carlomagno diede all'istituto doli* avvocateria tradisce 11 
concetto politico dei Carolingi, i qoalk idearono gli avvocati più 
per servire agli interessi dello stato che a r]uelli delle chiese, 
per limilftre la sfera di amministrazione dei luoghi pli, perchè 
non usurpassero la pubblica e per fìire dì essi I difensori del 
Uberi dipendenti, per i <]uali si ordinava chu fosse integralmente 
mantenuto il vincolo che h Univa all'autorità dell' impero. Tale 
Interpretazione é illustrata dal Capitolari che vogliono conser- 
vato l'obbligo al servìzio militare per tutti ì liberi dipendenti 
dalle immunità. Il che implicava la proibizione di spogliarli 
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dei loro beni e della loro libertà, e da qnelle altre disposiziooi 
legislative che coDdanoaDo i vescovi i quali eoa vessazioni ten- 
tavaoo ridurre alla miseria i liberi proprietarii. ^ 

Lo stato, raccomaodando i criterii con cai si dovevano 
eleggere gii avvocati, mostra tutta la sua sfiducia verso i 
signori ecclesiastici. Siccome devono essere eletti colla coope- 
razione del popolo e del conte e non possono essere conti o 
centenarii, si vede che la loro missione era tanto quella di 
contrabbilanciare i vescovi nei tentativi di assorbire i Uberi di- 
pendenti, quanto T altra di contrapporsi ai conti. Finchò tali 
disposizioni rimasero in vigore, non fu possibile che la classe 
dei liberi dipendenti andasse sommersa e fosse livellata alla ser- 
vile sotto la privata giurisdizione patrimoniale o immunitaria. 
Ma come relezione dell* avvocato fu deferita alle chiese, ed 
egli cessò di essere il rappresentante dello stato nella difesa dei 
liberi dipendetiti, e il conte potò essere avvocato, le relazioni 
delle classi tanto fra loro^ come verso il signore e lo stato, si 
mutarono, e queir immediata ed esclusiva dipendenza dei liberi 
e dei servi dair avvocato produsse il livellamento, V omogeneità 
nelle classi sociali, la quasi uniformità nei loro diritti e doveri. 

L* immunità che come il seniorato, doveva essere chiamata 
a stringere i vincoli fra i sudditi e lo stato, organizzando gli 
uni in modo fruttuoso per se e per V impero, rendendo ali* altro 
più facile la sorveglianza sulle classi sociali, affrettò invece il 
momento della dissoluzione. Però col livello che fece nelle file 
dei dipendenti, preparò la costituzione di territorii in cai una 
popolazione omogenea si moveva, la quale non trovandosi più 
di fronte la solida potenza imperiale, ma la vacillante del si- 
gnore ecclesiastico, con tutti gli inconvenienti delle vacanze di 
sede, della varietà di persone e attraverso alle fortunose vicende 
delle lotte per le investiture, non tardò ad assurgere libera e 
indipendente. 

' Capii, de rebus exercU,, e 3, 4: missorum de exereitu promovendo, 
806, e. 4, 5: Memoria Olonae, 822, e. 18: Boretins, p. 163, 137, 319: 
Cfr. Waitz, IV, 578: Baldamos, Das Heertoesen unter d. spai KafòL nelle 
Unterauchungen pubblicate dai prof. Gierke fase IV, p. 21. Vedi un doc. 
809 (Brunetti, II, p. 386) con cui un libero censuario stipula col vescovo 
di non pagare canone quando dovrà servire nell'esercito. 



Il mundio e l'immunità sotto gN Jrnperatorj nevi, 
i re normanni in Sicilia, e sotto i Papi. 

Ho detto come dalle leggi franche risulta che l'immaoìtà 
era divenuta un istituto di stato, coordiuato a tutto l'organismo 
politico: ora aggiungo ctae tale fu la sorte anche dei mundio: 
quella e questo perdurarono lungamente in una forma sporadica, 
anche dopo i carolingi. Due partì erano in esse distinte: Tona, 
composta di elementi vivi 3uscettit>ili di trasformazioii) e dì 
sviluppi, fu r origine delle giustizie ecclesiastiche: 1' altra, for- 
mata dall' involucro di questi elemeuti, rimase rigida, immobile 
ed intatta, attraversò parecchi secoli come ombra senza sostanza, 
esteriorità senza contenuto. Questa seconda specie di mundio e 
di immunità troviamo largamente dispensata alle chiese dagli 
imperatori svevi in Italia e dai re normanni nell'Italia inferiore 
e in Sicilia, collo stesse formolo e locazioni usate dal merovingi 
e carolingi. Nessun prodotto della stilistica cancelleresca ebbe 
tanta fortuna e tanta durata. 

Gli imperatori sassoni e svevi Tanno dispeoGa del mtutdio 
regio ai luoghi pii e ne dichiarano palesemente la ragione; la 
qoate in generale è d' ordine economico, tendendo cioè ad ovviare 
alla miseria e alle strettezze dol monastero,' a metter fine alte 
violenze a cui una chiesa era fatta segno da pravi uomini, ' ad 
assicurare mercè la protezione rogia il tranquillo possesso e 
godimento delle terre.* All' ombra dì questa protezione o mundio 
il monastero o la chiesa vivevano sicuri e nessuno doveva tur* 
barli < inquietare absqne legali iodicìo •,* nessuno poteva usur- 



I ■ Ad. 1081, k un monutoro di Siniu: • fitmù et nudiuUt ÌBdìgealia 

De» NTvire non poMUmai oo qaod Icttm prari homioM abatalltnMt, «oe. ■ 
HnnUori, VI, 197. 

• Ah. 993, «1 VMC di Cnmou: Mimlorì, VI, 319. 

■ An. 9-JS, al «aM. di CramoDa: Bobolotli, Doemtemli ktterarii « *io- 
riei il Crewuma, \«bl, p. 64. 

eUìUamlli « CovUdoni, Aimatm Camtaiédam», I, App. D. 32, 
I, UutaUri, V, 93& 
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pare le loro terre < disvestire sioe lege », * esigervi pubbliche 
prestazioDì e fredi, e gravare ìq qualsiasi modo i dipeudeoti» o 
coQ esazioni insolite angariarli e molestarli. * Spesso V impera- 
tore per questi luoghi pii a cui estendeva il di lui mundio» si 
dichiarava avvocato e difensore,' titolo che nella monarchia 
franca fece fortuna e perdurò per alcuni secoli. 

Sono oggidì ben conosciuti i vantaggi che seguivano la 
concessione del mundio regio, al tempo della prima e seconda 
razza franca. I secoli non li modificarono, e ancora nel X, XI 
e XII sec. troviamo i diplomi di mundio ordinare che chi ne è 
gratificato, < liber et absolutus a dominio marchiae (d* Ancona) 

< soli imperio serviat et sic in speciali iurisdictione sub imperio 

< nostro semper consistat » ^ — < sub libera solins imperii 

< jurisdictione » sia a nessuno soggetto < nisi imperiali excel- 

< lentia in temporalibus et Apost. dignitati in spiritualibos ».* 

Cosi adunque per quelle chiese poste nel mundio del re, il 
tribunale regio era il fòro dove si avevano a trattare le cause 
loro, senza mediazione o intervento di altri funzionari pubblici: 
e questa prerogativa altri privilegi traeva seco nella procedura, 
specialmente pel sacramenium calumniae, come si vedrà me- 
glio più oltre, e neir ammenda da pagarsi al luogo pio danneg- 
giato, che di molto era aumentata, considerandosi T offensore 
come reo di lesa maestà.' Il mundio non aveva in tal modo 
rapporto alcuno coi dipendenti della chiesa, ma riguardava solo 
i beni da essa posseduti e le cause patrimoniali. Tale distinzione 
fra patrimonio e cause patrimoniali della chiesa da una parte, 
e dipendenti e loro cause dall'altra, deve essere sempre pre- 
sente, per poter comprendere T intervento di diverse autorità 

* Ad. 998, Stumpf Brentano, Acta imperii adhue inedita, Innspraeh, 
1873 (citato Stumpf.) nr. 447: an. 103G, al mon. di S. Sisto in Piacenza: 
Muratori, V, 948. 

* Gattaia, Ad historiam abbatiae Cassinensis accessione^, pars I, Ve- 
netiis, 1734. De origine et progressi iurisdictionis mon, Cassin. etvUiSf 
mixtae et criminalis, p. 48, 49, 51: Muratori, V, 940 seg. 

' Cosi Berengario alla chiesa di Reggio, an. 919: Muratori, VI, ld3. 

* An. 1177, Bohmer, Acta, 128. 

* An. 1195, Enrico VI al mon. di Pomposa: Stumpf., nr. 197. 

* Stumpf., nr. 169. 
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giudicnnti nelle signorie ecclesiastiche e l' ingerenza del potere 
pubblico in cause di dipeiidoati di chiese privilegiate. 

Accanto a questi diplomi di mundio, i quali conserTSndo le 
antiche Tormole ne manteonero invariato anche il contenuto, 
faccio nota però di alcuni altri che serTeodosi delle frasi anti- 
che, intesero largire beo altri privilegi, quelli cioè di giurisdi- 
zione sopra i dipendenti; tale è per es., il diploma di Berengario 
per un monastero di Capodistria' e l'altro dì Enrico VI in fa- 
vore della chiesa di Lucca.* 

La forma aborìgena dell'immanità si mantenne anche sotto 
la case sassone e la sveva, colle stesso clausola quali ci presenta 
la formola dì Marcolfo: ma certamente dalle chiese dell'Italia 
settentrionale le si diede un signitkato diverso, non quello di 
semplice esclusione degli ofTlciali pubblici dal territorio immune, 
ma di effettivo trapasso di giurisdizione nelle mani del vescovo 
o dell'abbate. Dove l'antica forma come l'antico contenuto bulla 
perdettero del loro primiero signiflcato, fu nell' Italia meridio- 
nale e nella Sicilia, cioè nelle provincia da Roma in giii. 

Qui rivisse, o per meglio dire, continuò l' immunità lango- 
barda, ossia il semplice condono delle imposte, degli oneri e 
altre pubbliche (unzioni. 1 |irìncipi di Benevento, di Spoleto, di 
Napoli e in seguito ì re normanni nulla mutarono all'antica 
formola langobarda, se non in quanto riguarda la denominazione 
del Ainzìonarii a cui era diretto l'ordine,* e ì privilegi che di- 
spensarono alle chieso non furono che largizioni pecuniarie, 
concessioni fatto a scopo di arricchirle, esoneri da ■ castaldata, 
angarias aut escatica », ■ dai * census, datìones, pablicalia et 
acadUionoa >,* donazioni dei diritti del fisco sa certe t«rrc^* di 



' Ao. W^, IXlmmlcr, l^rkundm d/r italif%ùehm unii bitrgimJùehrn 
Kinigen oiu dfn Jahr. 8S8 bii 917 nelle Forrehangtii tur deuUcK. Getek, 
lld. X, IHTU, p, 2»e. 

' JUfmorir e documratt prr lervirt alia storia di Imms, IV, p. II, 
Kpp. or. 111. 

* I builieui, BtiaUfTUf Bpataiiiu, cm. •. 

* Ali. 886, 9M, Codex diplomatinu oavmmi», I, or. tll, SCS: us. 97S, 
I rrgii arehioii nrapotit , 11, nr. 1G2, p. IVi. 

* Uimum. r. anh., V, nr. 5U6, 511: VI, tir. &tU, an. IU(t&. 
■ Ah. 067, OaUola, p. 39, 58. C«mì oonw, V. p. M « Mg 
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beni spettaDti al sacro palazzo:' e a questi privilegi si aDivano 
le solite raccomaad azioni ai pubblici officiali, perchè oon mole- 
stassero e angariassero i dipendenti delle chiese, doq ne dan- 
neggiassero i possessi, non sequestrassero i beni dei liberi di- 
pendenti senza un giudizio e lasciassero l'abbate godersi in 
pace le sue terre < ad tenendum, dominandnm et joxta legem 

< faciendum quem abbas voluerit » ' — «ad faciendom omnia 

< qnae abbate placuerit. Et nullus episcopns aut index presa- 
€ mant ibidem ordinacionem facere nisi quam abbas ordina- 

< verit. ' » I duchi con tali frasi non avevano in vista che T am- 
ministrazione del patrimonio della chiesa e in vemn caso la 
trattazione delle cause. Il hanno giudiziario non è in questi 
documenti oggetto di concessione qualsiasf. Invece buon mer- 
cato fecero quei duchi dei loro diritti fiscali; imposte, dazii e 
altri cespiti finanziarli alienarono in favore delle chiese: in altri 
casi per esse modificarono perfino le leggi, permettendo che le 
donne libere sposate ai servi del monastero appartenessero a 
questo assieme ai figli, ^ e il chiostro potesse con una proce- 
dura più semplice rientrare in possesso dei servi fuggitivi e 
fosse immesso nei beni di quei dipendenti manomessi che mori- 
vano senza figli, le eredità dei quali per diritto longobardo spet- 
tavano al fisco. * A contraccambio di queste donazioni, vediamo 
poi essere messo a carico delle chiese beneficate alcuni senrizii, 
come il costruire le mura della città e difenderne le pòrte.* 

I re normanni Ruggero e Guglielmo I abbondarono nelle 
concessioni di simili immunità o privilegi, ma giammai istitni- 
rono delle signorie ecclesiastiche con giurisdizione separata, nò 
alcuna chiesa o monastero nò alcun signore laico investirono 



* An. 952, 966. Gattula, o. e. p. 56, 63. 

* An. 828, 840, 942, %7 ( del duca di Spoleto ), 981 ( di Ottone II ) 
998 (di Ottone HI): id., p. 32, 33, 48, 49, 51, 62, 66, 82, 89, 98. 

' Id., p. 17. Syllabus graecar. membran, nr. 42. 

* An. 797 e 915: id., p. 19 e 46. Cfr. Roth. 221: Liutpr. 24: C<m- 
eessio gtncralia e. 1. Pcrts 233: Boretias 320. 

s An. 797, 920, 943, p. 19, 45, 52. Cfr. Roth. 224. Vedi Lex Ripnar. 
LVII §. 2. 

* An. 989, il principe di Capua: Mon. arch. neapol., III, nr. 213. 
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deir esercizio del mero e misto impero. Solo come eccezione 
atà la concessioDe fatta da Guglielmo ti del giostizierato per- 
petuo al vescovo di Monreale. I re svevi noo cambiarooo poli- 
tica e i diplomi di immunità che essi concessero e conferma- 
rono, dimostrano corno riservarono sempre il banno giudiziario 
alla suprema potestà regia. ' Federico II non solo fece conces- 
sioni di giurisdizione, ma le tolse a clii le aveva. Cosi privò il 
vescovo dì Catania del diritto di giodicare lo cause criminali. * 
Vedremo più oltre i suoi tentativi per privare il celebre e po- 
tente monastero dì Montecassìno del potere giurisdizionale che 
esercitava sopra le sue terre e parecchie castella, e come lo 
spogliò di fatto del banno criminale. Montecassìno è una delle 
poche signorie che nel!' Italia meridionale vennero in possesso 
della giurisdizione civile e criminale: furono le sue tradizioni, 
le sue grandi ricchezze, e la posizione geografica che fecero di 
quel chiostro il centro di una vera signoria completamente 
organizzata, la quale lungamente contrastò al potere regio ed 
ebbe nna durata di alcuni secoli. Le vicende della sua giurìsdi- 
Klone civile e criminale sono state og^getto di una storia, e 
l'autore sì è studiato di farne risalire la origini a un' epoca più 
remota dì quella che più giustamente si deve ass^oaro. Il di- 
ploma che porta la data del 788 e che è ascritto al duca Ori- 
moaldo, diploma ìu cui jiarlasi di ludicaUa del monastero e di 
ordini a definire le cause dei dipendenti solo davanti all'abbate, 
i evidentemente falso;* e le vere origini della giurisdizione 
civile e criminale cassinense devonsì assegnare all' anno 070 



> Ad. 1195 e im, Stampt. nr. 417. 418, 49U, 431. 436. 

* Pirro, 1, p- &35: Ita Gregorio, CotuitUraiioni, III, 7I>, 76. 

* n diploma coti ti eapriiue: • imlla iudicalik dm AkaIìa quiaqaua 
qwumt lubcre in iiacraliutcs, «e «crvo* teu lìberoa ad Ti|pliai ctritetia 
neqne id indicium iovitis leu «poutc uihi cnitucumqne penotiA vaduit 
aU ante ftblwbiin * Otltula. p. 97. Lt paroU iudicalìa in Ule tignificklo 
nai rìHMntraù nnllc cBrt4t langotuinlo: e A proTars la falaità do! docu- 
monta eoDcom aucbo il fallo cbn gli anni del regna di Grìmoalila non 
eoneordano con (jualli dell' iuditioad (quinto anni» ragna, ind. tortia}: il 
^al" anno di n^iio per la 3.* lod. dovrabl» «awro il 795, rooiitra è 
eerto ebo il riftno di (ìritnoalda comtiioia col 388. Peregrini, Bùt. primoi' 
pM lamgobantortan, p. 1 16, SlM, 337, 30S. 
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epoca di un diploma di Pandolfo daca, che investi del banno 
1* abbaia ' 

L*ìinmuDità franca perdurò ancora fino al secolo XIII e 
più raramente pei XIV, inalterata neir antica formola. Le diverse 
concessioni che esamineremo, sono in generale accompagnate 
dal divieto fatto dall' imperatore ai pabblici fanzionarl di en- 
trare nelle terre ecclesiastiche per tenere placiti, esigere tri- 
bnti, trarre fideiassori, * eccezione fatta per V imperatore e i 
suoi messi, ' nonché per gli altri ufficiali purché proceda un 
giudizio. * Il trovarsi tale divieto inserito anche in quei diplomi 
coi quali investivasi un luogo pio della giurisdizione sui dipen- 
denti, in forma però chiaramente distinta da questa seconda 
concessione, * prova come si tratti di due diversi privilegi e 
come la separazione fra la semplice immunità franca e T au- 
torizzazione a istituire un tribunale patrimoniale sia sempre 
durata. Si hanno ancora diplomi coi quali si ripeteva il solito 
divieto, in favore di luoghi pii, che mai ebbero poteri giuri- 
sdizionali sopra i loro dipendenti. Dal che si deve concludere 
che r esclusione delle autorità pubbliche dalle terre immuni 
non doveva avere la conseguenza di sottrarre i residenti sopra 
di esse ai poteri dello stato, e che tale divieto non significò al- 
lora, come prima, che quello che puramente e semplicemente 
esprimono i termini stessi in cui è concepito cioè divieto di en- 
trare pei funzionari pubblici nel luogo immune. 

Oltre queste carte di mundio e di immunità rilasciate dagli 
imperatori, ci è pervenuta grande copia di altri diplomi ponti- 



* Gattula, p. 99. — Questo Pandolfo rilasciò anche al Mon. di S. Ma- 
ria di Capua un dipbma pel quale < debeant ( causaciones et intenciones 
ab omnibus hominibus qui in curtis et tcrris mon. habitaverint ) indicare 
ipsa Abatissa et praepositns » perchè ninna molestia abbiano dai pubblici 
officiali. Ottavio Rinaldo, Memorie star, di Capua, II, p. 216. Cosi un duca 
a un mon. di Aversa, 1070: Mon. r. arch, neap., V, n. 429. 

* An. %9, Savioli, An. Dolog., I, p. II, p. 67, 70, 95. 

* An. 1159, Stumpf, nr. 352. 

* An. 1038, id., nr. 456 (al Clero di Lucca). Cosi anche i duchi di 
Puglia e Calabria: < nessuno entri ameuoehe ciò non sia necessario per 
gli interessi pubblici. » Cfr. an. 1131, Gattula, p. 231. 

» An. 973, Stumpf, nr. 20. 
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flcii, le cai formole e il cai contenuto presentano ona grande 
analogia colle formule marculflane e colle carte imperiali e 
regie, delle quali abbiamo finora parlato. Fino al XV secolo 
troviamo bolle pontificie le quali non solo pongono monasteri 
e chiese sotto la diretta dipendenza della sede romana, ma 
ancora largÌì<cano privilegi di carattere civile e politico. Non 
parlo di quelle bolle con cui ì papi donavano a chiese terre col 
diritti cbe avevano sopra esse, compreso l'esercizio di giurisdi- 
zione,' ma di altre colle quali, p. e., erano vietata agli uomini 
di mi monastero le donazioni inter vivos in favore delle mogli, * 
di altre con cui si distoglievano vescovi, canonici e monaci dal 
loro fóro naturale, autorizzandoli ad appellare alla sede aposto- 
lica, ' con cui si minacciavano delle pene spirituali i pubblici 
officiati se pretendevano tenero placito sulle terre messe sotto 
la protezione pontificia. * 

Quale era il valore di questi privilegi? lo non esito a rico- 
noscere che era eguale a quello che avevano i diplomi imperiali, 
•e la concessione riguardava terre so cui si estendeva la do- 
minazione pontillcia; mentre di nessuna efficacia giuridica eraoo 
te promulgati per terrò fuori di detta dominazione. In questo 
ultimo caso non erano die raccomandazioni dirette agli ìm- 
poratori perchè volessero estendere su quei beni il loro banao,* 
o comminatorie spirituali lanciate contro le potesti pubbliche, 
e soltanto appoggiate alla fede religiosa. B sotto quest'aspetto 
anche lo bolle pontificie, sebbene non attribuissero alcun van- 
taggio reale, tuttavia non mancavano di utilità, e perciò non 
etavauo inforse le chiese nell' invocarle, perchè allora anche I9 
scomuniche servivano a corrot>orare i privilegi imperiali. 



' Ah. difi, Codice diptom. t AoUurju di Giovanni X: h% Iti Opert dì 
P. LÌTWUii: FramtneiUi 4i itor, tecltt., ^facerat*, 18S9, p. llVld. 

• Ad. 1321^ Gutluitt, p. 291: an. UI7, id., p. 517. 

• Ugbclli, II. VH: MitUrelli, AntioKità FaatUnt, p. 42U: Higne, Va- 
trotugii lali-ui, Ct.XVI, 1277, nr. G3. 

• va. 91T, Mutai, Papiri ^plomatiei, 319: JaffF, Begetta Pmtif., 
a. SIO. 

• J«W, nr. 3300. 
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Gap. IV. 
Privilegi giudiziarii pei beni delle eiMie. 

Non andò guari che le chiese oon contente della sempliee im- 
mnuità chiesero altri privilegi; e furono questi che lentamente 
trasformaroDO quella, mettendo nelle mani dei signori ecclesia- 
stici r esercizio di una parte della potestà giudiziaria. Per rag- 
giungere questo risultato la via fu lunga e non sempre diritta. 
Si cominciò col cercare dagli imperatori privilegi processuali i 
quali ponessero il vescovo o l'abbate in una posizione eccezio- 
nale, di fronte ai terzi, nel tribunale pubblico ; si chiese di essere 
esonerati da certi generi di prova, resi difficili in causa ddla 
vastità dei possessi, della mancanza di registri e delle frequenti 
distruzioni degli archi vii. I mutamenti di procedura in favore 
del patrimonio ecclesiastico cooperarono fortemente a rendere 
più viva e sentita la separazione fra lo stato e le signorie 
ecclesiastiche che cosi favorite vieppiù si segregavano e si 
chiudevano, e in conseguenza a fondare la giurisdizione patri- 
moniale sopra i dipendenti residenti nel territorio immune e a 
sostituire il tribunale pubblico del conte con quello signorìale 
del vescovo sulle città e sui contadi. La storia di questi privi- 
legi riproduce esattamente la tendenza della chiesa alla forma- 
zione di un proprio diritto patrimoniale necessario per T eser- 
cizio di una piena giurisdizione sopra i suoi dipendenti. 

La largizione di tali privilegi precede cronologicamente qudla 
del bando giudiziario, ma più tardi generalmente Tuna e T altra 
stanno accompagnate. Quei privilegi rappresentano il punto di 
transizione fra l'immunità e le alienazioni dei diritti sovrani 
in favore delle chiese. Anche quando le giustizie ecclesiastiche 
furono definitivamente stabilite, cioè quando le chiese ebbero 
giurisdizione sopra i loro dipendenti, la chiesa stessa e tutte le 
sue cause patrimoniali, che sempre dipendevano dalla giuri- 
sdizione pubblica, godettero di un sistema particolare di proce- 
dura, di esenzioni da certe prove, di facoltà a presentarne attre^ 
privilegi tutti che trovarono il loro punto di partenza nelle 
concessioni degli ultimi Carolingi 
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Esamiuiamo brevemeote la natura e l'importanza di questi 
diversi privilegi. 

I. PRIVILEGIO DELL' « INQOISITIO .. — Grande è I" im- 
portanza di questo privilegio nelle questioni patrìraontali della 
chiesa. È oolo come in ror2a del diritto di tnquistUo r attore 
e il coaveouto non potevano scegliere liberameute i testi a prova 
controprova, ma dovevano dare la preferenza agli uomini 
della comuuiti, della marca, come a quelli meglio informati, e 
sulle loro deposizioni il giudice formava la sentenza. ' Secondo 
il diritto carolingio l'avvocato della chiesa cooperava assiemo 
al conte in questa ricerca:' era un privilegio che le chiesa 
avevano comune coi beni del Osco.* In questi limiti il diritto 
dell' inquisitiò cootinnó fino al secolo XII, dando 1' autorizzazione 
alla chiese di presentare alcuni uomini nobili e veraci por 
ginrare (usque ad sacramentum' ), il cui numero era in alcuni 
diplomi limitato a duu oa tre;' e ciò allo scopo di de(ÌDireoon 
sicurezza, diligenza e celerità le cause della chiesa.* 

Questi uomini potevano o essere scelti da qualsiasi luogo/ 
oppure dovevano essere circumanentes o vicini, cioò abitanti la 
luoghi prossimi a quelli su cui cadeva la controversia. ^ Da altri 
privilegi che li esenta dal servizio militare o da qualsiasi pubblica 



' L'avvocAta della ehieu A «tato al piacilo del conte: al bnno v«- 
tàn Bomlnì per Vinquititio: h intarroguio e jmI gianuiu. I>opo dì chr 11 
eonte cori prannocia U evut scatoiua: • Inquùìtio facta et Mcratnentum 
htnUvm parnlt nobie etx. • Bollii, Storie fiaorntiae, riaoeiua, 11^, 1, t»*. 

' JtfdMMi. /lùt. pnfriat, XtlI: C<4. liMgtA., *iGO, 2tH), 430: ItraniiPr, 
Ztngftt u. laijmitioalirKtit, % acg. 

' Cfxlra laa^b. iSO.tìiti, VW, 936, 1376: Stwnpf, nr. 313, 97B, 3^6: 
Capa. lÀbrr pap. vagoMlia, 37 : CapU. iMdtmeii FU, ì'ettt, 589 • *olu- 
mua at omui* iiiquiutio de rrbua oodraLMticb »«1 ad jiu fiad noetri porti- 
ttcatnma ijuau facifpda wt non per tciUa eoi «{ni in co oanutatoa mdioNia 
et veiaclorea eMi> ooffnoaoaBtur • . 

• An. I03t>, Tiraboschi, Mod. II, p. 16: Mrmarit H iMeen, IV, p. II, 
ar. 39, p. bj, ao. 471. 

• Ad. )^K), riraboMcbi \A., 1, p. 30: an. 943, Mnfttorì, V, 17a 
' An. 'J6a, 'nrabOKlu, Mod., I, p. n(,. 

' Zaccaria, DttV antiaa Badia di Lnto. Vefuda. 17$7, p. 66. 

• Ab. 933, ARS, Storia dtllu eiOà di Parma, 179S, I, or. 47, p. a37: 
an. 961, DOmmlcr, u. <m>. ■2'M: «a. OSI, ììtatopt. tu. 513, an. 9K. nr. 2tfi. 
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funzione, ^ è lecito arguire come le persone elette dalla chiesa a 
testificare e giurare intorno ai suoi possedimenti coprissero un 
officio stabile, fossero cioè sempre le stesse e noo^ si cambiassero 
nelle non infrequenti questioni. Al privilegio AeWinquisilio era 
ammesso non solo il luogo pio contro, cui era mossa Y azione, ma 
quegli stesso che la moveva;' cosi realmente ottenevasi quella 
celerità che era il principale obbiettivo che tale concessione 
aveva in vista: e compiuto tal genere di prova, sotto il giura- 
mento di quelle persone di buona fede, il vescovo o P abbate 
erano esonerati da qualsiasi altra prova. ' Anzi V inquisiiio 
era la prova per eccellenza, quella che chiudeva T adito a 
qualunque pretesa in contrario, quando la chiesa mancava di 
documenti per difendere o rivendicare 1 suoi possessi, * quando 
alcuno si pretendeva proprietario di terre ecclesiastiche e voleva 
alienarle come sue,^ quando infine cause di qualunque genere 
erano mosse davanti ai pubblici tribunali sugli uomini o contro 
il patrimonio ^éiìa, chiesa. ' 

Né gli imperatori si arrestarono st queste strappo fatto alla 
comune procedura, ma T allargarono, ordinando che . 1* avvocato 
avesse il diritto di fare un' indagine preliminare la quale servisse 
di base a una successiva azione pubblica, ed egli stesso fosse, 
autorizzato le controversie patrimoniali < per inquisitionan 
circummanencium liberorum hominum definire »;^ e in alcuni 
diplomi si trova stabilito che fatta l* inquisizione, basta che V av- 
vocato giuri perchè la chiesa abbia ragione nelle questioni che 
le venissero intentate. ^ 

Questo diritto dell* avvocato è espresso anche nelle carte 
colle formolo < nullus homo audeat respondere mallaturam 



.* Zaccaria, p. G5. 

* An. 1027, al luon. di Farfa : € Si contra monastcrium intentio esorta 
fuerit per nobiliorcs homÌDes definiatur ex utraquc parte » Fattcschi, 325. 

» An. 926, Affò, I, p. 334, nr. 53. 

* An. 921, id., I, p. 325, nr. 44. 

^ An. 9G4, Gattula, p. 71: an. 981, p. 78: an. 958, p. 92. 

* An. 961, id., p. 72. 

' An. 887, id., p. 32 seg. 

* An. 920, Affò, I, p. 323, or. 42. 



.Ì.J 



advocato •* — < nullas matlaturam persolvat >* — > nullas 
eim mallaturain querere audeaiit »/ ossia ooa si possa esìgere 
obe r avvocato- delle chiese privilegiate si presenti ai placiti 
del conte per difeDdere il proprio diritto secondo le comuni 
oonne processuali, ma abbia 1' avvocato facoltà di promuovere 
Vtnquisilfo e di presentarsi con quelle persone che egli scio- 
glierà, te quali attesteranno del diritto della chiesa e il suo 
giuramento o quello degli inquisitori sarà, base sufflcìente al conte 
per pronunciare la sentenza. 

In tal modo, qualunque fosse il fóro a cui la eausa era ri- 
servata, il tribunale del re o quello del conte, l' inqutsltio, tanto 
a«A caso in cui fosse' diretta dui funzionari! pubblici, quanto 
in quelli in cui la presiedesite l' avvocato dalla chiesa, * serviva a 
definire completamente la questione e senza appello, né la sua 
efficacia era in alcun modo infirmata da ulteriore proposta 
di giuramento.' Questo sistema gradaUimeiite facilitava alla 
chiaRB la prova della legittimità de' suoi possessi e le assica- 
rava nelle questioni giudiziarie una prevalenza tale contro i 
terzi che senza grande studio vincitrice doveva sempre usclrs 
da) processi che le fossero mossi. 

li. PRlVlLEdlO PER LE CARTE DISTRUTTE. — Quando 
I documenti comprovanti il diritto di un luogo pio sopra le terre 
o gli uomini erano andati perdati, nella mancauza dì libri che 
tenessero nota dei mutamenti che subiva La proprietà fondiaria, 
la ehìese potevano facilmente correre il rischio di trovarsi spo- 
gliate del loro dominii. A ciò ovviarono per mezzo dì prÌTilegi 
di carte imperlali che confermavano tatti 1 titoli perdati, e ba- 
llava la presentazione di una tale auctorftas al tribunale pub- 
blico per ottenere causa vinta." L' auctoritas dell'Imperatore 



* Ah. 1097, si mon. di CaMtirìt, Haratorì, A. /. SS. II, p. Il, 846. 

• Ah. 1016, !f67, 'J81, 1U97, ì<l., p. UOS, 4T7, VK, bùi. 
> Au. 401, 958, ZMcaria, p. 63, 68. 

* E per qnnato eh« inquùitio o advoattio agno unii ■pcv) come n- 
aoahnl, 1' avvocato puUiulo firn.' l' iuiuÌBiùone i^ atta «ola limitaniloai alia 
iltfcw: coti an. 882, Tiraboichi, Moà., I, !»3 

• Oattnla, p. 39, 78, 181. 

■ Ab. usò. Campi, //ut. eeofa. di fiaeema, I, 466. 
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soppliva a qualsiasi documeoto e valeva come una próboMo prò- 
bata.^ Per altre coDcessioni invece la chiesa poteva raggiungere 
Io stesso risultato e assicurarsi contro le azioni dei terzi per 
mezzo deir inquisitio diretta dal conte, * o per mezzo della 
semplice testimonianza di uomini liberi' o di tre sacramentali/ 
oppure per mezzo del giuramento deli* avvocato. * 

III. PRIVILEGI RELATIVI AL GIURAMENTO. — Il giu- 
ramento come mezzo di prova nelle controversie pei beni ec- 
clesiastici si riscontra anche nel periodo langobardo, e secondo 
la legislazione carolingia è stabilito che esso debba precedere 
r introduzione della prova per inquisitio. Pel diritto laugobardo, 
le chiese, fossero attrici o convenute per questioni patrimoniali, 
potevano esibire il giuramento come supremo mezzo di prova/ 
e 'Pipino ordinò che in ogni caso potessero gli avvocati delle 
chiese « sacramentum prò causa ecclesiae deducere juxta qna- 
litatem substantiae ». '' Cosi i vescovi e gli abbati erano esone- 
rati dair obbligo di giurare, che deferivano al loro avvocata ' 
Ma questo privilegio fu il punto di partenza di altri successivi, 
che si presentano in quei diplomi nei quali i vescovi ottennero 
che non solo 1* avvocato ma anche altre persone dipendenti po- 
tessero testimoniare e giurare sui beni delle chiese « .fideiusso- 
res et sacramentales seu testes esse secundum suam logem et 
contradare et ad partem ipsius ecclesiae inquisitionem facere 
posse ». ' Questi liberi che cosi divenivano fideiussori e sacra- 
mentali, avevano Tonerò di fare V inquisitio come di giurare: 



• Ad. 972, Sturapf, nr. 221: an. %7, Mìttarelli, I, app. nr. 32. 

• An. 921, AflEo, I, p. 325. 

• An. 9&1, Orsato, Storia di Padova, p. 210. 
« An. 1014, 1177, Zaccaria p. 89 e 126. 

' An. 921, Affò, I, p. 325: Cfir. Ughclli, V, 266 e Capii, ^delchia, 7: 
Savigny 'a, Zeitschrift fUr RechUgesch. Gcrm. Abt-h., I, 1380, pag. 89 arti- 
colo di Zeumer sulle pancartae o praecpptnm regis de cartis ptràitii. Vedi 
anche Pardessus, nella Dibliotìieque de V École dee chartcs, I, 1, p. 217 
e segg. 

• Lìbcr pàpiefuis Aistulfi, 10: Pertz, IV, 483. 
' Jjìber papiens. Pipini, 6, p. 515. 

• An. 920, Affò, I, 323. 

' An. 901, per Como, Moruun, hi»L patr., XIII: Cod. langob,, p. 474. 
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ed è porcìò che tal genere di prova continuava ad essere chia- 
mata prova inquisitoria e non per coniiiratores. Come poi più 
tardi, e fu sotto gli imperatori sassoni, questi due generi di 
prova si trovarono congiunti, V avvocato della chiesa dovè pre- 
stare giuramento assistito da coniuralcres. Il giuramento in tal 
modo prestato ha lo stesso valore di un* aìAcioritas regia e con 
osso si chiude V azione giudiziaria. ' 

L* influenza che ebbe il monastero di Gluny sulla costitu- 
zione della chiesa, e il movimento che esso provocò e che nelle 
sfere governative ebbe un rappresentante nella persona di En- 
rico III, riescirono a esimere i chierici dal giuramento, e una 
legge di Enrico III 1047 ordinò che nelle cause civili o cri- 
minali non si potesse costringere i chierici a giurare, ma fos- 
sero rappresentati da avvocati:' dimodoché a quanto prima 
gli imperatori avevano provveduto con privilegi speciali, fu 
ora universalmente sancito con una legge. Noi abbiamo diCatti 
molti diplomi degli Imperatori e dei principi deir Italia me- 
ridionale' i quali vietano di chiamare a giurare i monaci e 
gli abbati; « abbatem ad sacramentum querere, sed liceat par- 
« tem monasterii se aduniare per scariones suos duos vel tres 
« qualiter de causa legem per sapientes nostrae dominicacioni 
« inde egressa fuerit », * ossia comò fanno gli scarioni della 
corte regia quando è richiesto il giuramento nelle cause del 
fisco.* 



' Ali. K^ì 4 ro'^iam iiuctorìtatein ii4»»tniin ijiisdoin abbati ac advocatus 
h:ilM'at cum X(I .««acramuntnlc» jarpjiiniiiiio firniarr, qucxl chartulac |icr- 
ditac fiieniot, ot ita ne defemlat dcciiinliiin Icgcm » . IV>hincr, Acta imperii 
i^Ucta, nr. 44 : au. lU'U) « si advocatua cum tribù» nacramcn tali bua auBUs 
fuerit affinnare, ita ucc. » ì<l , nr. 45. 

* € In ()iiai*un)i|Ui* contmverdi» hìvc civili. bcmI huìi» i(lotiei:« a<lTOcatid 
liiic t>fliciuin ilubcant «lolo^rarc' » l'crtz, I^ff^f, 11,41: Liftf'r jhtpietuis lieti- 
riei Ili: IVrtz, Lfifv*, IV, 5«4. 

* Ali. 1HÌ7, (ì attui a, p. r>7. K in un iliplouia itiìpcrialr dv\ 9<>h ni esenta 
il vciicovi» lial sacrutntntiim calumniiu v. bi onlina invt'io all' avviKrato di 
^idrarc {mt lui: « Sindicu» tainen iiirct in anitna «'pibcopi ot non sua • 
Ihiuimler, Vrkupiden nclU' Fnrttrhumjfn x. ti. Gfitch, X, p. *2H<ì. 

* Uattiila, p. ^il6. 
M., p. 3*J3. 
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La legge di Enrico III che nella pratica riesci a un pareg- 
giamento formale della procedura giudiziaria romana e lango- 
barda,* ebbe specialmente in vista il ju^urandum calumniae 
che dovevano subire « omnes prìncipales personae in primo litis 
exordio ».' Sotto quel titolo nel diritto langobardo non si inten- 
(Teva un semplice giuramento, pronunziato dalP attore al principio 
della lite, di dire la verità ma un giuramento sul fondamento 
stesso dell* azione. ' Il iuramenium o sacramentwn calumniae 
ò la conferma fatta con giuramento che Y azione in iure, colla 
quale alcuno ripete secondo le forme giudiziarie un diritto, non 
è calunniosa, cioè infondata, ma legittima. È anche detto « sa- 
cramentum tam de calunnia quam de veritate dicenda >, cioè 
giuramento sulla legittimità dell* azione e sulla verità delle 
ragioni per sostenerla. Calumniare nel linguaggio mediovaie 
significa citare, muovere un* azione, e calumniatus indica liti- 
gioso. In conseguenza nei procedimenti giudiziaHi, V esenzione 
dal juramentum calumniae acquistava un* importanza decisiva 
servendo a stabilire senz* altra prova la posizione giuridica o il 
diritto di chi avrebbe dovuto prestarlo. Giustamente perciò Fe- 
derico I in iin suo diploma lo diceva « juramentum defini ti- 
vum vel de credentia ».* 

In presenza dei molti diplomi imperiali che esonerano i 
vescovi dal prestare giuramento, compreso quello calumniae, 
si potrebbe stare sospesi, se la legge di Enrico III fosse ese- 
guita, oppure se essa non riguardale che le cause relative alla 
persona e ai beni dei vescovi e non quelle relative ai patri- 
roonii delle chiese. Che esecuzione molto incompleta essa abbia 
avuto, lo provano i diplomi che liberano monaci o chierici dei 
sacr. cai., autorizzandoli a presentare un economo o procura- 



' Ficker (Forschungen z. Heichs-u. Hechtsgesch. [tal., I, §. 22, p. 56) 
vuole che ciò riescissso per un casuale incontro degli uomini più eminent 
delle due scuole. 

« Pertz, Leges, IV, 584. 

• Cfr. Bethmami HoUweg, GfTm-rom. Civilprozess, II, 408. 

* An. 1186, Stumpf., 390. 
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tore clic lo presti in loro nome, * o esentandoli purché abbiano 
presentate al tribunale le carte di possesso autenticate, il che 
possono fare « sine iteratione iuramenti »,* tanto nel caso in 
cui siano attori o convenuti.' Ma poi una radicale diflerenza 
si ha a riscontrare fra quella leggo o i diplomi successivi, giacche 
mentre quella esonerava le persone occlesiastiche dal prestare 
giuramento e nietteva questo a carico degli avvocati, i privi- 
legi esoneravano anche gli stessi avvocati delle chiese. Difatti 
Federico II nel 1333 stabili in favore dei canonici Portuensi 
« nulli clerici nulla laici por se aut suos advocatos in qua- 
« cumque controversia iusiurandum itùpellantur aliqua ratione 
« subire, sed nostra imperlali lege ab omni iuramento omues 
« immunes existant »,* e per un altra chiesa ordinò che in tutte 
le questioni giudiziarie, tanto por fissare il diritto quanto per le 
eccezioni, bastasse la presentazione di documenti o testi idonei 
« et nullum doinceps iuramcntum in iudicio deferatur ».^ 

Al secolo XIII le proscrizioni di Enrico III erano divenute 
lettera morta, e lo persone ecclesiastiche non le potevano invo- 
care quando era loro deferito il juramentum calumniae, co- 
siche erano costrette a cautelarsi o invocando speciali privilegi 
oppure stipulando colle autorità municipali concordati nei quali 
si stabiliva che < Bpiscopus saci^ameutum calumniae non face- 
« ret, sed iurut, si opus fuerit, de veritate dicenda».* In tal guisa 
la presunzione sul fondamento dclP azione si riteneva, come aveva 
stabilito Bnrico III» in favore dal vescovo, ma non cosi si pre- 



* Ali. 1177. 1195. IJIO. Mittarelli <; Costiiioni. IV, p. WiS, lt»5 4Cg. 
2'.^J. 2ìn): an. llSf). WXh Stiiinpf , iir \k\\\, li)7. K iiullu Ht<*Mo touii)o Tim- 
|ifìrati)n' indentava il v(!M*t)V(i ili l'arma dal tnicr, cai. onliiiaiulo all' avvinato 
<Ìì ^iiirart* |N>r lui • SìikÌìcii.s tatnfii iurot iu anima 9ua et min opi«copi » 
Aff;.. Ili, nr. rj. J«i, ,T». 

' Ali. 11!K\ 11%. Stuiiipf, nr. 122, 421, t2li. 

^ An. ir.*l. Zaccaria, p. l'IT): au. 1191, Stiiinpf, nr \\A. Tato piM*n- 
zumv. fu accolta anelli.* ii.ii xv normauni: cObi lio^pn» an. 1137, Gattula, 
p. 1137. 

• K:uitu::zi, Muu. rftv*nn., IJ. ll»f). 
Fk-kiT. Fttr<cfi'tnyftif IV, Urkmuìni, 319. 

*- An. 1221. conci ini ato fra il cotnnnt* e il vrtfcuvo di Panna. Afl(>. HI, 
UT. il, p. 33^5, 340. 
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supponeva per le ragioDì che peteva allegare. Solo quindi incorna 
pletamente i comuui ammettevano r esenzione dei chierici dal 
giuramento, anzi alcuni statuti prescrivevano che i chierici non 
fossero esonerati dal prestare questo giuramento di calunnia 
nelle loro cause, * d* accordo in ciò coi canoni, secondo i quali 
esso era obbligatorio per tutti, tanto nelle cause civili e crimi- 
nali che nelle spirituali. ' 

IV. PRIVILEGI PER LA PROVA DEL DUELLO. — Con- 
seguenza del giuramento nella procedura germanica fu r intro- 
duzione del duello, quando le deposizioni dei testi erano con- 
tradditorie. Il duello fu già sotto i longobardi adoperato per le 
questioni dr possesso: però quei re cercarono di limitarne 
Tuso e anche lo stigmatizzarono.' Il duello compare nei Capi- 
tolari dei Carolìngi, * ma non nei documenti, come prova riser- 
vata a quelli di legge germanica e non per quelli vivènti se- 
condo il diritto romano. A questi venne soltanto esteso nel 967 
in seguito ad una legge di Ottone I e II promulgata a Verona. 
Vi si diceva: « antiquis institutum est temporibus ut si cartarum 
€ inscriptio quae constabat ex praedjis falsa ab adversariis 
€ diceretur, s. evangeliis tactis, veram esse ab estensore pro- 
«-babatur, sicque sibi praedium deliberatione judicum vendi- 

* Monumenta hiaU piitriae. Ijegcs, Statuto di Genova, on. 1143 ooL 
244. — Statata civit. Verotiae (Venezia 1747) lib. II, cap. 40, pag. 112: 
per questo statuto chierici e prelati sono tenuti a giurare di calunnia: si 
fa un* eccezione pel vescovo. 

* C. cuni dilectus, 22. X, de ciecL ( 1. 6 ) e vedi in VI de ioram. 
calumniae (2. 4 ). Cfr. Miiuchen, I)as kanonische Gerichtàverfaren, 1874, 
I, p. 224 segg. : Endemann, fìetreislchrc, p. 455 scgg. Secondo i glossatori 
del diritto civile la 1. 25, §. 1, (>od. 1, 3, che vieta ai chierici di giurare, si do> 
vova riferire solo ai chierici di Costantinopoli: gli altri dovevano tutti 
prestare il jus. calamn. nelle cause patrimoniali con licenza del loro supe- 
riore, e in quelle relative alla chiesa dovevano giurare per mezzo di procu- 
ratore: ma Fillio ( De online jtidictarìo ed. l^rgmann, Gottinga 1S42, 
p. III, §. I, pag. 53 ) dice: < Sed hodie indisctinte clericus iurat de cai. de 
quacumque re agat, vel prò (]ua conveuiatur, sive fìierit coram indice 
civili, sive coi^anì ecclesiastico, adquisita licentia iurandi a suo praelato. » 
Cfr. Gratia, ed. liergmanu, id. p. 3t)(). 

» Grimoaldi, 2, 4: Liutp., 71, 11^. 

* Capii, longob.y 11^, e. 11: Ticin. ftOI, e. 9: de exerc.y 811, e 5: 
lang. 812, e. 12. Liber papiens. Lothar,, 32: Ludovici Pii, 68: Porta, IV, 
p. 545, 531. 



■ cabat. Qua ex re mos detestabìlìs in Italia inoleTit, ut legem 
« specie j urei arando acquireret qui Deum non timeado minime 

■ sperlurare formidaret » I capitoli degli Ottoni tendevano a 
colpire questi uomini si poco rispettosi del gioramento: e perciù 
fu ordinato che nelle questioni dì possesso, quando le parti si 
volessero por rivendicarlo appoggiare su documenti, se questi 
da uu contendente erano dichiarati falsi, si dovesse rimettere 
alla sorto delle armi In decisione; e e\t> tanto poi romani, quanto 
per quelli di origine germanica: e die quelli die por un motivo 
o uu altro non potevano combattere, come vedove o personu 
ecclesiastidie dovessero nel duello farsi rappresentare dagli av- 
vocati loro.' 

Tali dÌ8]»o3ÌzÌoni furono spocìalmente emanate nel!' interesse 
delle chiese,' ma in veritA anclre prima che fossero promulgate, 
avevano a di') provveduto gli imperatori dispensando speciali 
prìvilegii, in forza dei quali lo chiese potevano difendere i loro 
poMsdimentì, contro gli attacclii di terzi e )e scritture cbe 
fossero In contradditorio presentate, per mezeo del duello. Cosi 
Ourdo nel 892 e Lamberto sei aoni dopn avevano concesso alla 
chiesa di Modena, nel caso cbe essa non potesse trovare testi- 
mooii avvocati por difendere i suoi possessi, di ricorrere alla 
prova del doollo che sarA sostenuto da un libero dipendente 
della chiesa, e ciò in tutte le csxusa io cui sospettasse delie 
testimonianze adotte dalla jiarte avversaria. Questa era nel 
bivio di accettare il comhattimento o Ji perdere la causa.' I 
due diplomi citati sono anche interessanti perchò parlano di 
< popoli couspiralio ad tollondas res occlesiao, conluratorum 
a adunata colledio ■ e mostrano l'esìstonza di un movimeuto 
organizzato dallo popolazioni per spogliare le chiese del grandi 
patrimooii accamulatj a danno dei liberi, movimentp cbe ora 



' • BccImìau vi comìhM aeu viduu lìtoH ■q&k por coiiumilot «dvoca- 
tOT dirìmant pagna • FnrU, f^ffft, II, p. 3U. 

' (juMta le^r fn onu fatta |h-I tmcoto «li Vercelli: Liòfr papìena 
Otto, 1,3: Pert«, l^et, IV. p, 3TJ. 

• TinboMbi, M<id., I, ur. 51 o M. p. 6H e 73; Cfc. Il, -JSi Ufcbdlt. 
Il, 113: Dacuweuti aukioghi vixlim! noi AfonMM. hùt. i<alr. Chartor., I, M, 
e 983 e iti Ughelli, V, TU. 
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— Do- 
si manifestava col rifiuto a testimoaiare rìella legittimità di 
quei possessi e ora non si peritava di spiegarsi in sommosse 
e congiure a mano armata. Essi informano - anche delia fede 
religiosa di quei tempi e della moralità di quelle popolazioni 
si poco comprese della santità del giuramento, giacché non 
erano alcuni pravi uomini ma tutti i dipendenti, i commanentes 
tutti ohe ricorrevano allo spergiuro per spogliare le chiese.' 

^ Comunque sia, questi diplomi preludiano quasi di un secolo 
la legge di carattere generale pubblicata dagli Ottoni, ^ mo- 
strano come pertinacemente lavorasse la chiesa per circondarsi 
di un diritto patrimoniale privilegiato. Il suo programma è di 
ridurre ai minimi termini la parte del magistrato nelK istru- 
zione e discussione delle cause che riguardano i suoi beni e di 
godere di un sistema di prove sommarie e definitive che risol- 
vano le cause in suo favore. Anche in questo campo ebbe con 
se la fortuna giacché ottenne che i privilegi relativi alla prova 
del duello fossero riassunti in una legge da applicarsi a tutte 
le chiese. 

Per{> questa legge come 1* altra del giuramento, non rispon- 
dendo alle tendenze giuridiche dell* epoca in cui commiociava 
ad aleggiare più forte e più universajmente qualche cosa dello 
spirito romano, non fu ben accetta alle popolazioni le quali 
non si acconciavano di* buon animo a riconoscere nel duello 

un buon mezzo di prova nelle controversie di possesso. * Ne 

• 

^ È prezzo dì riferire la parte pii\ importanto di qaesti due documenti: 
Sì popoli coDsph-atio ad tollcndas res ecclesiac per wadia foerìt confir- 
mata et testimonia et advocationcm ad institiam 'capiendam ecclesia in- 
venire non valeat, et ex hoc admìnistratorcs s. loci se reclamaverunt..... 
si conspiratorum adunata' collectio commissum scelus negare atque per 
sacramenta purgare voluerit. liccat per suspicione falsi tatis eccl. admi- 
nistratoribns per pagnam hominis liberi rem divinis legibus et mnndanis 
prohibitam adprobare, sicquo in omnibns rerum ecclesiasticanim caosis 
de quibuscumquam legalis disceptatio in tantum esorta fucrit, ut pagua 
aut testibus dirimetur, et pars eccl. suspecta testimonia adversac partis 
pru conspiratione et perinrio dubitando habuerit, si pugnam elegcrit, 
hoc.... consentimus ». Cosi Guido e Lamberto: < Si iutor commanentes 
firmata fuerint testimonia ad res eccl. rapiendas. .. si negare hoc aut sa- 
cramento purgare liceat eccl. aut pugna aut testibus approbare ». 

* Cosi un documento pubblicato dal Muratori, IV, 19. 
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venne che la legge ebbe d* uopo di essere rafforzata con altri 
privilegi, alcuni de* quali semplicemente confermavano quello 
che in essa era scritto, ' altri invece le davano un* interpreta- 
zione restrittiva ammettendo il duello solo pei possessi pei quali 
militava un godimento trentennale. ' 

La prova per duello si doveva effettuare davanti air impe- 
ratore, ' o ai legati imperiali, * o ai conti palatini, ^ o a quei 
signori che come i marchesi di Toscana, erano in possesso del 
banno imperiale, * giacché il diritto del duello era solo riser- 
vato air imperatore o ai suoi rappresentanti. ''^ Brano ammessi 
a sostenerla 1* avvocato stesso in persona, oppure i liberi di- 
|)endenti,' oppure qualunque altra persona presentasse speciale 
autorizzazione del signore ecclesiastico. ' I monaci e le altre 
persone di chiesa ne erano esenti in ordine alle prescrizioni 
canoniche contrarie al duello. 

I diplomi più tardi che io conosca, di concessioni della 
prova per duello, sono dell* ultimo decennio del secolo XII, e 
pare certo che Fuso di esso nella procedura giudiziaria sia to- 
talmente scomparso nel secolo XIII. ^^ 

V. PRIVILEGI PROCESSUALI PEL POSSESSORIO. — A 
renderò più invulnerabile la ^losizione delle chiese nelle contro- 
versie giudiziarie gli impt.Tatori largirono altri privilegi. Se al- 
cuno contestava beni ecclesiastici, durante il corso dei processo 
il vescovo doveva continuare nel godimento di essi ed egli anzi 
poteva occupare quelli che credeva appartenessero alla sua 



I Al). ÌVJÌ e 11ÌK>. Stiimpf, iir. 406, 424. 
' Au. Ilio, i)or la chieda di Lucca: Stumpf, iir. Hi*. 
^ Ali. 1051 e in vostra (Enrico li) presencia per pugna m < lofi nimus ». 
Fickor, IV, nr. 64. 

.• An. 107*J, Vipiati, Codicr fìipUtm, lautlnuif, p. 71. 
- An. lUO^i, Muratori, VI, 4H. 

* An. 1015, Tiral>osclii, MìmL, II, p. 3: an. 10*.^, .Muratori, III. 047. 
Poi coir avvciiiinento del comune paju*«*> ai couDoli. Coki nel 1ir»6 a 

Pavia. Ko1k>1ìiiì« Xotisi^ njfjìartm^ìti nlla $ua patrio, III, 14r>. 

* Vedi i eitati «liploinì per Modena. 

* au. lui 4, Zaccaria, p. hU. 

' Cfr. Fickcr, 11, ^. 224, 23G, 253 p. 25, 53, 87. 
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chiesa e il cui possesso gli era contestato. ' Anche prima di 
iniziare regolare processo, per privilegio di Federico I potevano 
i canonici di Bologna « cum ano perentorio edicto a nostro io- 
€ dice cum omni institi a et iure nulla lego contradicente » oc- 
cupare quelle terre che essi ritenevano fossero state loro usur- 
pate. * E per altri diplomi certe chiese avevano il diritto di 
occupare qualsiasi bene se il terzo che lo teaeva» dopo la pub* 
blicazione di tre editti o di un solo perentorio non aveva fittto 
giustizia.' In un altro caso si trova stabilito che se fra un ca- 
pitolo e il vescovo sorgeranno questioni, i beni di quello siano 
conservati dal conte finché -non sia nominato un vescovo che 
ne permetta al capitolo il pacifico godimento. * 

VI. PRIVILEGI PATRIMONIALI. — Si può dire che le 
leggi comuni non valevano per le chiese. Le concessioni impe* 
riaii riuscirono appunto a creare per esse un diritto partico- 
lare, air infuori del comune. La sola norma, che presiede alla 
formazione del diritto patrimoniale chiesastico è P interesse del 
luogo pio. Lo dicono chiaramente le molte carte medievali. I mo- 
nasteri possono sciogliere i contratti di precaria quando ad es^ 
più non giovano o sono dannosi, malgrado che negli atti di «stl- 
tuzione ciò non fosse considerato.^ Né doveva essere diflScile alle 
chiese afiermare il danno che vero o falso potevano avere. L* im- 
peratore, nella sua qualità di lex viva, di. colui che crea e abroga 
il diritto, annulla i contratti di enfiteusi, di livello, di censo, se 
portano miseria alla chiesa, * e ordina che le terre già distri- 
buite ritornino al luogo pio, nò si possano cedere € nisi labo- 
ratoribus qui propriis manibus terram laborant » ; ^ cosi il lucro 
sarà maggiore. 



* An. 883, Vesi, Documenti editi ed inediti per servire alla storia di 
Romagna, 1845, p. 118. 

' Ad. 1162, Savioli, Anfiali bolognesi, I, p. II, p. 265. 
» Ad. 1195, Stumpf, or. 197. 

* Ad. 998, id., or. 446. 

^ Ad. 872, Regesto di Far/a, ed. Giorgi e BalzaDi, II, or. 307. 

* Tiraboschi, Mod., I, or. 104. 

^ Ad. 967, Mittarelli, I, app. oc 31, p. 77. 
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Poi per meglio assicurare le proprietà ecclesiastiche e age- 
volare la foriDazioae della manomorta, fu vietato di comprare 
in certi distretti le terre dei liberi, qaando la chiesa poteva 
perdere quei canoni che questi le dovevano ( propter qoam cau- 
sam ecclesia lierimaDDla perdit), mentre poi al vescovo era la- 
sciata piena libertà di acquistarle: ■ terram recìpere unde ha- 
• rìmanuìa et publica functio exire solebat >. ' Qui ò adombrato 
ano dei modi per cui il ceto dei Jlberi scomparve assorbito 
nella stragrande ricchezza delle chiese: fenomeno economico 
die è una delle caratteristiche dì queste signorie medievali, e le 
cai conseguenze non TaroDO sempre avvertite e pesate dal r^- 
gitori dei comuni italiani, i quali indirettamente diedero un 
aiuto all'incremento della manomorta ecclesiastica, stabilendo 
sullo libero proprietà la sorveglianza del vescovo, con un di- 
ritto di ingerenza in tutti gli atti di alienazioni o permute, eoo 
divieti di vendere ad estranei alla giurisdizione comunale, con- 
dizioni che bene spesso dovevano servire a costituire un diritto di 
Iireforenza che poteva essere esercitato da parte del vescovo.* 

Circondato da tali o tante guarentigie si può dire che il 
patrllbouio dulia clitesa era inaccessibile a qualunque aziono 
giodiziariu. Restava la prescrizione a minacciarlo, ma la prov- 
vida pietà degli imperatori non tardò a togliere questo pe- 
ricola Olà i Capitolari avevano vietato di opporre alle chiese 
le prescrizioni di 10, di 'M. di 30 anni, solo permettendo quella 
di 40 anni.' Tali eccezioni non bastavano: il genere di or- 
diuameuto della proprietà ecclesiastica richiedeva maggiori 
cautele: vennero perciò le concessioni per le quali non si po- 



' Ah. IMU, di Conxlo al itmujxa ili Feltra: Vurù, Storia OtUa mure» 
Trtoifivia, I, DT. IB. — Cfr. un tliplanut del 1U6&; eorti uomini «i la- 
montavano • ilo iniuttc narvitati* n))pnwMODÌi in qua Ep. l'atav. viakoUr 

• oM oompulNat •; Enrico IH uv lì liWa e- li [ione • ea eouaotiniinn 

• qwi mum; celori Enxnanni, io coniitatu Tnivia utuntnr > eoncbà \imò 
■Kio poawno vcnilen! ad alcuno l' arìmannìa, ma a) ««acoro pa(;hiao il 
COMO. Hanlari, Aitli-i. IV, Uisi. a. ih. 

• Ah. 139«. Mittarolli, V, p. 330: an. 1351, Morìoadi, ìtomun. Aqntnth, 
nr. .tOS. p. 313. 
* • C<^. Ualiea, e. Ib. CapU. Francka, e. b: Bontiua. p. ai», 334: 
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teva opporre pei beni di luoghi pii se oon le prescrizioni di 60, 
di 80, di ceot* anni. * A Montecassino per antica consuetadine 
nessuna prescrizione poteva invocarsi a difesa dai tenenti terre 
su cui il chiostro si attribuisse un diritto, nemmeno quella lon- 
gissimi iemporis. * 

Vii. privilegi processuali. — La lista dei privilegii 
imperiali in favore delle chiese non è ancora chiusa. Se era 
mantenuto per le cause di esse il foro ordinario, la trattazione 
era circondata da speciali garanzie, le quali per esempio riflet- 
tevano il termine entro cui le cause si avevano a definire e 
rammenda che le chiese dovevano pagare. ' Spesso ancora era 
concessa T esenzione dal tribunale ordinario e commandato che 
tutte le cause relative ai beni del luogo pio fossero rimesse al 
giudizio imperiale. 

Tale privilegio^ che era connesso alla concessione di mun- 
dio e di inununità, \ riscontrasi poi singolarmente concesso in 
diplomi imperiali del IX, X e XI secolo,* e fu anche addo- 
tato dai duchi dell* Italia meridionale ^ e dai re di Sicilia. ^ 
Alcune volte si riservava il giudizio della curia imperiale solo 
per le questioni nascenti da donazioni o alienazioni dt beni, * 
altra volta per tutte quelle che importavano una dimianzione 
del patrimonio ecclesiastico. ' Il vescovo col suo messo si pre- 
sentava air imperatore, e quando le parti invocavano la deci- 
sione del supremo tribunale, i conti dovevano « ambas partes 
in nostram ( imperiale ) praesentiam guadìare ». *^ 

Quei luoghi pii che ottennero 1* esercizio della giurisdizione 
sui loro dipendenti, ricevettero anche lo stesso privilegio di 

' Ad. 1177, 1209 ecc., Mittarelli, IV, 67, 2b7 e segg.: Ziiccaria, p. 126. 
' An. 1275, Gattula, p. 350. 

> An. 1185, 1210, 1220, Blittarelli, IV, p. 124, 295-304, 401. ^ 

• Waite, VI, 451 : VII, 224. 

• An. 924, Maratori, VI, 49: an. 1020, Lupi, Cod. cUpltim. bergomat., 
II, 509. 

• An. 920, 943, Gattula, p 45, 52. 
' Ili., p. 252, 253. 

> An. 1190, Rubeia, Mouum. eccL Aqutlengia, p. 640. 
» An. 1020, Lupi, II, 509. 

'• An. 857, Regesto dìFarfa, II, 1883, nr. 301 ; an. 924, Muratori, VI, 49, 
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portare al tribaoale imperiale qaelle cause cbe miDacciavaoo 
r integrità dei loro patrimooii; * e altre volte erano autorizzati 
a ricorrere al fóro dei grandi signori laici, marchesi e duchi, 
come A un fóro privilegiato per alcune persone. ' L* adito a 
questi tribunali si deve però credere che non fosse permesso 
che quando tutti gli altri espedienti ' erano riesciti inefficaci 
per distogliere dalla lite gli avversarli del luogo pio; ^ e con 
tale interpretazione si comprende perchè uq diploma imperiale 
in favore del vescovo di Modena* rimetta al giudizio di questo' 
le cause mosse contro il patrimonio della chiesa e dei suoi 
chierici e contro i servi di essa/ intendendosi che il vescovo 
dovesse prima di ogni altra azione giudiziaria tentare un ac- 
cordo, una composizione e che solo nel caso che questa non 
fosse possibile e continuasse la gravis catilentìo, ricorrere in 
seconda ed ultima istanza al tribunale imperiale. Ciò dìfatti è 
poi confermato da quei diplomi in cui espressamente è detto 
che dette cause pria di essere portate al tribunale imperiale, 
siano deferite air esame del vescovo stesso perchè tenti un 
oompoiiimento e che solo esaurito questo tentativo, siano por- 
tate « coram iudicibus palatini» ». ' Che la procedura in que- 
sto stadio abbia un carattere ' pacifico e non Utigioso, ò anche 

• 

confermato dalla formola « convenienter definire » usata per 



* Zaccaria, p. 70, 73, 7U. 

* Fickcr, I, §. 11>*. 

* Dif;^ti quei «liplomi non parlano che di t/ravu anitetUin : an. 975 al 
vescovo «li Lodi: Mon, hisL patr., XIII. Cf)d, Umtf.^ 1352. 

* Au. \^'À € tti do rebus cccl. fainiliis hcu oiniiiuin clerìconiin rt»bu8 
nel maiicìpiii horta fuerit contentio iiuUatonu:i anto pracaentìjiin alicuiua 
finiatur iiitsi in pontitìcuin :»otltd • Mnnitorì, I, \ì\\\. — Cosi aocbc ù il 
senso di r|ucl «liploina concesso ai canonici di Torino, an. 1017 « si quac- 
rimouiau adversu<i canonicos tam de libt^rìs quain de scrvìs aut «le rebus 
ortau fuerint, «ite praepositum et canonioos finiautur •. A/oti. hUL jf*Ur. 
Chart., I, 5<x>. 11 comma ndo clic le cause Hnisi'ano cosi, dovosi interpre- 
tare nel s<*nso di raccomandazione fatta ai di|M.*ndinti di accettare il loilo 
proposto dai signore ei*clesiastico. 

* An. IM) |»er la chiesa di Iti^ggio: Ughelli, II, 255: an. \^M |N*r quella 
dì Mantova, Monum, hist. ftatr., XIU, Coff. langob., 15<ì7: an. !)75 per 
quella 'li I^>di : Vignati, p. 2^^. 
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designare raccordo ioterveQuto fra ì contendenti. Il vescovo 
non ha Vimperium nelle cause che riguardano il patrimonio 
della chiesa, perchè allora sarebbe giadice in causa propria, e 
il suo giudizio non si termina con "Sentenza definitiva ed inap- 
pellabile, ma piuttosto tende a stabilire i termini di una tran- 
sazione col querelante. 

Gap. V. 

Prìvilegii giudiziarii pei dipendenti delle Chies& 

Non bastò alle chiese di essere venute in possesso di uno 
spelale diritto patrimoniale, ma contemporaneamente richiesero 
un trattamento giudiziario pei loro dipendenti diverso da quello 
che stabiliva il diritto comune. 

Prima che apparissero le giustizie ecclesiastiche, prima, 
cioè, che le chiese acquistassero la giurisdizione sopra i loro 
dipendenti, chiesero ed ottennero che questi, liberi, o servi, 
godessero di speciali privilegi» quando fossero citati davanti al 
pubblico tribunale. Furono appunto questi privilegi che aflOretta- 
rono e resero decisiva la formazione di una giurisdizione patri- 
meniate nelle mani dei véscovi e degli abbati. 

Le carte rilasciate dagli imperatori alle chiese italiane fanno 
menzione specialmente di tre privilegi giudiziari in favore delle 
persone soggette alla signoria della chiesa e residenti sui do- 
mini! di essa. 

I. PRIVILEGIO DI ESSERE ACCOMPAGNATI AL PLA- 
CITO. — Si è visto come secondo V immunità ben limitati erano 
ì vantaggi che toccavano ai liberi dipendenti, giacché restavano 
sotto r immediata soggezione dei conte e personalmente erano 
astretti a comparire al pubblico tribunale. Ma non tardò questo 
stato di cose ad essere profondamente modificato, prima con 
privilegi speciali, nella seconda metà^del nono secolo, poi, sulla 
fine, con disposizioni estese a tutti i luoghi pii, in modo che 
tutta la procedura giudiziaria nelle oause dei liberi dipendenti 
venne mutata e assimilata a quella tenuta verso i servi delle 
chiese. Si esaminino difatti i seguenti diplomi: 



a) — Privilegio di Lodovico li aa. 872 in favore dalla 
chiesa di Piacenza: « 1° nullus plaoìta tenere in plebìbus, ec- 

< clesiis, monasterii9 vel domibus seu urbanis vel rasticis pos< 
« sessionibus, massarios et colonos et aldiones voi sorvos quo»- 
« que residentea super res ad ecclesiam pertioentes quolibet 
« modo adstrìDgere, pignorare, angariare; 2' sed Hberos mas- 
• sarios Quos legalis coacHo exigere, querere ad pUtcilum 
« per patronum { et per ) advocatum ad ptacilum ducan~ 
« tur. ut legalis deSnitio legalem conteationem Unem imponat; 
e 3' Hoc etiam in omnibus liberis et arimannis p. eccl. flliis 
« et in etusdem diocesis commanentibits massariis et colonis 

< observari omnimodo iubemus ». ' Faccio qui notare cbe la 
chiesa di Piacenza aveva ottenuto già altre carte di immouità 
secondo le solito formolo, p. es. da Carlo M. 808, da Lodovico 
il Pio 820, da Lotorio 840, ecc., ' e cbe nel 852 Lodovico It 
l'aveva tnveslita di alcuni diritti regali e comitali, comedi co- 
struire mura e torri aoclie su territorio pubblico. ' 11 privilegio 
del 872 rappresenta un passo fatto dalla chiesa pìacentÌDa nel 
campo delle esenzioni, un acquisto nuovo e diverso da quelli 
cbe aveva antecedentemente ottenuto dalla condisoendenza 
dell' imperatore. 

lij — privilegio dì Carlo il Orosso, an. 883, concesso alle 
chiese di Arozzo, ma poi esteso ad altre chiese d'Italia e dive- 
nuto, credasi,* generale per intercessione di Giovanni Vili. L' im- 
peratore si lamenta che le concessioni di immunità non siamo 
osservate dai conti ì quali entrano a loro talento nelle pievi, 
chiese e terre di chiese, per tenervi placiti o sui luogo giudi- 
care i liberi msssarii residenti su terre ecclesiastiche e ì servi 
e gli aldii, e per esigere da essi tributi e doni; < districtiooes 



' Owopi, Hùl. fccl. di Piaemm, 1651, I, 4tì0 wg. 

• t<L, [, Vib, 457. 

• III , I, 45a. 

' C'o^ penuuio Butlimaiu) IlaUweg ( Vr*priuy d. Iiombari. StaàU/rtikeit, 
Boon, 1846, p. 96) ci Hegel (.S"I.irw Arila notliL ari mmkipu ital., Pl SS5): 
ma io lo titengo pìuttoatu pialbMtO un pririli'gio couccaéo ad alcuno chÌM<>, 
come provano i documenti del tecolo X per Luni, Cremona, Verona 
pubblicati da Muratori, VI 49: HìmigoUdì Vk. Verona, V, 76: Slumpt UT9. 





« in liberos massarios super eccl. res residentes et aldlones 
* facìant, exigant census et donarla et non solum ab eis s«rf 
« ab otnnibus liberis erimannis et ecclesiae filiis ». L' impe- 
ratore riconferma i divieti di penetrare nelle terre immuni per 
tenervi placiti, farvi esazioni, angarie, pignoramenti coi massarii, 
coloni, liberi, aldi, servi ivi residenti; e aggiunge: < 1° sed liberos 

< massarios quos legalis coactio exìgit querere ad placitnm, per 
« patronum seu advocatum ad placita adducantur, ut ecc. (come 
« aopra). 2° Tlaec etiam in omnibus liberis et arimannis eccl. 
€ filiis et in diocesis comm^nenlibus massariis et colonis obser- 
« vari ut ab eis nec donarla vel iniustae districtiones exigantur, 

< sed unusquisque cunt tegalis censura exigU a patrono suo 
« ad placilum deducantur, ne pignorationis occasio adttus ra- 
« pinaeque depraedatlonibus prestetur >.* 

Quale è il signiScato, quale l'importanza di questa conces- 
sioae ì 

L'innovazione da essa arrecata consisteva in ciò, che gli 
arimanni e liberi massarii residenti sopra terre ecclesiastìcbe o 
abitanti nella diocesi dovevano essere condotti al placito del conte, 
quando vi fossero citati, dal signore o avvocato. Tre parti si 
devono distinguere nelle citate carte, nel modo appunto In cai 
io le ho divise. La prima parte o privilegio comprende i coloni, 
gli aldi e i servi residenti sopra beni della chiesa: la seconda 
i Uberi massarii, ossia i dipendenti delle cinese : la terza gli 
arimanni ossia i Uberi proprietari che coltivano terra comprese 
nella circonscrizione delle diocesi. Il primo privilegio non è che 
la ripetizione dì quello connesso all' immunità stessa. Difatti 
essi sono nominati in quella parte che serve di riconferma ai 
privilegi immunitarìi che i conti violavano e non negli altri 
incìsi coi quali si concede una nuova prerogativa. Ciò serve 
ancora ad illustrare quello che ho già detto, cioè che ì servi, 
gli aldii e i coloni delle chiese immuni erano rappresentati al 
placito dal loro avvocato, quando uou era sufficiente l'inge- 
renza della justitia familiaris del signore ecclesiastico per 

' Maratorì, I, 870 e Veai, o. e., p. 118: Cfr. an privilegio identico per 
la Chiesa di Bergamo: Mon. hùt. patr., XIII, C"d. ìang., 521. 
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definire la coatroTersia. Qìà per assi vigeva una procederà 
speciale, diversa da quella praticata pei liberi dipendenti, e ciò 
in l'orza dei diplomi di immunità. Nel secondo inciso, in quello 
contenente la nuova concessione, si parla soltanto di liberi 
massari, ed è per essi questa disposizione il punto di partenza 
di uno speciale procedimento giudiziarto, che col terzo inciso 
sembrerebbo esleso a tutti gli arimanni anche non dipendenti 
direttamente dalle chiese, ' ma semplicemente residenti entro 
i confinì della diocesi ossia del territorio sottoposto alla giuri- 
sdizione spirituale del vescovo. 

11 fatto notevole indicatoci da queste carte è l' ingrosso 
degli arimanni nel rapporto di protezioaa della chiese; ó il 
primo passo fatto dal vescovo per ottenere sopra di essi i diritti 
di signoria, per estendere la sua giurisdizione sopra persone le 
quali non avevano terre di chiese nò stavano in alcuna dipen- 
denza, aia in queste carte commiuciano a confondersi ì confloi 
della diocesi e del comitato, e quella assorbire questo. II vescovo 
ottenne per tal modo la rappresentanza dei liberi abitanti nella 
sua diocesi, prima di acquistarne la dislrictto. cioè il diritto di 
giudicarli. Questo risultato, che diminuiva sempre l'autorità co- 
mitale, fa causato appunto dai modi di governo che essi ado- 
poravano verso questi liberi; maltrattati, angariati, non sicuri 
nei loro beni, dei quali spesso i conti li spogliavauo per darli 
in feudo alle loro genti,* erano spinti a ricorrere alla prote- 
ziore del vescovo, a invocarne la rappresentanza: e allora gìA 
la potenza episcopale era una rivale temuta dalla prepotenza 
comitale marchionale. La tendenza dei liberi stessi di porsi al- 
l'ombra della chiesa, sotto la protezione del vescovo, tendenza 
che si trova in tutto il medio evo, prova la superioritil in cui 
le genti ritennero il governo della chiese in confronto della 
siguorld laiche. Pervenuti a questo punto, bau poco restava ai 



■ Belli mann-HolliTcg, p. 'ih opini^ cho qui ai tratUaer ili privilegi co- 
niteli raduti ai TC«co*i augii arìmanDi, ma poi ti ritrattò (Civilpnix,, 11, 
p. 203, n. 4lt , (■ con llc^el, p. 385, atnmiu che gli arimantii duTeawro cs- 
■erv ^uiUcBti ■! Irìbiiualo pabblico. 

' LaDiburl,, Capii., S'JH, e !i: l'erte, p. h6i < ut duIIus caultuin uri- 
mtaoM ia bcocficia bqìs bomioibua trìbual >. 
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signori ecclesiastici per escludere completamente l' io^raou 
del conte, trasmutare la difesa io giurisdizione e la protezione 
in vero e assoluto dominio. 

Ma non tutte le chiese percorsero questa linea di evolnzloae 
nello stabilire le loro giustizie: alcune vi arrivarono per questa 
via nel IX e X secolo, epoca iu cui il privilegio fu abbastania 
frequente ed espresso in una forma più semplice: ' altre ioTace, 
e specialmente quelle dell* Italia centrale, si arrestarono ad esso 
né andarono oltre del diritto di accompagnare o rappreseotare 
al placito i liberi,' ostandovi, come meglio vedremmo, la potestà 
del conte e dei signori laici, abbastanza forti per resistere alle 
pretese dei grandi ecclesiastici. In questa parte d' Italia non si 
ebbero io conseguenza le giustizie delle chiese. 

li. PRIVILEGIO DI UN GIUDIZIO MISTO. — Fa anche 
concessa l'istituzione di un tribunale misto cioè presieduto dal 
vescovo e dal conte, pei dipendenti delle chìesel L'opinione di 
un tribunale misto fu sostenuta, ma erroneamente, per le cause 
dei chierici;' invece è un fatto indiscutibile per quelle dei di- 
pendenti; ma anclie qui non come un fatto normale, beasi sol- 
tanto come un privilegio. 

Non parlo di quelle clausole, colle quali è vietato giodi- 
care i dipendenti «absque episcopo, absque patrono, sìne scien- 
« tia epìscopi sine praeposito cooscientia >* clausola in cui può 
riscontrarsi tanto l'introduzione di un giudizio misto, come la 
concessione di accompagnarli o rappresentarli al placito del conte. 

L'esistenza di un g-iudizio misto ci è provata da altre carte. 
Si osservi, p. e. la seguente del 901 concessa da Lodovico III 



' Ah. 934, per Cremona : Muratori, VI, 19-5U: • cum episcopo aat cnm 
■uo mÌBBO ad piacUum perganl. et legem faciant aUjQC reeipìant » — 
an. 897, per Verona: • nullus audcat homincs in rebus uioa. reudeala 
ad plocita babere absque eorum patrono diatringere >. Uiaucolini, Chine 
di Veroiui, lib, V, p. I, pag. ili. 

* An. 9^1, per la Chiesa di Luni: Stunipf, Regeatai, nr. 379; C&. 
nr. 1213 e 1487. 

' Unger, AlUleuUch. Gtrkhttver/as. p. 3U8: Dove De iarùd. eecL a 
Gemano», Berlin, 1855, p. 33. 

* An. 873, Mon. kbl. palr., Xlll, Cod. long., 43a 
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&1 vescovo dì Como: < nullus iiidez publicus distringat sioa 
4 episcopo aut eius misso (i residenti) et suos liberos sive servos 

< nulins roiDìstrorum publicis baunis extra suam parochiam 
€ ad faciendam iustitiam tiabeantque ipsi homlDes liberi fa- 

< cUDdjam (facoltà) cuiusque siot natione fldeiussores sacra- 

< meotales osse seciindum le^em suam et contradere et ad 

< partem eccl. inquisitionem Tacere posse ».' 

Il giudizio misto è qui ctiiaramente istituito: il vescovo 
prima di esercitare il banuo, assistè, coadiuvò il conte: tran- 
sizione lenta dei poteri, dal conte al signore ecclesiastico. In 
forza però di questa concessione erano sospesi alcuni privilegi 
dell' iraniunità, ossia quello del divieto di ingresso, giacché il 
tribunale misto non può essere tenuto extra parochiam. Il conte 
era autorizzato ad entrarvi, perchè accompagnato dal vescovo 
non poteva fare danni e mettere a ruba il patrimonio della 
chiesa. ' I diritti dell' iramunitiX erano dunque modificati da 
i|uesta nuova concessione, sebbene poraltra parte la potestà del 
vescovo acquistasse predominio e importanza. 

III. PRIVILEGIO DI GIUDIZIO AL TRIBUNALE REGIO. — 
Come gli imperatori avevano mutato il ff^rn In cui si dovevano 
trattare le cause delle chiese, così mutnrono anche quello in 
cui dovevano essere discusse le cause dei dipendenti. A certe 
oliiese come privilegio eccezionale ta largito di )>ortare le cause 
dei loro uomini al tribunale imperiale o a quello dei conti pa- 
latini. Tale è il |irivilegÌo di Enrico IV a un monastero, in forza 
del quale i dipendenti non devono essere giudicati « Disi In 
« imperiali praeseotia ».* 



' SkvioU. Ah*. thUìg»^ 1, p. Il, or. "ÌO. Il documento ó teouto coma 
MMpcIlo dal Daionilcr, tifMta lìrrmgaru, lUllc, 1»71, p. 168; mk da altm 
urie A canfunuato e anuhu il Ficker, o. e., Ili, p. Vài b um «omo 

• Cfr. il cit. <loc., nnu. 88», Murntorì, !, 870. 

• Maratorì, V, »7U: an. Mti, Iu65: Stumpf, ut. ìtTS, 306. — Uu Ai- 
plona dal 9(W riserva queato privilegio aoltanto ai Itttcri ani oariidalL 
~' er, o. c^ p. as6. 




Gap. vi. 
Considerazioni. 



Ho finito l'esame dell' immuDÌtà franca trasportata in Ita- 
lia e dei privilegi che dagli ultimi carolingi o dagli imperatori 
sassoni e svevi ottennero le chiese italiane, indipeDdentemeote 
dalla coDcessioue del tanno giudiziario. Quest' esame cj può 
condurre ad alcuni risultati uon infruttuosi pel nostro stadio^ 
specialmente se mettiamo quei privilegi in riscontro a quanto 
doveva essere il contenuto dell' immunità. 

Che cosa dicono difatti quei privilegi? Essi ci fanuo con- 
vinti di un fatto importante, cioè che al tempo io cui furooo 
largiti, i dipendenti delle chiese che li ottennero, erano sotto- 
posti al tribunale del conte. È logico, ed ognuno vorrà ammet- 
terlo, che ì privilegi successivi allargano e completano 1* immu- 
nità. Orbene in essi non si stabiliscono che norme speciali pel 
trattamento dei beni e dei dipendenti delle chiese nelle que- 
stioni giudiziarie, e per quelli e questi Sgura sempre il tribu- 
nale pubblico come il fòro ordinario. Dunque l'immunità non 
aveva spostato il tribunale né mutati i giudici. Dippiii, i pri- 
vilegi non fanno che confermare 1' interpretazione data alle 
carte d'immunità e dimostrare come questa non importasse che 
l'esclusione dei funziouarii pubblici dal luogo immune. 

Però l'immunità e i privilegi aprirono e prepararano la via 
a maggiori concessioni, a quella cioè per cui i vescovi furono 
investiti dei diritti regali e comitali e che riusci in tal modo 
alla fondazione delle giustizie ecclesiastiche; l'immunità con- 
tribuì a questo risultato coli' allontanare il conte da una parte 
della popolazione e restringere la sua sfera d'azione, i privilegi 
poi vi contribuirono col mettere gli arimanni stessi sotto la 
protezione e il dominio della chiesa, protezione la quale, mal- 
grado le leggi in contrario,' era molto vantaggiosa a chi la rì- 



' I carolingi cercarono limitare la facoltiV dei lìberi di metterti sotto 
la protczìoue (Ielle cbiege. Vedi Capii. Pipini, 767, e. 16: BoreliuE, p, 169: 
Capi;., «23, e 8: 825, e. 2: Fertz, p. 234, 251: Lamberti, Capii., 896, 
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ceveva, importando l'esenzione da molti oDeri e funzioni pob- 
bliche. 

Allora non (a grave ai vescovi di spezzare i vincoli che 
legavano al tribunale pubblico le persone su cui avevano do~ 
minio o protezione, e imporre loro la propria giurisdizione. 
Non ne erano essi g\& gli amministratori? gli avvocati non erano 
incaricati di tutte le funzioni di polizia giudiziaria? non dove- 
vano essi accompagnare, rappresentare, difendere quei dipen- 
denti davanti al conte? P. che poteva trattenere l'imperatore 
dal cedere al vescovo il banno dal momento che di tanto il si- 
gnore ecclesiastico si era avanzato e i frodi più non affluivano 
nelle casse pubbliche? La polìtica consigliava di appoggiarsi 
sulle chiese nelle lotte contro i conti, affine di conservare la 
signorìa d'Italia, e l' Italia anche allora valeva bene la conces- 
sione di alcuni diritti regali che piii non fruttavano. 

Siamo dunque giunti al periodo della alienazione, non però 
totale, della podestà giudiziaria in favore delle chiese. A. gradi 
a gradì dall' immunità si è arrivati a questo risultato, poco 
consolante per l'impero. Ora piovono le concessioni e tutte a 
danno dei poteri comitali. Nò si creda che i conti si prestassero 
a lasciarsi spogliare di quanto ritenevano essere diritti loro. In 
quell'epoca, l'autoritA imperiale essendo quasi nulla e tutto in 
anarchia, spesso i diplomi imperiali erano lettera morta, o la 
ragione stava presso u chi aveva la forza. Ognuno approlittava 
del disordine generale per stendere le mani, il conte sui boni 
dalle chiese quando queste erano deboli, e i vescovi sui poteri 
del conte, quando avevano per se la forza l'appoggio di uno 
di quegli eflimeri re d' Italia. Anche quest' incertezza dell' oggi 
e l'inquietudine del domani dovè suscitare nelle signorie eccle- 
siastiche il desiderio di emancipazione, il bisogno di indipen- 
denza, di avere cioè un tribunale chiuso sottratto ai continui 
mutamenti di giudicanti, secoudochò un partito o I' altro vin- 
ceva, riservato solo ai dipendenti, come pure di possedere la 
rocca accanto alla basilica, la spada accanto al pastorale, sim- 
btii della sigoorla temporale e della potestà spirituale. 




PARTE SECONDA 



LE GIUSTIZIE DELLE CHIESE 

(Formazione, organizzaKione e vicende dei poteri giudislarii 
nelle signorie ecclesia aticbe ). 



INTRODUZIONE. 



dbbiamo bisogno di spiei^are il coQtennto di questa parto 
della nostra storiai 

Chi ci ha seguilo in iguesti studii, sA ormai sn qaalo cam- 
mÌDo ci mettiamo e a quale meta tendiamo: dopo In critica ne- 
gativa ci proponiamo il lavoro di ricostruzione, dopo cioè di 
MAT negato l' esistenza della giurisdizione patrimoniale nel primo 
perìodo del medio evo, al tempo delle leggi gerroanictio, dopo 
aver mostrato che l' immanità non aveva investito il vescovo o 
l'abbate del diritto di essere giudice nelle aua terre o di Tar 
giudicare 1 dipendenti da agenti speciali e che la prolbizions 
fatta agli otRciali del re di penetrare ani territorio immune ad 
causas audiendas non toglieva al contr> il diritto di intervenire 
DoUe contestazioni fra il proprietario ecclesiastico e gli nomini 
dei aooi domioil e nelle altre Tra questi, ' aol veniamo a «sporre la 



* Sebbene ci paia di am nceolti niflScienti docunimti la pravi di 
la verità »Uirica, aggiungiamo anche qiMato altro che ilimottra UKora 
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nostra dottrina, quella che soltanto riteoiamo cooforine al corso 
degli avvenimenti, quali ci descrivono le storie, quella che noa 
risponde ad alcun preconcetto o sistema, ma è in armonia coi 
documenti del tem)jo e li spiega. Esponiamo il modo con cui sì 
formarono le giurisdizioni patrimoniali delle chiese e le signorie 
feudali di esse sui contadi e sulle città italiane, come avvenoe 
che i vescovi e gli abbati ottennero la potestà di tenere trìba- 
nali sopra i loro dipendenti oppure sopra intere popolazioni, e 
cerchiamo di illustrare 1' organizzazione giudiziaria nell' interno 
di questi vasti dominii allodiali o feudali posseduti da epi3CopiÌ 
e da monasteri ed entro quelle città che furono par un tempo 
pili meno lungo sotto T amministrazione del vescovo divenuto 
conte e signore temporale. Abbiamo chiesto ai documenti del 
tempo tutto quello che potevano dare, notizie sui fuozìonarii 
delle chiese, sulle leggi pubblicate dai signori ecclesiastici, sul- 
r amministrazione della giustizia, sulla procedura, la competenza, 
le curie feudali, i gludizit dei pari, sugli ordinamenti locali che 
si formavano entro questi domini!. Poi abbiamo cercato di met- 
tere in rilievo come è avvenuta la trasformazione e la morte di 
queste signorie, per quali molteplici cause e come dalle rovine 
di esse sorse il comune. Questi studìi relativi alle signorìe ec- 
clesiastiche possono servire a illustrare anche le signorie fendali 
laiche, le quali presso a poco hanno comune la storia, lo svi- 



una volta che le fuiiEioni dell'avvocato non erano che qnelle di condane 
o rappresentare al placito del conte ì dipcmlcuti dell' immunitA ed eseguire 
le sentenze neh' interno dì csaa. È una carta spettante a una chiesa di 
Francia, ma eiccome l' immuaitii è istituto comune ai due paeai, la dtiamo 

senza scrupoli. Diploma di Luigi il Pio an. J'JO t Àdvocatua . rectan 

ac legalem ratioocm reddat sine alìqua judiciaria potestate inibi rei banco, 

nisi in mallo Icgitimo vel regali placito, aleuti Lei Eeclesiarum praecipit 

Ut nuUam etiam di»trictioaem de liominibus super lerram S. M. manentìbus 
judiciarla potestaa eicrcere praesumat, niai in maUo Ugitàno comitit, et 
Uii cum advocata ParUìacae ecclftiae venire non differant tt rtcttan ratia- 
nem ae legalem juttitiaat adimplere cogaotur > (Guérard, Carlulaire àe 
Nutre Dame de Parìa I, 1850, p. 2S0). Flacb (/,« origine» (fc V aiK. 
France I, Paria, IBSti, p. 1 15) non potendo negare revideuza che da queato 
documento risulta, dice che qualche volta vi ebbero eccliasi U 
diritto di giurisdizione dell' li 
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luppo. gli ordinamenti giudiziarii e la morte. Ma la storia delle 
Kiurìsdizionl Teudalì è nel piano dei nostri stadii e speriamo dì 
poterla pure compiere presto. 

Queste ricerclie cominciano col secolo X e trattano ona 
dello parti più importanti del diritto pubblico medioevale ita- 
liano; si potrebbe dire lo contengono nei suoi momenti princi- 
pali, essendo la giustizia e la sua ammioistrazione la manifesta- 
zione più spiccata dei poteri pubblici. Al secolo X il regime 
signoriale ' si presentii nella sua purezza e nel secolo XI 
raggiunge il suo pieno sviluppo. La caduta dei carolingi ne af- 
frettò questo svolgimento: essa è perciò il punto di partenza 
delle nostre ricerche. Ma <|uate oscurità per questi tempi dovuta 
al caos, alla confusione che produsse «luesto avvenimento di- 
nastico! Dopo, non altro che tenebre. I cronisti tacciono: ma i 
pochi lampi che rompono questo buio lasciano intravedere una 
mischia gigantesca di popoli, di lingue, di costumi, di credenze 
e di istituzioni Indi a poco a poco si fa la lac« ed illumina do 
mondo nuovo, il comune. 

L' indagare la storia di questo tempo, il tentare di penetrare 
lo mezzo a quella società sconvolta, i cui vincoli si erano spez- 
zati, le cui istituzioni erano essenzialmente mobili, alla mercè 
dell' arbitrio, dove l' individualismo più assoluto poteva senza 
contrasto farsi strada, dove la forza sanzionava tutto, seguire 
queste generazioni abbandonate a tutti gli azzardi, senza guide, 
mettere io evidenza le energie latenti die vennero poi a coor- 
dinare, a ricostituire questi elementi trasformati, mostrare in 
una parola come dalla miscela incomposta di genti che popola- 
vano allora V Italia, dalle Alpi alla Sicilia, usci un popolo nuovo, 
l'italiano, tutto questo tenterebbe qualunque spirito curioso, 
^ido di conoscere e di esplorare. lodipandentemente dalle no- 
t forza, che sono scarse e inaufficienti a qaest' opera, noi ri- 



' no preferito <]aeiU {xtroU a iiuolla di redima feudale poreM »k- 

an maggior nnmi-ro di iilno e itj igtìtiiti. Il nigims «ignoriAln non 

t Milo i rapporti ilrrivantì rial footralln fnMilaJ^ Ira ìl rn e il vaa- 

B qnodto o i ili|H>u<leiiti, niu aucora la powaioiie del ■ignora «opra i 

', beni allodiali; quindt Unto la ^Ìuri»dÌiÌone feudale che la patrirao- 

^ e le cliieBe eblwro ugnotie ri fFtuUli che allodiali. 



teniamo che il momento dod à ancora venato per questo graade 
lavoro, e ciò perchè i monumenti dì queste generazioni solo ìd 

una parte ben piccola sono stati messi alla luce e stanno ancora 
chiusi negli archivi, perchè delle carte generalmente finora non 
si 90D0 pubblicati che i diplomi imperiali e si sono trascurati 
quegli altri documenti che maglio ci rivelano i particolari della 
vita sociale, e infine perchè ancora non soddisfano le parziali 
illustrazioDì e gii studij di dettaglio che sono poi i materiali che 
lo storico ha d" uopo per elevare un edifizio solido e com- 
pleto. ' 

Udo storico di questi tempi, rozzo nella dicitura, ma di 
menta comprensiva per analizzare le condizioni della società in 
mezzo a cui viveva, con tono profetico faceva a un vescovo dalle 
sue cronache pronunziare questa descrizione di ciò che era av- 
venuto dopo la caduta dei carolingi. ■ In quel tempo l' impero 
andrà a pezzi per opera de' suoi cittadini, e tra di essi 6a 
guerra. Gli stranieri rapiranno le spoglie delle città vicine: la 
terra non darà più frutti: i cristiani cadranno (rìbutarii dì 
altri cristiani e nessuno sentirà misericordia del suo prossimo. 
Di questa calamità fla segno il divenire i sacerdoti ingordi ed 
orgogliosi: distribuiranno come roba propria i tesori della chiesa, 
dissiperanno i dominii, diserteranno gli altari. Roma sarà sac- 
cheggiata per le sue ricchezze e diiIl' incendio consunta. La 
stirpe di Agar si alzerà dall'Oriente a dilapidare le città ma- 
rittime G non si troverà alcuno che la ricacci; giacché ovunque 
i re saranno indegni ed oppressori dei sudditi. L' impero dei 
Franchi perirà e sul trono imperiale sederanno ì re; ed ogni 
cosa volgerà in peggio, e i servi prevarranno ai padroni e cia- 
scuno confiderà nella propria spada. Più non resterà memoria 
delle antiche istituzioni: dimenticata sarà la giustizia, pervertili 
i gìndizii. »' Cosi è delineato l'infelice quadro d'Italia da uno 



' È per questa ragione che nncora non ù possiede aa^ buona storia 
rli i]ite«to periodo, né ai hanoo studìi salla società dei secoli X-XI dai ge- 
nere (li quelli a cai alludiamo. La deficienza dei nostri cartularij e regMli 
ulta agli occhi di chiunque si fa a coufrontnre questi con quelli pubhUq ~ 
in questi ultimi deceonii in Francia. 

■ Agnellas, Liùer porUìfic, in Muratori B. I. SS. II, e, 18a 
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spettatore. Sotto il debole governo dei carolingi i legami sociali 
perdettero ogni forza: ì re nelle guerre di famiglia furono ob- 
bligati di comprare i soccorsi dei loro sudditi coli' accordare 
privilegi elle a poco a poco indebolirono l'autorità reale. 1 loro 
successori occupati nella difesa degli stati contro ì uemici stra- 
nieri resi deboli dalle guerre civili, eransi lasciati pregiudicare 
in tutte la loro prerogative. Quando fu deposto Carlo il grosso 
chi comandava in Italia erano cinque o sei graodi signori forti 
abbastanza per disputarsi il trono. Berengario marchese del 
Friuli a cui spettava la custodia delle Alpi, e Guido marchese 
di Spoleto ossia dell'Umbria si misero più risoluti in tale con- 
tesa, e, a vicenda vincitori e vjuti, comperarono i voti degli 
elettori con no\elle concessioni e spogliarono la corona di tutti 
i suoi privilegi senza per questo aver ottenuto il sicuro appog- 
gio dei loro partigiani. < Oli Italiani, osservava Liutprando, ' 
vogliono aver sempre due padroni onde contenere l' uno col 
terrore dell'altro >: e intanto essi non portavano obbedienza 
sincera ad alcuno. E gli avvenimenti successivi si svolsero iu 
ordine a questo programma dei signori italiani; e l' abitudine 
alla insubordinazione, il re senza mezzi ài repressione, i vassalli 
deboli contro i nemici e forti contro il proprio re, la perfidia e 
la violenza, non davano tempo ad alcun regime di consolidarsi, 
ad alcun governo di arrestare il disordine e la coofusìoDe. Vi 
fu uu momento iu cui parve che la Urranide fatta persona io 
t'go di Provenza fosse il solo espediente per dar fine all'anar- 
cliia e rafforzare la legge. Egli lece cadere i suoi rivali, t nobili 
inferiori e i suoi stessi clienti, e cacciò di sede i vescovi di cui 
diflldava sostituendo loro borgognoni e provenzali che non avendo 
che il suo appoggio, erano da lui necessariamente dipendenti. * 
Ma all'anarchia passata egli ne sostituì un'altra, quella che 
scaturisce dal dispotismo; non meno petjgiore di quella che ori- 
gina dalla licduzu e dalla dissoluzione degli ordini sociali. Per- 
le cose continuarono come prima; l'aristocrazia feudale. 



' HUtmia, Mb. I, e. at, io Munilari IL L SS, t II, <■. 4SI. 
• Uutpranili Hmt. lib. IV, e, S, ooL Wi: Amntphi Urdtol. llUCorùi 
lib. I, e. 3 « 4, In Muratori li. I. SS. IV e. S. 
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laica ed ecclesiastica si mantenne nella sua iudipeadenxa, e 
questi grandi a vicenda ìmmolavaDO ì destini delta patria alla 
toro gloria e tutte le popolaziooi al desiderio di celare le loro 

usurpazioni agli occhi di uu moDarca che fosse a loro 
Così la nazione divenuta schiava, spossata dai combatUuu 
fin), seuza essere vìnta, coli' assentire di diventare dipeoi 
dalla corona di GermaDia. 

La riunione della corona d' Italia a inetta dì GerniaDia. 
per nove secoli fu sorgente copiosa di guerre e di calamità, 
quando sì produsse, portò perù non poclii vantaggi alla popnU- 
Eione italiana dandole sicurezza, facilitandole lo scioglimento 
paci6co del legame sociale e l'erezione, uell'interDO dello stato, 
di una quantità di pìccoli centri che diventarono liberi, tosto- 
cbè non ebbero più bisogno della protezione del sovrano. Noi 
non intendiamo dire con ciò che Ottone 1 fu il creatore delle 
libertà municipali italiane, sia perchè abbia aggregato in un 
nuovo e vasto amplesso tutti gli abitanti lombardi e germanici 
della stessa città in un col loro territorio, sia perchè abbia pro- 
mosso le immunità episcopali per scopi politici. Quest' impera- 
tore non prese mai misura di tale portata, e i diplomi di immu- 
nità in favore delle chiese e le investiture di contadi e città 
che ai vescovi egli e i suoi successori diedero, non presentano 
elle la continuazione e il progresso naturale di un fatto in cui 
il primo passo e il più importante fu opera dei predecessori degli 
imperatori tedeschi in Italia. 

11 vantaggio che venne agli Italiani dalla riunione loro alla 
Germania fu quello di aver un re lontano che meno faceva loro 
sentire la dipendenza. Non abbastanza potente da erigersi iu 
regolatore ed arbitro di mezzo alle controversie dei grandi vas- 
sali, ridotto per lo più a sanzionare colla sua autorità le usur- 
pazioni del più torte dopo le vittorie, sequestralo dalla pubblica 

inistrazione, senza ministero, senza esercito stabile, non 
disponendo se non degli uSlzii attaccati alta sua persona, per 
cui mezzo compiva i pochi affari pubblici a lui devoluti, questo 
re quasi per nulla pesava sui destini d' Italia che gli erano sfug- 
giti dalle mani. Viaggiava di castello in castello, di convento in 
convento, ignorato dalla popolazione, talché perfino il cronista 
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dimentica i|ualclie volta la sua esistenza; e per più di uo re gli 
eruditi hanno dovuto sudare per stabilire l'epoca della loro co- 
roDazìone, l'anno della Uto morte e dove viveyano. 

É facile immaginare che cosa dovè avvenire, date queste 
condizioni del potere regio, nell' interno delle nostre città. Ease 
che avevano veduto svanire ogni ombra di protezione da parte 
dei re che le avevano lasciate ridurre al nulla, che avevano 
spezzata ogni relazione col popolo, non potendo riconoscere per 
sudditi i servi dei loro vassalli, ora che si svegliavano e si fa- 
cevano ricche e industriose, che isolate dalla loro cinta e se- 
parale coi rispettivi distrettì dalla contea, all'ombra della loro 
cattedrale, sotto il debole e incerto governo dei loro vescovi, 
avevano esperimentato il gusto di fare 6à sé, queste città co- 
minciarono ad organizzarsi, a rivendicare l'ordine e la legge 
che erano andate perdute coli' iudipendeoza. 11 tempo aveva fuso 
lo un unico complesso le ditferenti nazionalità e i diversi celi 
dei liberi e dei meno liberi : la coesione era venuta, questa 
grande forza che prima era mancata, cosichè tutti gli ordini si 
erano sentiti deboli gli uni di fronte agli altri e sopra di essi 
sì erano potuto dar libera carriera l'anarchia e II dispotismo, 
te popolazioni trassero profìtto di tutto per rialzarsi. Il vescovo, 
come il re, non aveva truppe sotto i suoi ordini, onde per dare 
esecuzione a' suoi voleri, in una città assai popolata ed avvezza 
alle armi era forzato di guadagnarsi 1' affetto dei cittadini col 
rinunciare ad alcune prerogative. Poi lo stesso vescovo quasi 
sempre italiano e quindi poco ben disposto verso l'imperatore 
tedesco, lasciava fare qualche usurpazione da parte dei cittadini 
a danno del potere regio, né si accorgeva che sarebbe pure 
venuta la sua volta e i cittadini forti e intraprendenti avreb- 
bero esso pure sacrificato. E ìnflne come nelle assenze dell'im- 
peratore e nelle vacanze del trono, la sovranità, non potendo 
restare Inerte, si era esercitata da cbionque aveva forza per 
Tarlo, cosi nelle assenze de) vescovo e celle vacanze dì sede, 1 
cittadini si provarono a reggersi da a«, a nominarsi i magi- 
strati, a determinare le spese e ad amministrare il denaro della 
citt<\. Tutto ifueste le cause per cui si operò il pa.'uaggio dalla 
costituzione cogli assessori dei comuni e dalla giurisdizione dei 
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vescovi, dei conti e dei margravi alla libera costituzioDe i 
Dici pale. 

La rivoluzione era preparata da lungo tempo, e oon era 
una novità per la coscienza nazionale la separazione di una 
città dair altra. L'immunità aveva iniziato ciò; essa aveva diviso 
lo stato in modo che ogni cittadino non poteva conoscere se 
UOD la protezione del suo signore diretto o dell'avvocato, come 
non poteva conoscere che le leggi, le usanze e la gloria della 
sua terra e delle armi di essa. Talché abbandonando l'idea in- 
determinata di membro di un impero che non conosceva e col 
quale non aveva alcun rapporto, se non fosse gravoso, ogni cit- 
tadino sì avvezzava a circonscrivere al la sua terra l'idea di patria 
e la patria stessa. E allora si formò nell' opinione degli aomini 
quella rivoluzione i cui effetti solo dopo nove secoli sono stati 
scancellati dalla generazione gloriosa che ci ha preceduto: si 
vide allora e non si vedrà mai, mai più, un popolo rinunciare 
agli attributi di grande nazione, alla gloria attaccata ad un 
nome collettivo, alla grandezza, alla potenza, alle tradizioni del 
gran nome italiano, per cercare la libertà Dello scioglimento del 
suo legame sociale. 

Gli storici del mille tacciono perchè non aspettano alena 
avvenire dietro di se e non descrivono tutta quella vita, tutta 
queir attività che si destava. In mezzo al caos de! medio evo, 
gli animi si destarono — incaluere animi — giusta divisa di 
L. A. Muratori, il padre della nostra storia medievale. Difatti 
un fermento forte ed universale traeva una materia morta ed 
inerte verso una nuova esistenza. Le spedizioni de' tre Ottoni 
in Italia non sono che brevi episodi! nella storia di questo 
paese; poco vi soggiornarono, vi apparvero in vista di conqui- 
statori e di stranieri. E 3 dispetto dei loro eserciti alemanni, quasi 
sotto il ferro de' loro soldati, lo spirito di indipendenza, l' idea 
repubblicana rampollavano da tutte le parti. Gli Italiani, con- 
vinti di nulla avere a sperare dall' impero, cercarono appoggio 
in se stessi, si associarono, si promisero aiuto recìproco, sì pro- 
clamarono liberi dal vescovo e dall' imperatore. 

Ed ora che abbiamo tracciata 1' evoluzione dei poteri del 
sovrano al vescovo-conte e da questo al popolo, possiamo ancora 
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comprendere come racilmente l' amininistrazione jrìuiiiziaria si 
presti') acconcia e flessibile a questi passaggi. 

Sotto i Franchi, lo scarso numero di funzioDiirii cumulanti 
gli ofilcii giudiziarij, amministrativi e militari godeva di un'on- 
nipotenza die né la pubblicità della procedura, la presenza del 
popolo all' udienza, oè la separazione del iliritto di giustizia dal 
diritto di pronunciare la sentenza, né il controllo della gerar- 
cliia superiore, valevano a moderare Appena ctie le forze cen- 
triTuglie di questi funzionarii vinsero la centripeta, questi fun- 
zionarii vollero esercitare i loro poteri senza rendere conto ad 
alcuno. Cosi scomparvero le giustizie pubbliclie per lasciar il 
posto alle signoria!!. 01! abitanti dell' immunità obbligati sotto 
> caroliogi a comparire al tribunale del conte o personalmente 
o coir intermediano dell'avvocato, si direnerò ormai all'ìmmu- 
Dista |>er avere giustizia e cosi diminuirono i giustizìabil! ai 
tribunal! ordinari!. I liberi, che astrazione fatta dall' immunità, 
si erano costituiti vassalli di uomini potenti, e che dovevano 
restare sottomessi al conte davanti a cui erano rappresentati 
dal senior, non tardarono a passare sotto la giurisdizione d! 
questi. Allora il conte a cui restava 11 giudìzio sopra i liberi 
iiou dipendenti da un immanista o da un senior, non ebbe più 
assisie a tenere; e se fece gualche atto di giurisdizione, fu per- 
cliè dtveouta ereditaria e inamovibile la sua funzione, grazie 
all'Imprudente concessione d! Carlo !l Calvo, si era fatto ade- 
renti numerosi vassalli e aveva acquistati grand! domini! nei 
ijaali poteva rendere giustizia nella qualità di senior o di pro- 
prietario immunista. 

Questo lo stato politico d'Italia dopo il secolo IX, questa è 
la situazione dei poteri giudìziarii: allo studio dei quali soltanto 
limitiamo le nostre indagini. Vediamo ducique come dall' immu- 
nità i vescovi e gli abbati seppero ergere lo loro signorie sui 
beni della chiesa e sopra città, come le amministrarono, come 
ordinarono ì loro tribunali, come perdettero i loro potori. Ecco 
dò cba ci proponiamo di trattare, coma ci permette lo stato 
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Passaggio dei diritti pubbljd ai vescovi e agli abbati. 

Della tristizia dei tempi che corsero dopo il 900 seppero 
qualche cosa anche le cliiese, sebbene ad atterrire i fedeli e a 
resuscitare l' antica fede facessero circolare spaventevoli anDonzil 
di lìnimondo. Preseotirono ravvicinarsi del disordine, lo svanire 
d'ogni autorità, ognuno richiudersi nella propria cerchia e non 
uscire se non per carpire qualche brandello della pubblica cosa.* 
Invocavano la pace cod precetti religiosi, con ordinanze impe- 
riali: ma la pace non veniva, e il disordine, il saccheggio, la 
rapina formavano l'ordine regolare delle cose;' « erano il veleno 
diffuso, di cui tutti erano infetti e corrotti nell' anima e nel corpo 
per tale sceleralissimo e mortifero morbo. > ' Si era arrivati al 
punto che la depredazione e il saccheggio non erano conside- 
rati più come un crìmine,' ma ognuno si credeva legittìma- 
meiile autorizzato di approfittare del momento e della propria 
forza e carpire anclie colla violenza quanto gli capitava sotto 
mano. ' Grandi e piccoli, servi, coloni, vassi, tutti volevano vi- 
vere a spese del prossimo.* Gli istinti egoistici e brutali che 
solo la mano di ferro di un despota poteva reprimere, sfuggi- 
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' • Cnssatur orane bonmn, sua quisqiie tuetur, • Fiori Diaconi Litgé. 
Qitrreìa dr divùlont: impfrii jwif mortrm LaAovici pii, (Monam. Cer». 
Porlae Ialini nevi carolini ed. Dummler, t. Il, (Dorlino 18t4), p. bG3. — 
Vita ÌValae, II, T (iu U*bilioii AeCa Ord. SS. Bea.. 1, 49tì|. 

' Capimi, ap. VernJB Fai., ana. ««4. l'erti Ò51. 

' ìli. • Ita passim longe latequc hoc Ycoenum difiuaum et disponam 
est, ut qaasi libere jam male abulantur omnes infecti ot comiptì ectrpon 
et anima hoc tam scelcratiBsimo ac mortifero morbo. • 

' • Mulam rapinac prò uìhilo duuant. • id. — Vedi p. e. il CoucU. 
TrosleisD. an. 9U9, e. T. ( Labbe IX, 514 i • adeo rapinae amorcm ìwbì- 
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rabìle ( ep. LI, 23 ) fa lo nlesso quadro del suo tempo e accentua le IJnlc 
Gregorio VII nella sua lettera 33 del lib. I. (Mansi XX, 89). 

' Conveiit. apud Maranam. an. MI, e. ti, PertK 393. • rapinac etj 
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• Capit ad Vemis pa.1. e. 4, p. M2 e e 11, pag. M3. 
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vuno da ogni parte, prendevano il sopravvento, miDaccìavano 
di tatto sommergere. 

I coloni che non potevano soddisfare aile infinite capricciose 
angtierie dei signore, i servi die non resistevano più al peso 
degli innumerevoli servizi), i delinf|uenli che non potevano pa- 
gare le composizioni e fuggivano la faida dei parenti, gli avidi 
di avventure, gli insolTerenti della vita noiosa all'ombra del 
monastero, fuggitlivl dal consorzio sociale si raccoglievano in 
bande armate e domandavano al loro coraggio la libertà e la 
esistenza. ' Queste piccole ma numerose bande erano ingrossate 
dai soldati clie accompagnavano gli imperatori dì Germania nel 
loro viaggio per la consacrazione a Roma, e diventavano lo 
spavento delle popolazioni, lo stridore dei denti die nell' Apo- 
calisse preannunzia la fine del mondo. Occupavano le strade, 
assediavano le cittd, bloccavano i castelli, scorazzavano nelle 
immanità, violavano le chiese, saccheggiavano i monasteri, ta- 
glieggiavano dovuaque senza rispetto ai privilegi imperiali e alla 
bolle pontidcte. 

Spesso assoldate dai signori laici, sos[tettosi della cresciuta 
potenza ecclesiaslica, queste bande si gettavano sui beni delle 
cliiese, e cercavano ristaurare colla forza le prerogative del 
conta e imporne altre. Oìacchè è bene siiftcre ctie i grandi of- 
ftciali laici non si erano lasciati spogliare con piacere dal re 
del loro poteri, uè godevano nel voderli ceduti alle chiese. Sla- 
vano sullo vedette e come il re era lontano o perdente o il fa- 
terò si volgeva su essi, o il destro si presentava e se avevano 
le forze, varcavano i lìmiti immunitarti. prendevano quanto po- 
tevano, mettevano taglie, esigevano tributi e dazii, catturavano 
dipendenti, cume se nessun diploma esìstesse. ' Erano sempre 
temibili e anzi più temibili perché uomini d'armi, rotti alla 
rapina e al mal fare, capi di un brigantaggio invincibile die 
di fronte alla miseria universale, non vedeva la sua fortuna che 



% 



Venti la eilitlK InttpfK di Pietro il VruRrnl'ilc. 

Aik tttUl per Areuo: Mnrntori, I, HiUi — un. Vii per Crvmooa, id. 



VI, i9: - «n. 993, id. VI, 219. 



u 



■ uy - 



nelle terre della chiesa. ' E non tutti i monasteri e le cUie» 
erano allora abbastanza forti per presentare resistenza: j pìc- 
coli erano alla mercé dei vicini prepotenti e tutte le soper- 
cbierie dovevano subire da questi pravi uomini: i più forti 
tenevano testa; il vescovo o l'abbate si armava e te armi de- 
cidevano in questa conlesa privata.' L'oBesa consigliò i mezzi 
dì difesa, e sebbene n«l concetto primo le chiese non [ieu»assero 
che a mettere in sicuro le proi>rie ricchezze, difendendosi fecero 
lu salute e la fortuna delle popolazioni e dell'impero. La rete 
di castelli fortificati, di cinte murate e di valli divenne il ba- 
luardo inespugnabile della nascente arte militare di quei centri, 
eatro cui le popolazioni svilupparono la loro industria e fecou- 
darouo i loro spiriti di autonomia municipale. L' impero die non 
era in grado dì organizzare e perpetuare questa difesa, di re- 
sistere ai nemici interni ed esterni, che a se stessi aveTa ab- 
bandonati i sudditi, die non proteggeva pili ì nobili perchè so- 
perchianti, uè il volgo perchè disprezzato, che entro le mora 
dei monasteri di Oermania dove sovente si rifuggiava, non udiva 
ì lamenti di queste guerre private, l'impero diciamo, aderì di 
buon grado alla domanda del vescovo di elevare barriere per la 
tranquillità del paese contro le invasioni degli uni e le sorprese 
degli altri, e affidò a lui la cura di difendere ì suoi sudditi, 
permettendogli costrurre mura e torri, di asserragliare le porle, 
di agguerrire truppe cittadine, le quali, secondo le evenienze, 
dovevano servire a rintuzzare gli assalti dei signori laici contro 
le signorie ecclesiastiche, le insurrezioni dei grandi contro la 
potestà imperiale e a difendere l'Italia contro le temute deso- 
lazioni degli Ungarì. Is'oj siamo soliti figurarci torme di miseri 
che cacciati dalle loro terre all' appressarsi del rumore di un 




' An. 883 per Verona : Lupi I, SKi: — an 883 per il vescovo di 
Parma. A«7> I, nr. 26; Ughclti 11, p. 351. Cf. Baudì <1Ì V^mc e Fim- 
sati, Viefitdr delle proprietà in Italia. ^ Mem. deli' Accad. di Totìuls 
XXXIX, p. 410). 

■ Ad. 1(KM diploma di Enrico I al vescovo di Parmn: < maxime ab 
bis quibus ecclesiae lacerabantur ci parte Bcìlicet comitatus et per omnia 
mala quae accidcrint saepc inter comìtes ipsius comitatus et epìscopw Dt 
praeterita evellantar. • Muratori, VI, 47. 
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nemico fuggono all'ombra del tempio dove noo pu6 penetrare 
la spada e l'ira del prepotente, e ci Ggurìamo questo tempio 
convertito in fortezza, la rAcca accanto al campanile, le armi 
accanto ai ceri. Tutto questo quadro è perfettamente esatto, ras 
ai ingannerebbe chi prendesse questa protezione della chiesa 
accordata al deboli per uno slancio di pietà cristiana. Ciò che 
trasformò il tempio in luogo fortificato, e armò la mano dei 
vescovi spesso in difesa delle popolazioni, furono le necessiti 
politiche del tempo. Dei (re poteri che dominavano in Italia, 
signori laici, signori ecclesiastici ed impero, l'ultimo noo aveva 
più forzo proprie, i primi avevano nelle loro mani (tran parte 
della cosa pubblìcn, i secondi disponevano dì una gran parte 
della ricchezza nazionale. Di fronte all' insofferenza dei signori 
laici ad ogni rispetto verso l' impero e di fronte alle continue ri- 
bellioni loro, gli imperatori furono spinti verso i signori eccle- 
siastici, fecero di essi un potere rivale ai signori laici, tove- 
Bteodoli degli stessi diritti che questi godevano, privandone i 
conti per favorire i vescovi, ed addando a questi la difesa della 
pace pubblica e dei diritti imperiali che da se non potevano più 
tutelare. In tal modo 1 vescovi e gli abbati si trovarono divenuti 
i difensori armati delle popolazioni, solleciti in questa missione 
che li elevava a un grado della più alta importanza, che loro 
assicurava un Incontestato predominio sulle città e il diritto in- 
contrastato di esercitare, come veri sovrani entro quei luoghi 
chiusi, ogni autorità politica e giudiziaria sui loro dipendenti. 

§. 1. Privilegio di rorlificare. 

E questo il privilegio che ebbe maggiore influonza nella 
formazione delle signorie ecclesiastiche e delle relative giustizie. 
L'ottennero lo chiese nei primi .inni del secolo X sotto Beren- 
gario, occasionato da principio dalle distruzioni che gli Dogari 
aTevaoo fatto delle città italiane' e dalle rovine che avevano 



* Ah. 90^ Berengario rIU chira» Hi llorgsmo 4 prò iniRiÌDent« comi 
nwiìlitn et ptgutorum incnraibiu. > Lapi, li, 9» — ma, 9I&, id. 
inasta penecutiooc Unff&rorum. ■ Lupi, 11, !H. An. 912, alU UuIwm 
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seminato sul loro passaggio. Le città distratte, agli abitanti mutf 

cavano i mezzi per rialzarle e fortiUcarie; al conte ntancATa 
l'interesse, I vescovi chiesero ed ottennero dagli imperatori il 
permesso di ricostruirle e di munirle, il che giovava aacbe al- 
l' impero: ma da questo fatto acquistarono un titolo per occu- 
parle come sigoori. 

Il privilegio di fortificare non fu concesso che a grado; 
prima fu concesso di elevare un muro,' poi di tnaoirlo eoa 
torri,* infine di costruire anche un castello.' La prima con- 
cessione non abbracciava che il diritto di circondare di mura 
fortiticate la chiesa, il centro della potestà ecclesiastica « cir- 
cumdandi ecclesiam per ;^irum suae potestatis >:* poi autorizzò 
le fortificazioni della città stessa, ° di farne delle nuove' o di 
rialzare solo le antiche cadute per le guerre: ' dimodoché mentre 
prima non si sarebbe potuto costruire che su terreno della 
chiesa,' fu in seguito permesso di fabbricare anche su terreno 
pubblico," e dove prima era stabilito il luogo dove il muro o 
l'edificio dovevano sorgere,'" dopo il vescovo potè allargare il 
muro di cinta, allontanarlo dalla chiesa e farlo correre per uno 
o due otre e più miglia," misura che si andò sempre aumen- 



di PuBterltL • ad pagKUorum deprimen.las insiiliu. > Robolioi, Menutrie per 
lervire alta storia di Vovia, li, p. bi.. Ad. 9<>4, alla chiesa di Padova: 
Oraato, piig. 210. Ao. 90!> a. qocllo di Loiiiito Odorici, Storie breteianf. IV, 
75. — Le iuvaBÌODÌ d^li Uugheri faroiiu anche Ìd Germania occaokiM 
che si fortificiuaero le città: vedi aii ciò Dammler Grach. d. ott/ranJt, Bei- 
cha, II, 5(3, segg. 527. 

' Ughfiii, n, 2^. 

' < Turrea et muri sen portae urbis labore et studio episcopi sub pò- 
testate eccleaiae ecc. • An. 9CM, Lupi, II, 25. 

• Ugheili, II, 255. 
' Ab. 9UU, Tiraboschi, Afwi, I, 8L 
' An. 904, Mim. hùt. patriot, XIII, Cod. lang., 690. 

• An. 915, 922, Lupi, II, 94, laS. 
' Odorici, IV, 75. 
■ An. 915, Lnpi, II, 94 • saper terram e, ccclesiae >, 

• An. 846, a Piacenza, Campi, I, 458, 
" An. 947, a rnon. di Pavia « ubi Mala Gerì possit nnde ascendi poa- 

Bit ad ipsam marum ab hostiboa defendendain >. Djlmmlcr, o. ^f -p. S13. 
" An. 892, 898, alla cliicsft di Modena, Tiraboschi, Mod., L 68, 72. 
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tando, come crebbe il Dumero della popolazlong che affluiva nel 
loo^o rortiflcato. 

Alla rortiflcazione della città aDdavaoo congioQti i privilegi 
di scavare fossa, derivare acque, e muDìre le mura di merli e 
ilìfese come richiedeva l'arte di TortiAcare di quei tempi. ' Do- 
vendo il luogo chiuso fare da se, gli imperatori concedevauo 
anche la costruzione di moliaì e il loro esercizio, ' diritto regale 
secondo le leggi carolingie. * E poiché le cliiese potevano ele- 
vare le loro cinte e torri, come e dove credevano opportuno, 
cosi furono autorizzati ad espropriare terre ed edilìcii, a mutare 
e tagliare le strade pubbliche, non che ì luoghi destinati ai pub- 
blici mercati,* a condizione però di farne di nuove < ut publicus 
lueatus non intercludatur >, ' a distruggere le antiche mura, 
forti Hcaziorti e porte* e ad occupare l'antico palazzo imperiale 
che a quei tempi era una vera fortezza.'' 

La difesa e mauutenzione di questi luoghi fortificati fu poi 
conseguentemente affidata alle chiese stesse, ' e perciò furono 
alla loro guardia destinati non solo i liberi dipendenti, i massaril 
e gli arimannl, esentati cosi dal servizio militare, ma anche gli 
stessi servi che fin allora non erano mai stati chiamati all'onore 
delle armi.' Tutte queste genti erano organizzate in truppe le 
quali dovevano militare sotto gli ordini del signore ecclesiastico 
e la bandiera del santo a difesa del patrimonio della chiesa. 

Fu tale privilegio concesso ai vescovi prima che fossero 
iovestlti della signoria sulla città e il contado? Ciò è mdubitato, 
coma lo prova la domanda che presentò il vescovo di Cremona 



' Ad. due, TirnboKhi, Storia deW Abb. di Sonanloìa, II. or. tìtì: an. 
946, Campì, 1, 491): an. »XÌ, V«rci, 1, H. 

• Ah. tm, l'iraboielii, Mwt , 1, p. m. 

• ArnoU, Ofut. Verjai. gftah., U, 2, pag. tS. Wall», IV. p. 136. 

• An. 9IS, por Cremona, Afon. A., p. XUt, C<xi Uxng., »I0. Cfr. an. 9t5, 
por nti moo. di llretcia, p. T»U, HUU. 

> Id., pag. dOl. 

* Id., pag. TI}]. 

' An. O&l, alla ebì«aii di Bcggio: Ottnne I gli dona il p«Ujdm di Pavia 
dora era il carovri!. Timbooclii. Mo4., I, p. lliti. 

* An. 904, per Dcrgaino • aiut Biib poUvtat» a. eccl. t id., fm. 
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nel 916 all' Imperatore percbè la città la cai mura a spesa della 
chiesa erano state rirabbricate, non fosse restituita al coate, ma 
ceduta al vescovo il (^uale avrebbe fatto di essa un laogo forte 
e utile all' impero. ' Certo quando ÌI vescovo otteose la cMà, 
furoao a lui ceduto le costruzioni che servivano a difeaderla, 
nonché il diritto di elevarne nuove. ' Ma tale erano le strettesza 
in cui trovavasi l' impero e la necessità di provvedere a orgeotì 
lavori di difesa, che in certi momenti non solo ai vescovi ta 
data r autorizzazione a elevare fortiflcaztoni, ma ancora ad ab- 
bati ed abbadesse, ' a canonici* e perfino anche a privati.* Io 
tal modo per opera e con denaro non proveniente dal lisco im- 
periale, alla metà del X secolo, la maggior parte delle città 
italiaue erano validamente munite. ' Né li difendevano più i 
vassalli dei conti, ma i dipendenti dei vescovi stessi. 

Quali furono ì risaltati di qnest' avvenimento 1 

Io li ho già sopra enumerati. La potenza o prepoteoza dd 
conti si trovò circoscritta e fuori dalla sua sfera trovò ona si- 
gnoria armata e pronta a rintuzzarne gli ardimenti: mentre i 
vescovi acquistavano terreno, i grandi laici così lo perdevano. 
Ad essi era tolta la difesa della città, ossia quell'ascendente che 
facilmente imponevano ai cittadini, e chi ereditava queat' ascen- 
dente erano i vescovi, vogliosi di comando, nomini d'arme sotto 
r infnla sacerdotale e partigiani quanto l'erano i laici. 

L'appoggio e la protezione che cosi le chiese accordavano 
al paese contro gli assalti degli esterni nemici, e ai diritti locali 
contro le usurpazioni e le oppressioni dei grandi all' interno, 
fecero desiderare l' incremento dell' autorità di esse. 1 vescovi 
così, oltre all'ascendente che avevano sugli animi dei re, si as- 
sicuravano anche l'inQuenza su quelli degli abitanti. 

Queste fortillcazioni ebbero poi anche 1' effetto di separare 
la città dalla campagna, condizione necessaria per quella spe- 



■ Vedi n. 4. 

■ Mon. hUl., p. XIII, Cod. ìang., 1291. Vignnti, Cod. -i^L ìaud., p. Tt. 

• Mon. hUl., p. XIII, Cod. lanff., 23tì, 428, 781. 

• Id., p. 994, ao. 94a 

• Id., p. 830. an. 918. 

■ LiutprHDi)., Antiip., II, e. 14 e 15. Muratori, li, 46S, 
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cialiU della vita cittadina dalla quale sorgevano in pari tempo 
cosi radicali ed essenziali differenze Ciò non apparve però elio 
come un rapporto dì fatto e non di diritto, giacche la civUas 
ed il contado comprendevano tanto la città quanto la campagna, 
« cittadini [cices nel senso di arimanni ) orano tanto gli abi- 
tatori della città ijaanto quelli della campagna. ' La separazione 
politica ebbe luogo colla divisione fattasi di ogni contado in 
diverse giurisdizioni e signorie aventi ciascuna una propria in- 
dipendente esistenna, per opera della trasformazione dello cari- 
che in feudi ereditari! e pei diritti di immunità estesi Uno alla 
completa esenzione. Allora quell'isolainenlo che faceva spiccare 
più fortemente l'esterno contrasto tra la città e la campagna, 
e che avevx spianato le interne difìTerenze sociali e quelle pro- 
venienti dalle diverse nazionalità, apparve veramente come no 
elemento essenziale nella formazione dei muoicipii. Sotto gli 
auspici! della chiesa, la città cosi chiusa e munita si organizza: 
i cittadini devono concorrere alla difesa delle mura, a fare la 
guardia, e fino da quel momento essi, i concives, compaiono 
come un corpo che devo deliberare d'accordo col vescovo sui 
principali interessi della città sulla difesa di essa < abicamqne 
episcopus et concives necea^arium duxerint. » ' Si mantenne 
sumpru quost' accordo fra vescovo e cittadini I Le storie provano 
il contrario e ci mostrano di sovente questi cittadini che ave- 
vano la guardia dei luoghi fortilicali, impadronirsene e distrug- 
gerli, a poi provata la loro forza, proclamarsi indipendenti. 



§. 2. Concessione Oei diritti fiscali. 

Chiamati t vescovi alla parte di avanguardie nelle città ita- 
llaoe, chiuse queste all' Intorno, ai nuovi oneri dovettero corri- 
spondere nuovi benedziì, 1 quali consistettero nella cessione dì 
quel pochi diritti che ancora restavano al (Iseo, non che dello pro- 
prietà che ancora conservava. Pochi quelli e scarse queste, giaccbò 
qnello che oca era stato allenato per mezzo dell'lmmaaltà o del 



' Uegdl Storia HtUa eottibu., 389. 

' Aa 90Ì, l)crciiK>mo alU Cliiuan <U ilrrgnmo. Lapi, II, pig. SS. 
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privilegi, era come pre:scriltD dall' a.Darcliìa generale o caduto in 
dimenticanza o abbandonato dagli stessi imperatori. Però restava 
sempre il diritto a esigere certe contribuzioni e cnn esso il pe- 
ricolo die fossero ristabilite le altre cadute io dtssuetudÌDe. Le 
cliieae si fecero cedere tutti questi diritti e cosi strìnsero li* 
i rapporti coi loro dipendenti e gli abitanti delle città. 

Le coQcessioni fiscali di questo tempo sono di due gi 
le une o sono conferme o nuove largizioni di quei coadont 
figurano già nei diplomi di immunità: con esse si liberano i 
dipendenti dal pagamento dei dazìi, imposte, pedaggi, sì vieta 
ai conti di esigere fredi, pedaggi, fodri, e ài passano a beoefizìo 
del luogo pio tutti ì diritti del Jisco: ' oppure si esonerano i 
dipendenti della chiesa di prestare militare servizio, di coucor- 
rere alla costruzione dei ponti e delle fortiflcazioui.* Le altre 
invece presentano un carattere diverso. In queste il divieto al 
conte di riscuotere imposte o altri oneri non abbraccia solo le 
terre della chiesa, ma altri spazii dove questa non ha diritti 
di domini!, luoghi entro e fuori le mure per uno, due e più mi- 
glia. In questi spazii vi sarà un solo esattore, cioè il vescovo 
al quale è donato > otnne jus publicum et quidquid ad regalerà 
< pertinet exactionem tantum infra civitatem et pratum re- 
gium. » ' Tale concessione è interessante perchè dimostra, come, 
pria che le chiese venissero io possesso del contado coi diirtti 
comitali, gli imperatori avevano ad esse trasferito ì diritti tiscali 
ad essi spettanti: in modo che, avauti di essere autorizzate ad 



■ Vedi fra i molti doc. che ai potrebbero citare: an. 883, 951, 1136 
per la chiesa di Modeoa, TiralMBchi, Mod., I, p. AH, 121 : 11, p. 20: La|H, 
li, 287, 315; Muratori V-, 961, 968, 995, 940, an. 923: an. 998, id. V^ 241: 
an. 1022 Gattula, p. 119: an. 1110, Giulini Mtm. ipetlatUi aUa Mtorìa di 
MOano, 111, p. 18. Vignati, pag. 27: Monim. A., p. XIII, Cod. long., 1291: 
an. 879. Affi, I, n. 18. 

■ Ad. 1209, Ottone IV al :aon di Camaldoli: Mittarelli, IV., 287,s^, 
an. 1223, Fantuzzi, Mon. raven., II, 195. 

• An. 887, alla chiesa di Fama: Affò, ]., p. 290, Cfr, an. lOOt al 
vescovo di Fiacenza: donaxiono di • omnem pubblicani functioocrn Un 
infra civitatem quam extm ex omni parte civitatis infra tria nilliam >. 
Maratorì, VI, 47: an. 1003 al veacoro di Veicelli: Mmi. Itisi., p. I, i 
D. 207, e. 356 an. 989, Muratori, VI, 550. 
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esercitare sui dipendsnfi e sui liberi cittadini il banno gindÌzÌ»rìo, 
vi esercitavano le fuozioui Uscali ed amministrative, riscuotendo 
lo imposte a proprio conto.' Ancora una concessione a danno 
del conte! Il potere del vescovo invece monta, monta. E coma 
meglio e tacitamente non dovette riuscire e conquistare tutto il 
predominio su^^li abitanti della città, dal momento die esso era 
r esattore di tutte le imposte, quello clie lo metteva, le soppri- 
meva o le aggravava senza alcun controllo! Questi privilegii 
segnano la traccia del cammino che fecero le signorie ecclesia- 
stiche per fondarsi e per assorbire le cittì e il comitato. 

Non esitiamo però a ritenere che molte imposte e altri 
oneri erano divenuti diritti sìgnorìali della chiesa anche senza 
l'intervento di un atto imperiale, ma per usurpazione del ve- 
scovo dell'abbate, L' imposta personala e fondiaria, levata se- 
condo un uso vago e tradizionale,* trapassò facilmente nel do- 
minio privato, come fosse un censo o una decima qualsiasi; la 
bisogna sarebbe stata più dilllcile se si fosso trattato di im- 
poste vere ugualmente ripartite e riscosse secondo catasti ofll- 
ciali. Facile tornò alle chiese couvertire il loro diritto al censo 
fondiario in un diritto dì proprietà sulle terre imposte, e il loro 
diritto al censo personale, alla capitazione, ìn un diritto di pro- 
prletA sulle persone tributarie, in un servaggio. Chiara in teoria 
la distinzione fra le imposte nato da una soggezione politica e 
I servizi! personali dovuti per 1' occupazione della terra o per 
la servitù dell' uomo, nel fatto si imbrogliò, e col tempo in 
mezzo agli infeudamenti e alle vendite riusci impossibile sco- 
prirne l'origine e la Datura ' 

Non è a dire poi come queste imposte tradizionali fu- 
roDo trasformate dai signori ecclesiastici o laici, bi fronte a. 
Qomini senza difesa e che non potevano sfuggire, essi posero 
imposte a volooti, sotto qoaluoqae pretesto e senza pretesto. 



■ ■ Ep. publicM fuDCtione* tencat > Lupi, II, 387. 

' Itclntlo ail iinpor., an. 828, e. T. l'erti, p. 32T: Cftpìt. de joalitiia fa- 
tieodÌM, %a. tJll-81.% e. 10. Borotina, p. ITT: Ckpit. an. H2I. e. 3. p. 295. 

' Ciò Tkl« più apocialmautti pi^r le dccìmu della chioaa di Sicilia in- 
tono «Ile quali molto li souo affaticati gli storici o i giumtj. Vudi De 
Ongorìe, Introduz. al diritto pabb!. licil. e Ventili, talla tlvria di Sicilia, 
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Anche si comprende coma i diritti sui lavori pubblici pas- 
sapoDO nel dominio primato delle chiese o per concessione o per 
usurpazione. Se r accessorio lucrativo di pedaggio, di lavori 
stradali, di ponti ecc. non era annesso alla cnncessioDe di 
terre, i signori non stavano riguardosi nel crearlo essi stessi. 
E chi si sarebbe opposto^ Olii attuava più le leggi dei Carolingi 
che cercavano prevenire e arrestare gli abusi di cui i fuozio- 
narii pubblici, le chiese o i privati si potevano rendere colpevoli 
neir elevare a discrezione i pedaggi, nell' aumentare i giorni dì 
lavoro per la costruzione dei ponti, nel distrarre le corcato 
dalla loro destinazione?' 



§. 3. Cessio7te dei diritti regali. 



I 



Gli imperatori non hanno più Torza per tenere le regal 
le abbandonano alle chiese. 

Figurano in prima linea le concessioni dei diritti che essi 
avevano sulle strade, sui porti e sui mercati. Sono tre conces- 
sioni strettamente connesse, anzi le due prime si raggruppano 
attorno a quella del tenere mercato. 

L' insicurezza dalle vie e la mancanza loro avevano reso 
tdio evo rariedifTicili gli scambi: qualche mercato si teneva 
posto sotto la pace del re,' e questi pochi andavano famosi par la 
quantità di persone e il valore di merci che vi affluivano. E i re 
si facevano pagare a caro prezzo quella protezione, esigendo pe- 
daggi e cento tributi dai mercatanti, e tale era il loro utile, che 
dei mercati avevano fatto una regalia, vietando a chiunque di 
bandirne. Cosi i soli mercati che si tenevano nell' impero, erano 
ì regii; questi i soli innportanti e popolati. 

Colle altre regalle, gli imperatori largirono anche qoesta 

mercato, dove cedendo alle chiese il mercato già esisteote 
logli annessi vaataggì, ' dove autorizzando il vescovo ad aprìroa 



' Capitala de fuQctioDibus publicie, an. 820, e. ^, Borctiua, p. S 
' Ediclam Puleru., 864, Perii, Legea, I, 492, WaJU, IV, &2 a 
* Ah. 998 per PìEtoin : < terra vacun ubi mercatnm est ciTÌtatis. »^ 
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DD Duovo ' e a tenerlo annuo, ' mensile e aettimanalo, ' esigen- 
dovi < fictuni de stallis, mercati statioaes vendendts mercibus 
distnbutns » ' ossia quelle tasse deltBjusiUiae forenses, forensi.t 
iuris Htililaks die Movevano pagare clii voleva tenere nel mer- 
cato una tabulam aul slaltonem. 

La coDcessioue della regalia di mercato dovè avere una 
grande importanza [lolitica, diaccile coll'idea di un libero mer- 
cato sì potè introdurre quella dì una libera città, di un luogo 
cliiuso, amoiinistrativamente autonomo, facoltizzato a imporre e 
condonare tasse come faceva l'imperatore. Qui risulta ancora 
la giustezza di quell'opinione che collega il risorgimento muni- 
cipale italiano allo svilupparsi delle industrie e del commercio, 
e non piccola parte vi dovettero avere i frequenti, liberi mer- 
cati ctie air ombra delle cliiese in tutte le cittd italiane si comin- 
ciarono a tenere dopo il secolo X.^ 

Ma i mercati e gli sbocchi al comniercio non si improvvi- 
sano né si impongono colla promulgazione di un privilegio. Per 
rendere efTettive queste concessioni, cioè per attirare i mercanti 
e dirìgere il commercio per le vie nuovamente aperte, gli im- 
peratori autorizzarono i vescovi non solo ad aprire porti, sca- 
vare canali, costruire appositi edìHci, e preparare strade, ' non 
solo cedettero loro le piazze e le rie che erano di proprietà del 
flseo, ^ aia li autorizzarono a ricorrere a sistemi di coazione, 



' Ah. 904 » Modena: Tiwhosclii. Afmfcn. I. p. H9. Cfr. C«tBpi, I, 476: 
Afon.Auf.pafr., Xlll, Cad. fan?.: 881, nn. ifOii, TiuboMbi, A'onant., II, n. 66. 

' Ati. 9'Ji per Cretiioaa: Muratori, VI, Ai>. 

■ An. 911 per Como: Moa. h., p. XUI, C'od. tany., TGl : tn. 917 p«r 
Norarm, Moriondi, Afun. aeijuau., p. 4. 

' An. Il3;i poi canooiri di Bergamo: Loi>Ì, li, '.flO. 

' Le ooaciwtioiii di mercato Mno molto frequt^oti sotto Berengario I : 
analoga oooccuionc di Lodovico II an. 8&3 i ritcuuta M»ip«tli>. V. IKhmtn, 
fiSU. Anche in GormaiiÌK il jiu /cri rrrum vmaliara fa il [irivtlogio che le 
citti rìcDveItcro per coatitaìrBi in liberti. Cfr. Kicbliorn nclln y,ritt.f. ynch. 
BtekUvU., II, •ili: Crimm. WtUthumer, 1, T5i, TtU, Tti^: lUnilloilie. p. US. 

• Ann. Ouu a Kvggio: TiraboMbi, Mod., 1, p. bl: au. %8 a Bergaiuo, 
Lupi, II, -.£«7. 

' Ab. UlT B l'ailova. Vere!, Storia degli Euelinì, Bbimuo, 1779, III, 
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come di tagliare e distruggere quelle strade che pntevaao alloo- 
tanare i mercanti e condurli ad altre fìere. ■ 

La polizia di questi mercati spettava ai vescovi; ad essi la 
sorvegliaaza sui pesi e le misure, ad essi di stabilire i prezzi e 
defluire le questioni che sorgevano. Di questo diritto furono cosi 
gelosi, elle se lo vollero conserTato, quando cedettero i loro po- 
teri ai comuni.* 

Spesso a meglio servire gli scambi] commerciali, e come 
corollario alla concessione di mercato gli imperatori concessero 
di aprire nelle città zecche imperiali, cotiiantì soldi imperiali, 
dalle quali il vescovo riscuoteva il profitto, restando all'impero 
il diritto di conio. Ad altri invece donarono il profitto delle 
zecche imperiali esi^ìtenli. 

A poco a poco anche le altre regalle' passarono ai signori 
ecclesiastici preparando cosi la via che li doveva condurre alla 
signoria sulle città e sui contadi. 

Le cronache e i documenti tacciono intorno al commercio 
delle città io questo periodo: cosichò non è possibile sapere 
se furono mantenuti i regolamenti dovuti alla cura dei caro- 
lingi per la sicurezza e prosperità dei mercati. Solo l' interesse 
pubblico ispira sollecitudine pel commercio e l'industria. Dazi, 
mercati ebbero i loro proprietarit: questi non cercarono che 
riscuotere e nulla dovere: gli oneri aumentarono e l'utilità 
scomparve. Le proibizioni d'esportare o di importare sono ispi- 
rate dall'egoismo del signore; i dazi, i pedaggi, le strade piene 
di banditi, la varietà di pesi e misure, di monete snervavano 
il commercio, e a caro prezzo si doveva pagare quella prote- 
zione che poteva darsi. Ma io Italia i nostri padri furono più 
forti di queste circostanze e trionfarono: col loro spirito di 
iniziativa seppero acquistare le ricchezze e le prosperità del- 
l'industria e del commercio, e con esse la libertà. 




' An. 91tì a Cremona, Mon. hitC, p. XIII, Cod. lang., 810. 

' An. 1196 queetìoDe frn il vescovo di Vercelli e ìi comaiie dì Cuata: 
De Conti, Notizie della città di CataU lul Monferrato, I, 372. 

» Vedi coQcessioai di iara regalia: an. 1011, Lupi, li, 610: Muratori, l, 
44Ó: aa. 1110, Giulìni, UI, 118: ao. 1378, Gattaia, p. 445. 
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Formazione della glurìsdjzìone patrimoniale sui dipendenti. 

Mentre clie le cliiese stendevano cosi le loro mani sui dirilti 
fiscali, regali e comitali, grande progresso aveva fatto la loro 
potestik sopra i dipendenti loro. Già i vescovi egli nbbali erano 
in possesso delle più importanti attribuzioni pubbliche; abbon- 
davano di privilegi per le loro terre e pei loro soggetti: erano 
sul limitare dell'indipendenza. Non vi era mollo a fare perchè 
dovesse sorgere un tribunale patrimoniale presieduto dal signore 
ecclesiastico, destinato ai dipendenti liberi e servi e ai residenti 
sul territorio immuue, tribunale die non doveva essere altro 
che un allargamento dì qaeWsi Justitia familiaris che l'immu- 
nità aveva creato. 

Si arrivò a gradi a gradi, lentamente a questo risultato: 
quasi più di un secolo vi fu impiegalo. Lo precedettero privi- 
legi rivolti ai beni e agli uomini delle chiese, concessioni dì 
immunità e di diritti regali: e lutti questi privilegi e «jueste 
concessioni ebbero uno sviluppo logico e naturale nella forma- 
zione della giurisdizione patrimoniale. Generalmente noi troviamo 
nelle carte la largizione dì quost'ullimu congiunt^t cogli altri 
privilegi giudiziari! che sopra abbiamo passato in rivista: ma, 
sebbene nou si possa stabilire un'esatta linea dì demarcazione, 
il punto di passaggio tra 1' una concessione a l'altra, possiamo 
tuttavia vedere anche nella cronologia la flglìazione dell'una 
dall' altra. 

Nou altra è l'origine della giurisdizione patrimoniale: oes- 
suna traccia di essa conservano gli antichi diritti germanici, ni) 
la trassoro seco I diplomi di immunità: essa è un privilegio in- 
dipendente dal mundio e dall'immunità, non pertinente a tutti I 
grandi signori laici ed ecclesiastici, ch« gli imperatori comin- 
ciarono a largire negli ultimi anni del secolo W, quando ap- 
ponto aotorizsaroiio i foudatarii laici od ecclesiastici ad essere 
i giudici anche nello loro terre feudali. Rimanendo questi coiil 
nelle loro mani i poteri giudiziarii, patrimoniali e feudali, sui 



dipendenti e sui vassalli, ne^ venne che \iìi imperatori st trova- 
rono dì essersi spogliati quasi integralmente del baooo giudi- 
ziario. I germi certo erauo stati lanciati colle carte di immaoilÀ, 
ma essi non sbocciarono che per opera delle esplicite coaces- 
sioni imperiali. 

In breve volijere di tempo il luogo chiuso dell'immunità si era 
solidamente organizzato e presentava tutti gli elemeoti per co- 
stituirsi in una signorìa a sé. La fissità del potere, propria delle 
cbiese, e il suo trapasso senza scosse, l'isolamento dei cliioslh, 
la venerazione die, in generale e malgrado frequenti maecliie, 
li circondava, ne avevano aumentato la loro forza, mentre io- 
tonio ad essi il potere centrale cadeva in sfacelo. II sistema di 
tradurre i citati al placito era possibile, fìnctiè ì poteri pubblici 
funzionavano regolarmente, ma nei momenti di crisi o di guerra. 
la mancanza dei conti o dei messi palatini, lo scarso numero di 
essi gravi inconvenienti e disordini dovevano produrre. Il potere 
che restava e a tutto sopraviveva, era tiuello del vescovo, in gnisa 
elle vieppiù doveva radicarsi fra le popolazioni 1' accettazìoiie 
delta sua ingerenza temporale anche nelle questioni giudiziarie. 
Prima cosi delle conceasioni di giurisdizione, le chiese tacita- 
mente dovevano esercitare il hanno giudiziario sui loro dipen- 
denti, in modo che non si può io regola generale pensare a 
bruschi passaggi né a forzate spogliazioni dei conti in favore 
delle chiese. L'investire queste della giurisdizione sui dipendenti 
loro rispondeva anche agli interessi dello Stato, che assicorava 
la regolare amministrazione della giustizia e sopprimeva quelle 
cause di disordini e lìti fra conti e vescovi che l' immunità non 
aveva potuto togliere e elio, continuando, avevano indotto gli im- 
peratori a permettere ai vescovi di fortificarsi, anche contro i 
conti stessi. Le carte stesse atTermano questo rapporto o COD- 
nessione fra il diritto di fortiQcarsi e quello dì giurisdizione sui 
dipendenti. ' 

Le formole stesse basterebbero a provare come tale conces* 
sione fosse nuova e diversa da quelle precedentemente largite, 
in guisa che, esaminando queste, non si comprende come sj i 

' Per la chiesa di Piacenza; Muratori. VI, 47. 
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generalmente visto nell'immunità la trasmissione alle chiese dei 
poteri comitali di giurisdizione sui dipendeati. Se cosi fosse stato, 
i diplomi del X al XIV secolo, die trasmettono appunto questi 
poteri, non sarebbero che un'inutile ripetizione. Ma che anclie il 
contenuto delle formolo sia nuovo, lo {trovano ad esuberanza le 
molte e molte carte che ci danno la storia delle giurisdizioni 
patrimoniali ecclesiastiche, e delle ()uaU io non richiamerò che 
la più caratteristiche, quelle cioè che ci eervono a mettere in 
rilievo il carattere politico-giuridico dì quest'importante istituto 
OHiI levale. 

g. 1. Le formale della concessioìie. 



La slilistica imperiale ha adoperalo diverse espressioni per 
Investire un luogo pio della giurisdizione patrimoniale. Si può 
Uno a un certo punto classificarle cronologicamente, sebbene le 
più antiche si presentino in diplomi assai posteriori. 

a) a ut nullus dux, comes ecc. in domo episcopii vel in ple- 

• bibus aut litulis, aliìsque ecclesiis residentes distringere, pi- 
« gn«rare vel angariare, census aut ilouaria exigere praesumat. 

• Liberi vero quos legalis coactio ad placitum exìgit quaerere, 
a per advocatum ecclesiae distringantur, ne pignoratìonis occa- 
a sio aditum rapìnue depraedutorìbus prne»tet. > ' Questa formols, 
una delle più antiche, si distinguo per il secondo inciso relativo 
ai liberi, che va confrontato con quello rifento già (pag. 07) 
con cui ordinavasì all' avvocato di rappresentare al placito detti 
liberi. Sebbene potesse lecitamente nascere il sospetto di una 
stretta analogia fra le due concessioni e dare al ittslringere una 
iuterprel azione che non fos^e <|uella di fftiidicare, tuttavia io 
considero questa farmela come concedente giurisdizione. 

b) a nemo eos distringere aut pignorare prausamat aut per 
a aliena piacila ventilare nisi in praesenlia epìacopi:'^ neiuo au- 
■ deat.... legem fncere aut placilum tenere nisi abbas aut soas 
B missns:* — nullus in rebus canonicorum placitum tenere neque 



> Aa. 882 per lloggio: TiraboHlii, Uod., I, 
< An. »ltt per l'xlovn: Muntorì, 111, ]97. 
■ Aa. 1037 ■ nn roon. di Som: id. I, M7: m 
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< liomiaes eorum cuiuscumque ordinis, clerìGOs vel laicos, tibe- 

< ros, coadicios, Ijbellarìos ac cartularios vel super terras ipso- 

< rum resideates neque servos ad placitum ducere nec pigoain 
« tollere: ' — nullus.... Iiomines super prescrìptum residentes Tel 

< tiabìtantes ad nullum placitum distrìngere praesumat, sed liceat 

* episcopo eiusque advocato placitum super eos tenere, omoesqae 

< itiorum causas legittiiue Qnìre:* — sed quìdquìd discutieudum, 
« agitaodum legalibos iDfra ìpsa loca ecclesiae coatigerìt, liceat 

• episcopo Tel advocato quem ipse destinare volnerit, discernere, 
« judicare et omnino defloire. » ' Queste formolo si iacoQtraoo 
geueralmente oelle carie del X e XI secolo, più raramente nei 
seguenti. Esse hauno il loro puuto di partenza nelle clausole dì 
immunità, elle riproducono nella prima parte del diploma, e dalle 
quali deviano laddove stabiliscono la giurisdizioDe del vescovo. 

e) ■ ut Dullus.... aadeat ingredi tam ìngenuos quam servos 

< distralieudos vel ollas pubblicas querimonias aut compositioaes 
« ullatenus requireodas:* — ut nullus ecc. ad causas audieudas, 
« freda esigenda ecc,:^ — ut nullus infra eorum villas aut castella 

< ingredi, placitum teneri, distriugere vel pignorare ne<ìuo ho- 

< spitari. » ' Qui non è altro che integralmente manteaota la 
clausola dell'immunità, senza l'aggiunta notata nella formola ft: 
ma il contenuto è diverso, e il divieto di ingresso equivale aV- 
l' effettiva trastnissiona dei poteri gìudìzìariì al signore eccle- 
siastico. 

( coDflrmamus justìtiam de C, montem M. ad iustitiam 
> et legem faciendam, regendam, gubernaudamque per te et 
I per tuum nuntium ita sicut nos vel nostcr nunlius agere de- 
( buissemus. Omnes manentes et territores, libellarios episcopatos. 



UohgH., 1, p. U, 



' Ad. 1014 ai caoomci dì Bologna: Savio!!, Atti 
pag. 70: an. 1055 e Illa, pag. 95 e 161. 

• Ad. 9ti3 Ottone I al vescovo di Belluno: Verei, Storia delta i 
Trevig., I, p. 8. 

• Ad. Ilio e 1179 alla chiesi 

• An, 951 a un mon. di l'avi 
> An. 1U37 a un mon. di Cren 



di Fellre: id. I, p. 18 e 19. 

: Muratori, V, 961: an. 9a9, id. VI, 56a 

au: lìiancolini, Chiete di Verofm, tìb. V, 



■ An. 1017 allo sCesao : id. p. 86, 91. 



J 
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< tìbj tuis<iue successoribus ad distriogenduiu et Justiliara Ta- 

< cieDdutn |)leniter concedimus. • ' Al XII si introdusse l'espres- 
sione jusHUa t)er indicare i diritti giuriadizionali. 

e) (doD.izione di terr^) ■ cum omni lionore, idest fidolitates, 

■ albergarias et districta et piacila de omnibus olTensinnibus et 
iudicanlias, • * Riscontrasi nei documenti del Xil secolo. 

D (donazione di una pieve) « et de omnibus jurisdictionibus 

< imperii locoruro et terrarum. ' ■ Si introdusse alla fine del X 
e fu frequentemente usala nei seguenti. 

g) [concessione e conferma di terre) « cum baunis, distri- 
« clis, placitis, arimanis, albergarìis cum iurisdictione:* — aldio- 

< oes sive quilibet residentes ad nullum pl.icitum vadent nisi ìd 
« doiuinium et districtionem abbatis:* — jilacitum attjue distri' 

< ctuin tolamque iurisdictionem." > Queste formole sono comuni 
al diplomi svevi del secolo XIII. 

h) (concessione di ) € iura et honorea in terra' — cum 

< Itomni lionore et districtu et iurisdictione et placitis: * — cum 

■ placito et districtionìbus:' — cum omni tionore et districtu et 
bauais. '<* > Formole del XII secolo. 

« cam districtu, Uonore jure proprietario:" — cum di- 



> Ali, un al vfwovo 
di Lucca, IV, p. II, App. 



Lu'cM : Memorie e Ak. per trrvirc alla ttorìa 
114, p»g. 117. 
' An. UlX) a un inoa. d'Ac<)UÌ: Morìondì, d. 36, p. 41. 
di CcDudn: Verci, 1, p. 9. 
congKgasìone di Verona : Bikoeolint, lib. IV, 



' An. 9iH »1 TC 
> An. 1186 a 
p. M7, e WR. 

' An. IKW al n 

■ Ad. ItìO ni aUro u 

' Stampr, n. 4UI. 

* An. 1193 placito davanti al i 
Dici: Kicker, IV, IS3. 

* Sinmpf, n. 413: an. 1016 tom tram dUtrktu donato al caaoaiei di 
Hoita dall' arci vtwcOTO Ariborto di MìIbdo: frisi Man. di Monta, 1Ì, Co 
itoi diplom. moHtftf, ITÌH, n. T, pag. 1U. 

** Aa. 11165 a rouii. di Veroiia: Muratori, Aniieh. alanti, I, p. 6: Bic- 
•yBl, Storia del n " ~ ' 



i 8. Severa in Clawc: Mìttarclli, IV, 4UU 
. id. IV, 407. 



ì di Trento in 1ÌC« eoi noi c 



. di PoUront, &4 e 



' An. lUW donaiiODC fatta da u 
IfaO, Vtl, ed. 1867, p. \A-A~u 



ugnorc I 



I Dionut.: Gin- 
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* strìctu et omnibus conditìonibus: ' — curo distrìctu actione 
« atqae placito. * > Forinole del XI, XII e XIII secolo. 

Le concessìoui di giurisdizione patrimoniale o si trovano 
largite in diplomi speciali, oppure congiunte in atti di <loDazioDÌ 
di corti e terre fatte -dagli imperatori stessi. A coaiiociare dal 
secolo X tutte le terre che questi donavano ai luoghi pìì ehe 
già avevano ottenuto I' esercizio del banno, erano accompagnate 
dal privilegio di giurisdizione patrimoniale. Siccome allora l'am- 
ministrazione delift giustizia cessò di essere riguardata ijnale 
attribuzione della sovranità, ma ritenuta come diritto ioereate 
alla proprietà e trasmissibile con essa, cosi tanto nelle aliena- 
zioni quanto nelle donazioni di patrimoni!, il banno giudiziario 
segui le sorti di questi. I cartulari] abbondano di esempi io questo 
senso.' Generalmente gli imperatori donavano alle cbiese le terre 
tolte ai signori laici che avevano mancato alla fede giurata e 
le chiese ricevevano questi beni cogli stessi diritti di cui gode- 
vano i spogliati, cioè col diritto di giudicarvi tutti i residenti.' 

Conseguentemente anche le terre che i signori laici dona- 
vano alle chiese, erano trasmesse collo stesso diritto, che essi 
avevano ricevuto o per la legge feudale o per concessione im- 
periale.* E siccome nel medio evo dai vassalli che morivano 
senza discendenti, ereditavano i loro signori e perciò sempre ili 
gran numero di terre potevano essi disporre, cosi numerose 
sono le loro donazioni in favore dei luoghi pii, fatte con tutti i 
diritti che gli stessi donanti potevano esercitare, diritti che eoo 
frase generica erano detti publicalia iudicaiia.* 

Queste formole stesse non lascierebbero dubbio sulla natura 
stessa della concessione, ma i documenti ci olfrono un materiale 
troppo importante perchè ci restiamo dall' approUttaroe, affiae 
di meglio stabilire il carattere della concessione. 



' Ah. hit r arcivescovo di Milano conferma Ì beni e ì diritti dì i 
jn.: iJ. VII, p. Ilo. 
■ An. lOSi a un mon. di Verona: Muratori, I, 74a 

* Ah. 'ìtó, Tiraboecbi, Mod., I, p. 12U: an. 921. Affò, 
' Gattula, p. 104, 167. 
< Id. p. 17U^ 181, 203, 235, 227, 231: aumpf, u. 149, 151. 

* Id. p. 238. 




§. 2. Sviiuppo storico della concessione. 

Non furono soltanto i grandi sigaorì ecclesiastici a ottenere 
dagli imperatori il benefizio della giurisdizione nelle terre tenute 
dalla loro cliieae a titolo [iroprietario e feudale, ma quasi sempre 
ancora i grandi monasteri e ài soventi ì minori, tanlo di uomini 
come di donne, noa che i capitoli e le coagregazioui dei canonici. 

1 vescovi dell' Italia superiora, quelli die poi furono inve- 
stili della signoria sulle citt;^ e i cotitadi, ricevettero o prima o 
contemitoranenoiente anclie il diritto di giudicare i loro dipen- 
denti e ì reaideutì sulle terre delie chiese loro, anche quando 
queste terre facevano parte di altri contadi o di altre diocesi. 
La ginrisdizione patrimoniale divenne per essi, alla Une del se- 
colo decimo, un fatto normale, cessando di essere on privilegio 
nd alcune ctiiese riservato: in guisa dm anche quelli che non 
riescirono a sostituirsi al conte e ad occuparne le attribuzioni 
nella città e nella contea, come p. es. il vescovo di Vicenza,' di 
Treviso, * e di Padova ebbero, ciononostante, il banco giudizia- 
rio sui beui e i dipendenti delle loro chiese. ' 

Neil' Italia centrale poi, dove ì ducili e ì conti ebbero sorti 
più felici e poterono resistere alla poteslù episcopale, i vescovi 
noa riescirono u stabilire la giurisdizione che nelle loro terre, 
e aoclie questo privilegio non toccò che dsì più fortunali, come 
ai vescovi di Arezzo e di Volterra:* quello di Arezzo solo tem- 
porarlamente e salluarminente esercitò sulla citt^ t poteri giu- 
diziarii:* altri invece, come quelli di Pisa e di Pistoia nulla ot- 
teunero di queste prerogative sigooriali: quello di Pistoia non 

■ Ficker, Fortch , I, 'ili: fon lieich/Urttnutànde, p. 311. 

' Ad. WJ, Htuaipr, Hfgatea iDlisjtruck, 1H63, n. 47i; Cfr. cui diploma, 
Kn. IIU, id. n. 3698. 

■ fickor, I, p. 273: Ch. diplnmit dell' an. 11TT ìd cui A nomiukta un 
Come* Vic«ntÌQUs, Muraturì, I, T33. 

• Aa. 8b3 per Arcuo, Muratori, I, H<>9; an. 1U63 por Voltorn: Ì<1. 
UI, MI. 

■ Pri diploiai di Eiirìco II: Stiunpf, HrgtiUM, 155(i, 1557: Cfr. Bieger, 
tHe ImnunitSrpriviUgieH der Kaùer oh* deia aac/uicben tfaiue fìir ibt' 
lknit<*f llùlhum'^r. Wicn. IWl, p. U o 19. 
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ebbe che l'esenzione dal fodro e dal teloneo, ' e quello ài Pìia 
non acquistò che tardi e per breve tempo la giarisdiziooe oeile 
terre ricevute in feudo dal!" impero.* 

Questa differenza di trattamento ai spiega colle diverse con- 
dizioni politiche dell' Italia settentrionale e della centrate, e colla 
diversa forza di resistenza ohe quinci e quindi potevano i signori 
laici opporre alle chiese e all'impero per conservare i loro pri- 
vilegi. E in questa differenza si vede anche una volta la ragione 
per cui gli imperatori alienarono o lasciarono usurpare da parte 
delle chiese la giurisdizione patrimoniale. Nel nord d' Italia do»e 
gli irrequieti signori laici costituivano un contìnuo pericolo pei 
sovrani, a cui non volevano star soggetti e che cacciavano e 
deponevano, altri elevando alla dignità imperiale, sempre pronti 
alla ribellione, appena facessero atto di autorità, la politica degli 
imperatori dovè essere e fu quella dì indebolirli in ogni modo, 
di privarli delle loro risorse pecuniarie e territoriali, contrap- 
ponendo loro una potestà che speravano amica, quella dei ve- 
scovi e degli abbati.' L'Italia centrale invece era divisa fra 
pochi signori forti d'armi e di seguito e in grado di conservare 
e difendere i loro diritti; e perciò i vescovi non poterono assor- 
gere a stabile e solida signoria. Anche in un'epoca posteriore 
le concessioni di poteri giuriiidizionali alle chiese non si presen- 
tano che come espedienti tentati dagli imperatori per iadet>olìre 
quei poteri rivali che accennavano a scuotere ogni giogo. Tali 
sono quelle che si trovano alla fine del secolo XII, istituite allo 
scopo di sottrarre forza al Comune e di creare nella caria ve- 
scovile un centro che lo minacciasse e Io tenesse in iscacco. * 



' An. 99», Stnropf, Reg., a. 1U9: Znccsris, Aneed. m. aevi, p. 233: 
, Mem. atortche della città ili PUloia, pHg. 30 e 33. 

* Ficker, Fon Reic/ufanl, p. 317: Reese, Die ataaltreehtliehe tUlU^ ier 
liitchoff Burgund u. Ilatieni unler A', Friedrich I. Gottigen, 1885, pftg. 81. 

' Che i coati cercassero dì reagire coatro le Bpogliaxioni che gli im- 
peratori facevano dei duiici dì eaai, si vede, per e. in una carta del 970 
relativa a ana questione fra Ìl conte di Cremona e il vescovo dì Ravemii 
pubblicata da Mìttarellì e Coetadoni, 1, n. 34, p. 83. 

* Coai nel 1184 Federico 1 sottrasse ì beni del vescovo dì Ceneda dalla 
giurisdizione del Comuuc di Treviso: Uglielli, V, 181: Verci, I, 32. Co« 
nel 1224 Enrico VI in fasore del vescovo dì lieggio, anche nelle cause in 
cui fosse necessario il duello: TiratMwchì, Mod., IV, p. 80. 
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Neil' Italia meridionale simili concoasiooi non giunsero clte 
più tarili e più rare, qualcuna data dai re normanni, dai duchi 
di Capua, Aquila, Puglia, ' qualche altra dei re avevi ed angioini. ' 
Ma geaeralmenle nei diplomi dei normanni e dei ducili non è 
discono di un' assoluta ed esclusiva giurisdizione patrimoniale 
dei luoghi pii, raa piuttosto di un tribunale ecclesiastico per le 
cause dei dipendenti sussidiario o concorrente a quello del conte 
o del re: per es. Cassino non ottenne dai normanni altro privi- 
legio clie quello pel quale i monaci e i sadditi del chiostro pò- 
levano essere giudicali soltanto alla presenza del re o dell'ab- 
bate, il cui tribunale non erano tenuti accettare ì terzi estranei 
alla dipendenza del chiostro nelle cause contro dipendenti. ' Altre 
volte invece anche i terzi dovevano, tanto nelle cause civili che 
nelle criminali, invocare la giustizia dei signori ecclesiastici, fl 
solo quando dopo tre o quattro richieste non avessero ottenuto 
da essi giustizia, potevano ricorrere al tribunale pubblico ' 

Questi privilegi furono allargati sotto il regno di Enrico VI, 
Spinto da considerazioni politiche verso le signorie ecclesiastiche, 
cercò con molte alienasioni dei diritti regali di accappararsi 
queir appoggio e fu allora che Montecassino ottenne il diritto 
delta giurisdizione civile e criminale su tutti i suoi dominii e per 
quelle cause stesse le quali per le costituzioni del regno erano 
riservate al tribunale imperiale e ni eiustiziere del regno. Di- 
fatti del diploma del 1195 che Tu la base dei diritti giurisdizio- 
nali di quel monastero e origine di molte questinni, egli aveva 
disposto die: * nulla ecclesiastica vel socularis persona eìdom 
• ecclesiae uubdita ab aliqnibus regni vel imperii justitiariis io 



■ Mtomm. regii oroA. neapolU., V, d. 484: an. Iu95, — VI, d. 582: 

UL Ulti. 

* Vedi alcali! diplomi n«l .^yUo^iu m^ntArao. voi. I. 

■ an. 1147, Gattula, p. 25u. Coti anche il duca d'Aquila b un moii. 
BB. 1IU5 «ai quit de liouiiuibui vMt ria proclamerò votuerif pracpoaito, pro- 
elunot MC > ifonant. r. arek. nmpol., V, 617. 

* An. 11:11. Mtmam. eoe, VI, a. 5»3: an. 1U62 il duca di Puglia al 
■non, di Avena: • «i bominea ecclcaiae aliquid fori* fecorìt bominibaii no- 
»Ui», non eit iiliquis ita tinDcrariu* ean Bino claraoro inonachorum inalifi- 
care, «ed roanaohia prioe proclamati onciii faciat et per manus eoram poatca 
jualitia habeat • id. V, n. VÌ3. 527. 
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« iudicium trahatar aut distringatur, licet forte de capitolis 
« illis quaestio sit quorum cognitio temporibus reguin Sìciltae 
« ad justitiarins regni deferri cousueverat, set omnes quaestiones 
< tam cìviles quam crimiiiales adversus bomioes eiusdem eccl. 
■ eorum ìudicibus eccl. tractentur ac decidaatur. » ' 

Oeneralmente tutti quelli che ebbero privilegi di immunità 
giunsero ad esteuderli Uno all'esercizio dei poteri di giurisdizione, 
e vescovi ed abbati corsero parallelamente in questa spogliazione 
dei poteri pubblici. 1 corpi religiosi si associarono io questa di- 
slocazione dell'autorità e con successo; tutti d'accordo vollero 
da grandi proprietarii divenire pìccoli sovrani, da padrouì giu- 
dici. L'organizzazione giudiziaria franca favoriva questo pas- 
saggio, * nò valeva a impedirlo l' autorità del conte. La ragione 
prima dj questo mutamento non era però che una, cioè la grande 
proprietà fondiaria che accentuava e chiedeva la sua supremazia: 
il resto non era che conseguenza di questo fatto. E tutti ì graodi 
proprietari quindi poterono rivendicare questi diritti di signorie 
e di giurisdizione e al re non restò che riconoscerli. 

In conseguenza ì proprietarii della giustizia sono ■ grand) 
proprietarii di terre, e ciò o in forza di concessioni nuove, o in 
forza di usurpazioni o per le larghe interpretazioni che dopo 
il 000 si diedero alle antiche carte di immunità, le quali essendo 
quasi eguali alle posteriori furono spiegate come queste. E sic- 
come la maggiore ricchezza fotidiaria era nelle mani delie chiese, 
cosi queste aprirono sulle loro terre tribunali patrimoniali. I ve- 
scovi sui beni dei loro episcopi!, gli abbati su quelli dei loro 
chiostri, i canonici per quelli delle loro congregazioni esercita- 
rono la giurisdizione domestica, patrimoniale, personale. 



g. 3. / proprietarii deila giustizia. 



I chiostri più importanti e più ricchi erano da molto tempo 
indipendenti dal potestà episcopale e posti in immediata dipen- 
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■lenza dall'impero.' AbboDdavano i loro archivii di carte di 
mundio e di immunità dispensate àngW imperatori e dai papi, di 
privilegi giudiziari! pei loro beni e dipendenti, talché non tar- 
darono a se);uire ì veacovì sulle via dell' emancipazione dal- 
l' autorità pubblica, a a ottenere, e per le stesse ragioni, i privi- 
legi di fortitìcarsi, di godere delle regalie sui loro possessi e di 
giudicare i loro dipendenti. Generalmente però essi non vennero 
In possesso della giurisdizione patrimoniale che lungo il secolo XI, 
epoca in cui gli imperatori comminciarono a temere della po- 
tenza episcopale e la vollero indebolire, sottraendola quelle terre 
che erano di proprieti^ dei monasteri. Diratti molte di quelle 
concessioni sono fatte a danno del vescovo, al quale è interdetto 
< ut in curtem nullum jus neque per fotrum neque per alberga- 
« riam neque per districtum habeat.... neque cum vi albergare 
■ Tel disvestire vel assaltum Tacere praesumat. Sed omnia aiut 
« in jure et districtu et potestatis abbati», » : ' ed inoltre al ve- 
scovo è imposto di pagare un censo a titolo di riconoscimento 
dell'indipendenza del monastero, se dovrà entrare nelle terre di 
questo. ' Piti tardi poi quando i comuni prevalsero come un at- 
tentato ai diritli dell' impero, e si ingaggiarono le secolari lotte 
fra le città italiane e gli imperatori tedeschi, questi cercarono 
restrìngere il territorio e la giurisdizione comunale, mettendo 
(oori da e!isa i beni dei monasteri, gli abitanti di quei beni e 
tutte le persone pertinenti al luogo pio:* e quando i signori 
laici ed alcuni ecclesiastici Turono costretti a subire la legge 
del prevalente comune, cercarono di trovare un appoggio nel 



' t imprrntnri lemporalitcr labdeat • Hiltnrclli, IV, 8. DipendeFuno 
dall' impno i mon. <li Borgo S. Sepolcro, di folirona ( lluilIartl-BreWIlr^ 
//mL dipi. Frid. II, U, lUi, di Nouaatob, S. ApotlÌDare io Claaae, S. Si*Ui 
di l'iaconu, Farfa, Cauino. V(<di Fickor, fon lieichfdrttrmh'indf, p. ffll, 
Hgg.: Itaeao p. 1i)&, a*^. Anche nel secolo XI continuò 1' ato dei fondatori 
ili eaentara i mon. dalla i^iuriadiiioDe upUcopale e di porli Htlo quella di 
chi li foodaTn e degli credi: nn. lUOO, lUcchini, Storia dal moti, lii l'oli- 
rione, p*g, 18. 

' An. 1014 a un mon. di Verona: Itiancolini, I, 2tì8: Cfr. p. 49. 

* Id. p. :iTl — Privilegi analoghi largiti dalla contowa Blatildo: Hao- 
oUnl, p. H TI, 83. 

< Ao. 117T: Uittarelli, IV, 77. 




monasteri, che la santità, la ricchezza, il prestigio e la potenza 
appoggiate su un buon numero di armati e di lunt;hi bea mu- 
niti, dovevano rendere sicuri contro gii attacchi o le usurpazioni 
cittadine; e così cedettero ad essi le terre su cui esercitavano 
diritti di giurisdizione. ' È ovvio credere che il disegno degli 
imperatori come dei signori non ebbe che un adempimento effi- 
mero e che ben raramente i monasteri riescirono a far valere 
i loro privilegi contro il crescente giovanile ardire dei coffloni 
italiani. 

Le congregazioni dei canonici ottennero pure privilegi dì 
esenzione, per le terre e dipendenti, dal hanno dei conti. Tali 
privilegi però non sono della stessa natura, ma sì devono di- 
stinguere in due specie: 1° Privilegi con cui si sopprìme la 
giurisdizione del conte sui dipendenti e residenti nelle terre dei 
canonici e si ordina che tutte le loro cause debbano essere di- 
scusse in praesentia episcopi,* il quale cosi allargava la sfera 
della sua azione giudiziaria. 2" Privilegi che sopprìmono la giu- 
risdizione del conte e quella del vescovo e sì ordina che i ca- 
nonici siano iudipendeotì dal vescovo nelle cose temporali e i 
loro dipendenti * a suìs patronìs dìstricti justìtiam adimpleaoL » * 

Sono questi secondi che stabilirono la giurisdizione patri- 
moniale sulle terre dei canonici, nelle quali ì residenti erano 
esonerati tanto dal placito del conte, quanto da quello del ve- 
scovo: <ad partem publicam nulla condicìone responderent neque 
■ ad partem cotnitatus placìtum custodirent: * — episcopus loci 
< nullam quoque in tempore potestatem habeat, neque se tntro- 
« mittere nisi ad canonicorum auxilium et salvationem. > * Il 
vescovo è messo col conte fra quelli che non possono entrare 
nelle terre dei capitoli; e per impedire qualunque usurpazione 
da parte sua. i messi ìnnperiali dovevano sorvegliare la coadol 



• Giulini, Mero., 1857. VII, 4347. 
' An. 972 ai csn. di Mantova: Stnmpf, a. 43ii 
' An. 921 a Parma : Afio, I, n. 44, an. 988 ai 

ratori, V, 241 : an. 1 105 la contessa Matilde n quelli 
p. II, pag. 146. 

• An. 1026 al can. di Bergamo : Lupi, II, &3&e30. 
' An. ^41 ai canonici di Lucca: Mumtori, V, 232. 
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del vescovo verso i canoDici e occnpare ì beai di questi perchè 
l'altro non li occupasse, per conservarli Dnchè i detti canonici 
non li potessero tranquillamente godere. ' Va parecclii documenti 
risulta die i vescovi male si acconciarono a riconoscere que- 
st'autonomia dei loro capitoli oolle cose temporali, e invo- 
cavano i loro diritti di conti per estendere sulle terre di quelli 
la loro giurisdizione e farle dichiarare beoi ìnreudati della mensa 
vescovile. ' 

Altre congregazioni ricevettero poi nei secoli XII e XIII 
dagli imperatori concessioni analoghe a danno dei comuni, i cui 
funzionarii non potevano ad alcun tìtolo entrare in quelle terre 
per esigervi qualsiasi imposta e compiere alcun atto giudiziario. ' 
Ma se riesciva ai canonici difficile mantenere le loro giurisdi- 
zioni contro la pretesa dei vescovi, ben più difficile fu loro di 
far valere i loro privilegi contro i comuni clie presto li ridus- 
sero a lettera morta. 

g. 4. / serti soggetti alla giustizia. 

In regola generale tutta la popolazione residente sulle terre 
delle chiese privilegiate era posta sotto la giurisdizione dei loro 
signori. I diplomi enumerano quasi sempre quegli svariati ordini 
di persone che vivevano all' ombra delle chiese e ne coltivavano 
i beni, liberi, servi, coloni, aldii, massarii, tabularli, livellarii, 
precaristi ecc.* Quei liberi non sono veri arimanni, ina quegli 



< An. 941 962 ai cuionici dì Lucn, id. V, 234. 235. 

* Ao. 1193 queilioDc fr* il vetcovn di Trento e i anoi uhodìcì: Vi- 
ckor, IV, Vrkandm, IB3. 

■ An. 1154 ftl Capitolo di Vuroua: Stuinpr, n. 340: an. 1191 aì cano- 
nici di Più: id. u. 187. Cff. n. 381, 413: an. 1310 al Oap. di Verona: FI- 
cker, IV, n. X3%: Cfr. n. SIT. All'an. lOU (Gtulini, III, 3T3: Mnraluri V, 
&12, 521, 995) ai vede nti capitoli) liberato dalla ilom inazione spirituali) e 
tempontle del reacovo. 

• N«l dipi, del 883 per Krg^o (Tirabocchi, ATod, I, p. 59) ri nonù- 
BAno Accanto ai liTollaril ì frlrarii: e in gn altro dol 95H pei l' abbazia di 
Leno t farlitii (Zaccaria, 70, 73, 78). Intorno t /rUari i. dipi, di Ottone I, 
963: Muralori, V. itft*. Cfr. niicange-Henschol-KaTro l*tó voco /rleariL 
Lo ICCMO Uocaogn onn eouaeec la voc« factkii, aerti raanomeMÌ. 
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uomìDi icgenui che si eraoo messi sotto la protezione della 
chiesa, dalla quale tenevano terre a livello, enflteusi, precaria, 
censo ' e che perciò sono anche chiamati tncenstti * e condicti:^ 
uomini, in una parola, dipendenti il cuj stato giuridico variava, 
secondo i servizii e le [irestazioni che dovevano e le terre che 
occupavano. Accanto ai servi poi cominciarono ad apparire i 
rustici; * il che iodica già il principio della trasformazione delle 
classi sociali. 

1 privilegi del secolo XI e del XII estesero il numero e la 
varietà delie persone giustìziabili al tribunale patrimoniale dd 
signore ecclesiastico, comprendendovi, oltre i liberi dipendenti, 
tutti gli abitanti in quelle terre del vescovo ■ omnes maoeotes 
et territores.Miomines resideutes vel habitatore», ' omoes liberi 
manentes, ' non che i forestieri, gli < advenae" e quelli < ad ca- 
stella (della chiesa] cotifugientes > ° quelli che vi fossero Tenuti 
ad abitare,'" gli estranei « qui in locis (del monastero di Mo- 
nopoli), casalibus vel villis depreìiensi fiierint, ìucusati sive 
capti. > " Fu per tal modo che gli arimanni i quali si trova- 
vano ad abitare su terre spettanti alla signoria ecclesiastica, 
caddero sotto il fóro patrimoniale del vescovo, " e quesf intera 
pretazione data ai privilegi, ossia questa estensione del potere 
giudiziario ecclesiastico, divenne nel secolo XII un fatto cosi 
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• An. %2, HurBtori. VI, 312. 

' ItÌBDCOtini, lib. V. p. I, pag. 54. 

■ An. 1014, 1055, 1115: Savioli, I, p. II, pRg. 70, 95, Itìl. Fiirola che 
mniica nel Ducange ed. ciL mit vale In stesso di condizionali, 

' An, 1120, Uomayr, Krititeh. dipi Heilriige tar GetcL TùroU n Mit- 
Ullalter, Wien, 1803. Codex probaL dipi., p. 88. 

' An. 1194 a] *e8C. di Lucca: JUeni. e doc. prr Lutea, IV, p.11, app. n. 114. 

• An. 963, Verci, I. p. 9. 

' An. 1193 al vesc. di Tortona: Stumpf, n. 407. 
' Ad. 974 alla chiesa di Grado: SaviolL I, p. Il, pAg. 58: Biaocolini, 
lib. V, p. I, pag. 80, 86, ecc. 

• An. 980 alla chies» di Lacca: Memorie e doeum. per Lucca, IV, 
p. Ili, pag. 148, V, p. III. pag. 402. 

■• GaUula, p. 203, 235 
" An. 1195, Stumpf. n. !)3fl. 

" An. 1026 ai can. di Bologna • ilìstrictioncm ari mann orti m >. Lniù, 
II, 528. 
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Dormale e generate die quando si volle riservarlo al tribunale 
pubblico te cause di quelli « qui allodiorum suoruni possident 
proprietates • ' lo sì dovè espressamente dichiarare nei diplomi. 
Dove poi le cliiese ebbero la giurisdizione Teudale sulle terre 
elle concedevaoo iu feudo, i loro vassalli cessarono di avere 
qualunque rapporto col tribunale pubblico, davanti al quale non 
potevano comparire (alla stessa guisa dei chierici) senza il 
permesso del vescovo;' e cosi anche nell'Italia meridionale i 
€ residentes in feudis ecclesiae qui dìcuntur appositi > ' erano 
tutti giustJziabitì al tribunale del toro feudatario. 

§- 5. Essenza e competenza della ffSusUUa patrimoniale. 

La Datura della giurisdizioue patrimoniale ecclesiastica ri- 
sulta chiarnroente dai termini nei quali è concessa. La grande 
fi più sentita innovazione che essa portò, riguardò più special- 
mente i liberi, i quali tino allora erano sottoposti al placito del 
conte* e verso i quali meno agevole doveva essere ai loro si- 
gnori di alTermare qualunque potestA giudiziaria. Essi furono 
d'allora messi sotto il tribunale della chiesa tanto per le cause fra 
loro, quanto per quelle che terzi estranei avessero potuto muo- 
vere contro essi. Ciò risulta dalle espressioni colle quali vietasi 
a chicchessia di trarli davanti ad altro fòro che non sia quello 
della chiesa.* e nelle carte dei re normanni è detto che anche 
quelli che coltivavano beni regii e direttamente dal re dipen- 
devano, dovessero riconoscere l'esclusiva giurisdizione del si- 
gnore ecclesiastico quando avevano cause contro dipeodeutì di 
questo. * 



' V. nota 4, pag. proc. 

• Ad. 'JT.^ al vcac di Lodi : Vinati, Cod. dipi. lourf. n. l«l! Uon. hmt, 
p. XIU, Cod. toa^, VJ&2. 

• Ah. 1175, Uatlula, p. 'iM. 

• An. 8B2, por Krggio t Liberi r|ut» legali» rnnctio ecc. » (»odÌ 
|.Se3). 

• An. fll!<. Mnntlorì. Ili, \ÌH: An. 9iX). 1«4S, Tirklxwchi, ìtod., I, W, 
81, lOK: UL IU4T, ]Ui>4, ìlurahiri, V, l'jT, VI, ÌM: a». 1154 al ttMOTodl 
TnriM: StUDipl, n. iUU. 

' An. 1082, MoH. rty. areh. ntapoUL, V. n. 4»» e U7. 
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Il Concilio VII romaDO del 1080 tenuto sotto Gregorio VII 
ordinò che se alcun romano avrà causa contro gli abitanti di 
Cassino, si rivolga alle autorità costituite da quei monaci per 
aver giustizia, e di farsela da se, non perù ultra ntodum nrc 
more praedonum, se uon la potrà ottenere. ' Quest' ultima li- 
cenza non serve a dare un giudizio favorevole intorno al modo 
con cui si ammioistrava la giustizia nelle signorie ecclesiasticlie. 
Viceversa se i dipendenti di una chiesa avevano lite contro altri 
dipendenti di un luogo pio dovevano adire al tribunale della 
parte convenuta, siccome si esprime un privilegio di Federico 1, 
in favore delle chiese della provincia di Ravenna: « si vero ipsi 
■ alios conveniant, sub eorum dominio agant, ita ut semper 
« forum rei seqoatur. » * 

Però i principi! che erano prevalsi nell'organizzazione giu- 
diziaria del periodo franco e la regola che la competenza non 
si determinava soltanto dal domicilio, ma dal luogo del delitto, 
forum deiicti commissi,^ nello stesso tempo che facilitarono lo 
sviluppo della giustizia dell' immunista, accrebbero il aatnera 
delle cause in cui questa valeva. 

L'abitante dell' immunità come il forestiero potevano in 
conseguenza adire al tribunale dì questa giustizia patrimonials, 
tanto come attori quanto come convenuti:' e per logica delle cose 
r immunista si attribuì la facoltà di conoscere tutti i conflitti 
che scoppiavano sul suo territorio fra gli uomini che 1* abita- 
vano contro stranieri e forse fra questi stessi. Ma questa 



aiJ^l 



■ Gaitula, p. 183. 

• Mittarelli, IV, 124: sn. 1220, id. IV, p. 401. SiiMndo altri dij 
i terzi piuttosto che pregentarsi a.ì tribunale dell' abbate nelle liti contro 
(lipeodenti potevano ricorrere all' imperatore o al nunzio imperiale: cool 
noi 1001 u un nton. <li l'avia; ■ Hi quia aljquam qnorelam super ali'qneni 
eomm habet, non per se indicare ant aliquam le^em rcquìrer« nisi per 
noB aut abbatcm ecc. > Robolini, Notizie appartenaiti alla tua patria, li, 
p. 293. 

> Capit. Car. Calvi, ap. Caria., an. ST3, e I. Perlz, 51» < ibi malnu 
emendet ubi illud perpetraviL > Capit. Carlom. ap. Vcrn., an. S&4, e 11. 
l'crtz, p. 553 I emendare in eoilem loco ubi praeda commissa fuìt. * 

' Ciò è dimostrato anche dal Flach ( Lt» orii/inf» de (' aiu-imnc Frana, 
I, 1886, pag. UT) con uq documento che piirla di cunte&tazioni fra dipen- 
dente e forestiero. 
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I obbligatoria e coattiva, oppure volontaria^ Potevano 
1 sottrarsi ai giudicati del vescovo nelle loro cause 
contro dipendenti della signoria ecclesiastica 1 

In quelite il giudizio del vescovo o dell'abbate non aveva 
die un signìllcato di arbitrato, di un lodo di paciflcazione, e il 
citarli al tribunale pubblico era ammesso alla condizione che 
la causa contro essi prima fosse trattata in vis amictievole 

< prius ad prìores et fratres periata et ab eis emendatio vel 
« secuadum juslitiam vel amicabilem composi tìoaem revereater 

< et benigne requisita >. ' E poiché il tribunale della chiesa non 
era il peggiore a quei tempi e le cause di estranei non manca- 
vano, qualche volta il signore ecclesiastico faceva sapere che 
non intendeva mischiarsene nel tentare composizioni. Solo < si 
sibi utile videbitur » * avocava la causa al suo tribunale. 

Il primo carattere che ebbe la giurisdizione patrimoniale, 
fu eminentemente territoriale, ossia la competenza sì determi- 
nava iu ragione del domicilio o del luogo dove avvenne il fatto. 
Essa era incorporata alla terra: e questo carattere, a nostro 
avviso, lo mantenne in Italia a preferenza di ogni altro.* Però 
la potenza degli immusisti e i conati dell'avvocato a esercitare 
por conto suo i placiti, fece si che il pro|irielarlo della giuatizia 
territoriale cercasse valersene come istrumeutu di dominio e quale 
cespite di profitto, e quindi tentasse estendere la mano anche 
sopra i soggetti ad altre giustizie, (ossero pubbliche o privalo, ossia 
sopra quelle persone le quali non abitanti nel territorio immune o 
nel patrimonio della chiesa, a questa purtultavia dovevano presta- 
zioni, decime o altro gravame di denaro o di persona. La pro- 
tezione della chiesa estendendosi anche fuori del suo dominio, 
bceva sorgere, accanto alla giustizia territoriale, la giustizia 
personale, che la chiesa assicurava e difendeva col prestigio 
della sua autorità, colia forza e anche coli' uso od abuso del 



• Ah. IITT, 119S, 1:^'^!, Millarolli o Costadoni, Annal. Carnata., IV, 
p- G7, W, ili. 

' Iti. IV, p. I'.i5. 

* N(-Ì i prvccd. abbi&ino vitto ancbo i forcctiorì e ì catturati *ul tvr- 
rìtorio della cIiÌcm giudicati dal tribunale di qunla. 
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diritto di asilo.' Questa giustizia personale originò per diverse 
vie, ìd virtù del principio generala che il protettore deve 
avere giurisdizione sopra il protetto o per mezzo di concessioni 
formali o di contrattazioni, * non che per via del solilo espe- 
diente che governa tutto il medio evo, la forza e la prepotenza. 
L'aiutava nella sua applicazione il sistema della personalità 
delle leggi, in forza del quale quelli che professavano una certa 
legge erano attratti, attori e couvenuti d'accordo, davanti a 
quel tribunale che mostrava conoscere e accenava le sue pre- 
ferenze piuttosto per questa che per quella legge. Ma quali 
abusi non doveva sorgere da questa facilità di avere nn 
fòro proprio, personale e di mutarlo secondo le circostanze, 
mutando di protettore! Come un uomo di cattiva fede poteva 
mettersi al riparo dietro un protettore possente, ridurre il suo 
avversario a rinunciare alla giurisdizione competente e a se- 
guirlo davanti al tribunale che voleva!' 

La giustizia patrinaoniale si componeva della giustizia do- 
mestica, della giustìzia sui dipendenti, censuarii e sulle altre 
classi di cui abbiamo già parlato. 

II servo o il minislerialls sono sotto la disciplina del loro 
padrone: all'epoca franca essi non potevano essere direttamente 
convenuti davanti aì tribunali, ma erano rappresentati dal pa- 
drone. Ora sarà questi stesso il giudice, colui die respingerà la 
querela o l'accetterà indennizzando la parte, salvo poi a punire 
il servo o il ministeriale colpevole come crederà. E presumibile 

' 1 montteteri accogliendo entro le toro ciule invioUbiii qaelli cbe 
fuggivano la giustizia del loro sigDorc, come gli uomìiti da esei dìpeadcnti 
colpevoli dì reati commessi fuori del territorio del monastero, eserri tavaon 
una giastisia personnle eoprn costoro che avocano invocnto la protctiaoe 
dell'abbate. Vedi Mem. e doa. prr LiKca, IV, p. IH, Itó. 

' Vedi Memorie e doe. per seruiVe alla storia di Lucca, V e Salvioli, 
Giariad. tpeciali, I, pag. Kiò-ITl. 

* Un esempio evidente di questi futi! ci i. dato da unu cnrta del 1100 
del Cartaìaire de Saint-Fere de Chartres pubi, par Guérard, II, IS5CI, 
pag. 417 e citato dal Flach o. e, p. 223-2'J4. Persone che arerano com- 
messo depredazioni a danno del monastero, imposero come foro competente 
quello del loro protettore e i monaci non ottennero alcuna aodtiisfazione. 
Quanto avveniva io Francia doveva essere all' ordino deJ giorno Anche in 
Italia. E vedi i cmfitgieitle» dì cui parliamo nel g preced. 
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che qoe»tn giustizia domestica Tosse equamine verso i quere- 
lanti? Il padrone aveva tutto l'interesse personale a non dare 
iadenDizKi di sorta: egli poteva resistere eoa successo, giacché 
per la denegata giustizia lo si poteva convenire, trattaodosi di 
vescovo, soltanto al tribunale imperiale, trattandosi di signore 
laico, davanti ai suoi pari. Neh' uno e nell' altro caso il ricorso 
era piil gravoso della sconntta ed era praferibile rinunziare alla 
querela. 

La giustìzia poi sui censuarii, incensiti, liberi manentes 
derivava dai rapporti di dipendenza nei quali questi si trovavano 
verso il signore. avessero terre in endteusi, in precaria o ad 
altro titolo essi erano sottomessi alla giurisdizione signoriale, 
anche se per origine dipendevano dalla giurisdizione pubblica 
o da quella di altro signore. ' La terra legava questi col(iv,itori 
al tribunale del signore, salvo a renderli liberi il giorno iu cui 
fossero cessati i rapporti derivanti dal contratto di enfiteusi o 
di precaria. 

Non mettiamo sotto il titolo di giustizia patrimoniale quella 
che le chiese [)Otevano esercitare sopra i raccomandati, giacché 
il suo carattere è piuttosto feudale, e ne parleremmo a parte. 

Resta ora di precisare la sfera di competenza della giustizia 
patrimoniale esercitata dalle chiese, esaminare se abbracciò tanto 
le cau«e maggiori quanto le minori, le civili e le criminali. Salvo 
quello elle diremmo in altro posto, sulla giustizia criminale Un 
d'ora possiamo stabilire che la distiozioae Tranca nella compe- 
tenza giudiziaria si mantenne in questo passaggio della giuri- 
risdizione dai conti, centenarii e decani ai vescovi, ossia gene- 
ralmente la giustizia patrimoniale coiupr«se soltanto il giudizio 
sulle causa che, secondo lo leggi franche erano di competenza 
del centenario e del decano. Respingiamo come inroiidata la 
sottile logomachia di alcuni germanisti sul placito generale o 
Il placito particolare clie viceversa non sarebbe un tribunale' 



' RalTÌoU, Oiitrititù. ipeeiali, I, OiiirM, itatrim., p. 73, wgg. 
* E I' opinione di Solim, lìrut. (itfieklwrrf., cip. IX o XVII. L» ili- 
t fra i duo placiti è immaginaria e nulla rinolvc. l'nifcrìBuui il ai- 
■t«ma dì Waitc, 111, p. 378 cha d quello ancbo teguìlo dal Ik-auclwl 



( Hittoirt itr l' orgaait. judieiaÌTi 



, I88A, p. W) ). 
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e dove il giudice non sarebbe (riudìce, quale criterio per sepa- 
rare le due competenze; e riconosciamo cbe i processi di li- 
bertà e i criminali erano dì esclusiva competenza dei conte. 
Nei primi si trattava di una questione d'ordine pubblico, di 
interesse politico, pei secondi la legge era esplicita. ' Le altre 
cause, comprese quelle sulla proprietà immobiliare, ' potevano 
essere giudicate nel placito del centenario. Ora questa dJstÌD* 
zione della competenza non fu distrutta col formarsi delle giu- 
stizie patrimoniali. Cbe le cuuse criminali non fossero gìadicale 
dal signore ne abbiumo le prove: ^ amenochè non vi fosse Dua 
concessione per quelle di libertà lo supponiamo, non potendo 
credere che per quanto debole lo stato abbandonasse la libertà 
degli individui al capriccio e alla prepotenza del signore: la 
questione dell'ordine pubblico sussisteva ancbe allora. iDvece i 
processi immobiliari sono frequenti ai tribunali patrimoniali. 
competenti in tutte le cause civili. Infine aggiungiamo che ba- 
sterà un semplice raffronto fra i diplomi del secolo X e XI e 
quelli posteriori, per convincersi come nei primi tempi le chiese 
non godessero del banno criminale e l'acquistassero solo nel 
secolo XII e pili frequentemente al principio del XIII.* 

Ma secondo i tempi e i luo.>^lii variarono, unitamente alla 
competenza, i poteri giudiziari! del signore ecclesiastico. Se 
prima non ricevettero die il diritto di giudicare le cause civili 
e le minori e i loro poteri non superarono quelli spettanti alla 
competenza giudiziaria dei decani, giacché le maggiori cause 
erano riservate al tribunale imperiale, assieme a quelle che 






■ Cfr., Pipiai Capit. itftl., ao. 806, e. U. Uoretlaa, p. SIO. 

■ Sohm o. e p. 410 ee^g. 42G: vaole che questi processi spetta 
esclusivamente al conte. Cfr. Waìtz, IV", 379. Schroeder, Deal*. ReohttgaA 
1887, p. 161. 

* Cfr. il capitolo seg. sutU GiarisdixioDC criminale. 

' Vedi per ea. i diplomi per Moatecasetno del 1175 e 
Gattaia, p. 264, 277. Nel 1336 l'abbate di S. Sofia di BeDerento rioert 
9U certi casali < junsdictiDDcm civilem et in caaais civìllbas ac dampois 
dalia et modicis criminalìbua (et kribus inìuris et oSensis) usqiie ad umm 
augustalc Inter habìtatorea dictorum caaalium, vaiallos dicti mouaatetu >. 
Borgia, ILI, 389, 293: Fertile, Storta del dir. Italiano, I, 226, n. 7. 
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(flccavano i beni del luogo pio, ' più tardi i vescovi furono in- 
vestiti dei poteri comitali e considerati come messi imperiali; 
e allora ebbero competenza In tutte le cause civili e crìminali 
e la loro sentenza aveva valore come fosse stato pronunciata 
dall'imperatore stesso o da un suo nunzio.' Questa traslazione 
dei poteri apparirà meglio delìnita nel corso di questi sladiì. In 
i)ueslo secondo stadio essi erano autorizzati a tenere « placita 
« tam generalia quam specialia et districta tam geoeralìa qaam 
« specialia cum omni publica fuoctione et ratione », * mentre 
nel primo i placiti generali non erano riservati che agli odlciali 
dell' imperatore. Ma non tutte le signorie ecclesiastiche ragfiun- 
aero questo secondo stadio, e molte si arrestarono al primo, spe- 
cialmente quelle i cui vescovi non ottennero ì poteri di conte o 
di me-so imperiale Cosi un chiostro di Venezia non ottenne che 
il ^lacitum speciale, ossia una giurisdizione limitata nei suoi 
dipendenti, giacche questi potevano anclie essere giudicati nel 
placitum ffenrrale àagìi ofllciali imperiali slne banni grava- 
mfne,* e lo stesso accadeva nelle terre dui vescovo di Ferrara 
dova il conte del papa poteva tenere placito generale.* 

Due sorta dt competenze si devono distinguere in queste 
giarìsdizioni: la prima cioè la più antica, ristretta alle cause 
minori e In prima istanza: la secouda estesa a tutte le cause e 
conducente a una sentenza inappellabile, come dicono le carte 
che la istituiscono, proclamando che a quel tribunale del signore 
uccftsiastìco tutte le cause troveranno li^gittima, fine * come se 
fossero deliberate in publica audientia,^ e vietando l'appello.* 

' Ah- 1*58, 902, Zuccari», p. 70, 73. 

' Ad 1074 a un mon. di PktU < *ical Ante nostram praMeotiain Tel 
nostri eomitìa palatìi tcI iiottrì tnitsi •. Miiratorì, V, 93&: au. 1104 al to- 
■GOTD di I^ccK • sicat DOS Tel uostcr nUDtiua agcrc ilobaiiactnuB •. Ut- 
morie t doe. ptr tervire alta itoria di Lucea, IV, p. II app. O. 114. 

• Ad. 1193 al Capitolo tll Verona: Stumpr, r. 413. 

• Hnratori, I, &9. 

• Bmw o. e„ p. 89. 

• Ad. W3 al towoto dì Odono • loffilime cauiaa Unirò •. Vorci, I, p. H. 
> An. 073 al (cvravo ili I^^yli: Vignati, n. IS. 

• An. 1191 ai canoiilti di l'Un: Siumpf, u. 1(*7. V*ili ancbe un diploma 
ili Vvlnrivo 11 al monatloro di Siafiiltariu • abballi» iiiillum «uparìoivai lia- 
bcrc \a cauaii Um eiiilihiu cjuaiii crìmìnalìbUB ecc. • : lluiUard-Urrholliia, 
Jlitt. diplom. Frid. II, U, 176, an. UUl cìL da Putlle, I, p. £28 n. Ifi. 
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Colla prima l'avvocato non acf^uistò che la fanzìone dei |>ab- 
bljci officiali minori, colla seconda giudicò come un messo im- 
periale. 

Tale era il tribanale patrìmoDiale del signore ecclesiasUeoi. 
1 suoi dipendeotì non potevano essere tratti che davanti a questo 
fóro, e questo soltaato dovevano riconoscere glì estranei per te 
cause contro essi. Qual» garanzia si aveva che la giusti2ia sa- 
rebbe resa e che il dipendente sarebbe stato costretto a dars 
soddisfazione, a pagare l'ammenda, a subire la peaa^ Quali ri- 
medi! contro la mala fede, V interesse personale, la prepotenza 
del signore. In Italia non mancano esempi di baroni cbe taglia- 
vano la lingua e cavavano gli occhi a chi deponeva coatro 
di loro. ' Le leggi caroline del rectum o jusliUam faceee 
erano lettera morta a sì Taceva balenare lo spauracchio <ti un 
ricorso al tribunale imperiale o regio contro il giudice che ne- 
gava giustizia;' ma poiché questo rimedio era impraticabile e 
inutile, si era costretti a sanzionare il principio che fosse lecito 
in questi casi farsi giustìzia da sé. ^ La rappresaglia si addattaia 
perfettamente al ordine di quel tempo. 

Una perfetta analogia ai diplomi imperiali cbe finora hn 
esaminato e alle coucessìoni che importavano, presentano le 
bolle pontifìcie colle quali a chiese e monasteri che avevano i 
loro beni entro il patrimonio di S. Pietro, i papi concede- 
vano l'esercizio della giurisdizione patrimoniale sopra i dipeui 






' Winspeare, Storia óegli abusi /cadali, a. 58. 

* An. 1121, Mmum. arch. ncapol, V, n. 582. — In tempi più 
Jacopo d' Àc&ia fece trucidare duo individui e distrnggere 
Provana che avevano appellalo ad Amedeo VI da una scnteuEa di laL 
Nello Stai. Vallisambrae, an. 1*228 e. li • ordinamus quod poteetas tenea' 
-tur Ruférre libras X cuilibet personae eiouoti extra comitatum... ad con- 
quercodum do aliqua persona eae potcstarie, corata aliquo comuae, potè- 
state seu recCore vel coram aliquo habente aliqueoi dominatuni >. In nax 
Pramm. Sieal. an. 1451, 3 tit. 70 ei ordina ai baroni di non impedire ai 
sudditi di appellare al re- Anche i Capitoli di Onorio avevano dato aorme 
contro quest'abuso. Cosi ancora il Breve piiaa. Com. (ed. liunaini) an. 1286, 
I, «: an. 1313, I, 53. Partile, I, "237 scg. n. 12, 14. 

> Cfr. Coocil., VII, rom. lU8tJ non perù • ultra madatn nec more • 
presao Gattaia, 183. 



^ 



— 149 — 

deotì, ' oppure confermavano i diplomi degli imperatori* e li 
mettevano sotto le sanzioni delle minacele spirituali,' usando di 
(]uello stile ampolloso die distingue le carte della curia romana. 
Credevaao le cUi«se, in quei momenti in cni 1' autorità imperiale 
non era circondata da molta venerazione, di rendere inviolabili 
le coQcessjoni die da quella avevano ottenute, mettendolo sotto 
la protezione dei papi, ed è per questo che nei cartulariì delle 
chiese die ebbero il diritto della giurisdizione patrimoniale, ac 
canto ai diplomi imperiali pullulano le bolle pootiflcie rinnovate 
da ogni papa. 

Cap. hi. 

Trasferimento della giurisdizione oomìtale ai vescovi. 

Ed eccoci giunti al momento culminante, all' apogeo dalla 
potenza episcopale in Italia. 

Non verrò a descrivere uno dei più importanti avvenimenti 
della nostra storia nazionale, ma mi restringerò a ricordarne 
l'origine è il modo di sviluppo, afUne di poter bea comprendere 
la natura e la sfera dell'autorità che i vescovi furono cliiamati 
ad esercitare specialmente nelle città lombarde. 

Prima di proporli alla testa delle cHUX, gli imperatori ger- 
mani cercarono di unire strettamente alla causa dell' impero 
qoesti grandi ecclesiastici cbe per la posizione e le ricchezze 
loro grande nifiuenza avevano in tutta la politica interna d' Italia. 
la diretto contatto colle popolazioni, spesso erano gli arbitri 
della situazione. Saggia arte di governo consigliava di avere 



■ Ab. 996, bolla dì Gregorio V all' iibb«le di Subìtco: Hantori, I, 996. 
Vadino altra prewo Itiuieolitii, lib. ÌI,54U,SavÌo1ì, I, p. 11, pag. 2U% 20G, 221. 
Nili parlo dtflle bulle dei ptpi che comredoao al v«scoro <ti Rarenna U gtn- 
rìadlxnHie ■allo auc torre o cittì p«rchiì ritenute false : Cfr. Zaccaria, 0§- 
trrvai. i»u>rict>-diptmn., p. G; Muratori, tltpoiU. dri diritti >u Vomtethio, 
e. 15. 

• Perei, |>cr l'abba<li>i di Uno: Zaeearìa, p. 70, 73, 79. SI. 91 ecc. 106, 
IH ecc.: e per quello di l'ompo»»: Morbìo, Storia dri mwueipii itaL, K\r 
Um, 1S37, I,pag. 64,70. 

■ Gattaia, pi^. 286: Muratori, U. I. SS. It, p. Il, pag. Wl. 
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nelle maDÌ e soggetta qaesta forza, e fu Ottone I il qaale rite- 
nendo essere di grande vantaggio per I* impero che le sedi ve- 
scovili fossero occupate da uomiui i quali assieme a dds certa 
cultura si distinguessero per abilità politica e per devozione 
all'autorità imperiale, stese l'ingerenza dì questa sui vescovi, 
intervenendo nella loro nomina o conTermando gli eletti,* fatta 
che passò allora quasi inosservato, ma che un secolo più tardi 
Cu causa di quella lotta fra la curia romana e l' impero che 
ebbe termine col Concordato di Worms. ' 

Le lotte per l'acquisto e il possesso dell'Italia avevano 
grandemente indebolito i successori dei carolingi e tramatalo t 
conti in partigiani che a loro talento disponevano .iella corona. 
A tal punto era giunto il disordine interno che l'impero non 
era che un semplice tìtolo conferito dal papa, e il reame lon- 
gobardo non serviva che ad aumentare la potenza di alcuni 
grandi i quali per rendersi indipendenti non davano tempo e 
modo agli imperatori etetti per consolidare il loro domioio, ma 
stretti in leghe si opponevano, si ribellavano, ad altri pifi lìgi 
ai disegni dì essi davano la corona, ricevendone in contraccambio 
larga distribuzione di benefizìi e di cariche civili ed ecclesia- 
stiche per abbandonarli poi appena che l'interesse lo suggerisce. 
E siccome allora la potenza del re fondavasì unicamente sulla 
fedeltà e quindi sul volere dei grandi feudatariì, cosi il re era 
alla mercè delle ambizioni e delle cupidìgie che crescono sempre 
rigogliose e sfrenate Dei periodi di dissoluzione di ogni vincolo 
morale e politico. 

Questa debolezza del governo era causata principalmente 
dalla posizione eminente che sì erano fatta i vescovi i qnali 
capitanati dall'arcivescovo di Milano decidevano ordinariamente 
col loro voto nell'elezione del re, e colla considerazione che toro 
procacciava lo stato sacerdotale unita ad una preponderante in- 
lluenza in tutti gli alfarl dello stato, nel mentre sostenevano ed 



' Gerdee, Die BUcho/sìcalden unter Otto I twi 953-!f7.ì, Gottingem 
1878, p. 38 e seg. 

' Si esamini bu questo punto i recenti studi di Meltxcr, P. Gr^gor VII, 
Getettgebing u. lìeslrr/iunij in hftreff der liiicho/irahlai : Gnlekp, finito- 
chlands intiere KirckenpoÙtik vod 11(15-1111. 
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^ppossì^vsno il potere reale, erano pure anco cause dei frequenti 
camhiamenti di governo, Cosi quelli die giungevano al trono, 
dovevano proporsi anzitutto di guadagnarsi questi prima di tutti 
gli .litri, promovendo i propri! aderenti e couginnti alle più 
ìmportauti sedi vescovili e investendoli delle regalie dello stato. 
UacctlJ! i diritti di successione ereditaria dei feudi e delle ca- 
riche erano divenuti un fatto compiuto pei conti, lo stato aveva 
perduto le sue basi naturali e l'imperatore si era trovato nel 
vuoto; mentre la nomina dei vescovi dipendendo dall'impero e 
non essendo le loro funzioni ereditarie, sostituendo i signori ec- 
clesiastici ai grandi laici, l'imperatore giungeva n ristabilire i 
vincoli die legavano allo stato gli antichi funzionarli regi e a 
ricostruire queir unità che in certa misura era compatibile col 
mondo feudale. 

La politica imperiale si voltò dunque ostile contro i grandi 
feudalarii laici; approfittarono delle ribellioni per dichiararli 
folloni e decaduti dai feudi regii e per trasmettere questi ai 
vescovi. Ma, come era naturale in tempi in cui pressoché tutto 
dipendeva dalla forza e dal valore personale, i privilegi regii 
erano per se stessi insudicienti e al titolo giuridico dovevano 
sempre andar congiunti una forza e un potere corrispoiidentì 
per ottenere che fosse riconosciuto e rispettalo. E questa forza 
t vescovi già la possedevano: come i signori laici e più di essi, 
avevano largo seguito dì aderenti, copia di ricchezza e nerbo 
di vas.talli: perciò poterono generalmente con successo incari- 
carsi essi stessi della esecuzione dei privilegi. Già, da tempo 
quelle due potestà che secondo lo spirito della legislazione ca- 
rolìngia dovevano procedere d'accordo e cooperare insieme alla 
conservazione della pace e della giustizia, erano divenute rivali 
e tendevano ad escludersi a vicenda. ' Lentamente ma sicura- 
mente, sostenuti in ispecie dai molteplici interessi economici che 
avevano creato sulle loro terre, i vescovi si erano già posti in 
ooa situazione favorevole per resistere agli attacchi dei conti e 



' A Ik-gi^iu, il conte ora in lotta ajwrU col ruitcoro; la cititi <livi«B 
ìu Al» fatioDi o uno «cisnia minacciarli «cuppìarv, Intorvietie Ollone 1 rito 
•pogl'ia il eontn il' ogni poterò aulln citti, invcstw il t<!scovo ilei eomitalo 
e lo oooiìna tao nieuu: »□. 'Mi proMU 'l'irabosclii, Altulen., I, n. IH. 
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attaccarli aozì nelle loro rocche. Come poi l'impero anche col 
solo suo Dome si schierò in favore dei vescovi, la partita fa 
perduta per gli avversarli. Il vassallo spirituale più fedele ai 
doveri feudali, più mite verso i sudditi ottenne la vittoria. 

Noi abbiamo già narrato come si venne restrÌDgeodo la 
sfera d'azione del conte e modificata l'estrinsecazione dei sBoi 
poteri. L'immunità se aveva lasciato intatta l'esistenza del co- 
mitato, se aveva conservato al conte l'alta giurisdizione, aveva 
però a lungo andare alterato il concetto dei diritti Sscali e co- 
mitali e scemata la solidità e la forza del pubblico trìbonal& 
Vennero i privilegi giudiziarii in favore dei beni e dei dipen- 
denti delle chiese, e cosi fa tolta altra autorità al conte: dìppoi 
anche i terrìtorii delle chiese furono sottratti alla f^iurisdiziooe 
di questo. Restava a lui la città, ma il suo potere sopra essa 
era in gran parte nominale, giacché il vescovo vi avera acqui- 
stata grande autorità e influenza, godeva delle regalie, riscao- 
teva le imposte e ì diritti di mercato, e dal momento che era 
autorizzato a fortificarle, ne era il custode e il difensore. Per 
esserne il vero signore, gli restava di assumere il titolo di coote 
e di esercitare la gìurisdizioue sogli abitanti, e guest' aTreoi- 
mento non tardò a prodursi. 

La sostituzione dai vescovi ai cOntt nella signoria delle atta 
italiane non portò alcuna rivoluzione nelle idee politiche di qael 
tempo, ma invece scosse profondamente le basi dell' ordinamento 
ecclesiastico. Il vescovo divenuto signore della città esercita la 
giurisdizione del conte e allo stesso titolo di questo, è an fau- 
zionario dello stato investito dall'imperatore, come gli altri 
preposti all'amminstrazione della giustizia. L' ofilcio comitale 
resta, soltanto ne è investito il vescovo il quale ha * potestat«iii 
pub/icum iudiciura facere » e comitato e diocesi si possono per 
tal modo trovare confusi. E quel publtcum iuàidum, pubttcae 
functiones che il vescovo può esercitare, mostrano cbiarameat6 
come i poteri del vescovo sulle città erano qualche cosa di di- 
verso da quei poteri giurisdizionali che aveva ottenuto sopra ì 
beni della sua chiesa: quella era giurisdizione esercitata in nome 
dell'imperatore, come pubblico funzionario, questa era giartsdi- 
zione patrimoniale. I due poteri giudiziarii esercitati dal vescovo 
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non cadoDO sotto lo stesso coocetto giuridico e politico: nel an 
caso egli è UD officiale dello stato, neir altro un signore cbe 
giadìca i suoi dipendenti. L' immuaitd cba nel suo sviluppo potò 
portare il vescovo agli onori del comitato, conservò sempre il 
proprio carattere di privilegio patrimoniale, di diritto esercitato 
nell'interesse della cliiesa; mentre la trasmissione del comitato 
ni vescovi fu compiuta nell' interesse dell' imporo, allo scopo dì 
mantenere quello nella dipendenza dì questo. 

§. 1. aita vescovili. 

Io non ricorderò tutte le città italiane che vennero sotto In 
signorìa del vescovo: il maggior numero è nell' Italia settentrio- 
nale; varia per ciascuna d'esse è la data, ma le maggiori eon- 
cassionì furono fatte sotto gli Ottoni. Lascio da parte ì diplomi 
in favore del vescovo di Parma della fine del secolo IX coi qoali 
gli era concesso il comit;ito e il districtum civitatis. perctiò ri- 
teontl sospetti. ' Il più antico esempio di concessione di comitato, 
che io mi conosca, ammesso che sia genuino, il che potrebbe 
essere messo in dubbio per essere tale concessione fatta a un 
monastero di mediocre importanza, è quiiUo dato da Lodovico II 
nel 872 al chiostro di S. Sisto in Piacenza: quel diploma inveate 
l'abbadeiisa o il suo nunzio della giurisdizione (omnem placitum 
et emeudatiooem ) sopra gli < babitantes vel lios intra terminos 
proprlBm alìquod liabeotes. > ' Poi Berengario cominciò a tra- 
smettere ai Vescovi diritti comitali sulle città, li diede a qaelli di 
Bergamo e di Cremona; ' oppure smembrò il territorio di an coote 
fra diversi signori ecclesiastici. Investendoli di tutti i diritti comi- 
tali. * Il vescovo di Modena ricevè da Guido il distretto della città 
ob« poi Del 898 Lamberto estese a due miglia fuori delia cinta. ■ 



i. 18, 30, 33, 37, 76: Vedi I» critica 
p. 2'J^7 e Picker, Fortehangai ti, 



■ An. H79, 889. 890, 880: Afi%, I, n 
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• Picker, IV, n. H. 

■ An. 904 B Cremona: 'i\f> n Bergamo: Mo». hùL, p. XIII, Cod. 
ttmg. G90, 8ia 

• PkoIÌdÌ, Opera, ed. HAndriiio, p. •2Ìl: Tiraboechì, M<>d., I. a. M. 
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Coir avvenimento di Ottone I le concessioni si moltiplicano: 
egli estese qaelle anteriormente largite aumentandn il territorio 
della giurisdizione episcopale' a nuove ne diede, come al vescovo 
di Reggio.* Lo stesso fecero i suoi successori, accrescendo il terri- 
torio già largito a lutto il contado, confondendo i|uesto colla 
diocesi e nuove donazioni facendo. Nel 978 il vescovo à' Aci)ui 
ottenne la giurisdizione sulla città e comitato,^ uel 979 qaello 
di Tortona,* nel 999 quello di Vercelli,* nel 975 quello di Lodi.* 
Nel 994 il vescovo di Ceneda ottenne la jurisdictio impera 
sopra certi luoghi. " Corrado il Salico concesse al vescovo di 
Modena la città con quattro miglia intorno, poi il contado « intas 

< et extra per circuìtum usque in omnibus Gnibus saìs » e 
• omnia quae vocata sunt publica, fiscalia vel comitalia vel vj- 

< cecomitalia quae posila esse videntur in comitatu mutinensi.»* 
Diplomi analoghi ebbero i vescovi di Piacenza, ' d'Asti, '* di 
Treviso. " 

Il patriarca d' Aquileia superò gli altri signori ecclesiastici 
nell'acquisto degli onori temporali; fu creato principe immediato 
dell' impero, duca del Friuli, marchese d" Istria : ottenne i diritti 
regali su tutti i vescovi d'Istria, specialmente di Parenzo, Pe- 
dona, Cittaoova, Pola, Trieste, Concordia, Belluno;" cosichè, 
r investitura di questi vescovati doveva essere chiesta direltn- 




con gìurisdiiioQC per tre miglii, 
Stumpf, 307 : portata a. 4 miglia nel 1324, Tirabosclii, id, IV, p. 60. 

* Stumpf, Kaiterarkande dea X, XI, XII Jahr, a. T26l 

' Stumpf, Actn, 228: Salice, AnaaU torloneti, Torino, 1874, p. 482; 
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' Verci, Storia della marea Trevig., I, n. 7, 

" Tiraboscbi, Mod., U, p. 18: Muratori, VI, 41. 

' Campi, r, 495. 
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Ughelli, IV, 698, 
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menta al patriarca;' e cbi l'otteneva se possedeva l'esenzione 
dalla ^arisdizione del conte, non aveva ì privilegi di questo e 
meno ancora l'alta giurisdizione del conte palatino.' 

Il vescovo di Poltre aveva il contado di Peltro e di Cesana; * 
quello di Trento aveva ricevuto da Corrado II la contea tren- 
tina colle sue pertinenze e quella di aarda con tutti i diritti di 
sovranìtil. • 

Per Milano mancano i documenti: ma qui, come per Pavia, 
credesi che i diritti imperiali non passassero al vescovo, ma 
fossero dal conte esercitati.* I suoi vescovi mai presero il titolo 
di conti della città, oè mai vennero in possesso delle funzioni 
di questo.* anclie perchè la borghesia lo impedì,* e prima di 
rivolgerai contro 1" impero si affrettò a impadronirsi delle regalie 
che erano nelle mani dei vescovi, ' Oltrecciò pel secolo IX e X 
noi abbiamo sicure notìzie dell'esistenza dì conti dì Milano.* 
Qui, come a Pavia, a Bologna, a Padova, a Mantova, a Treviso, 
Vicenza, Ceneda, Massa Marittima, ecc. i vescovi non ebbero 
che certe regalle, cioè 1' utile della moneta, t mercati, i pedaggi, 
non la signoria nella cittd né la giurisdizione del comitato. 

A Ravenna il vescovo possedette sotto Ottone IH tutta le 
contee dell'esarcato, li distretto e le regalie della città, eccetto 
quello che spettava per feudo al messo imperiala: perciò la sua 
giurisdizione si estendeva su Cesena, Ficole, Forlì, Porlimpopoli, 
Bobbio, Reggio e altri piccoli paesi. " Io queste concessioni papa 
e imperatore avevano agito d' accordo. 
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' Oìulim, 11, 365. 

' OobI contro Leo, provaroDo Hegel 3^J, Bethmann IloUwog;, Cioitpro- 
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I *> HitUrdli, IV, 33 « 134. 
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Nella media Italia, dove l' immQoità qod aveva avuto svi- 
luppo come Delle altr« regioni, le città Don passarono sotto II 
(loraioio episcopale. Nella Toscana è evidente l'influenza della 
marca, a cui restarono subordinati i vescovi, i quali per le tem- 
poralità delle loro cbiese, quando non appartenevano &I papa, 
erano soggetti non all'impero ma ai marchesi. Così si spiegano 
le donazioni fatte ai vescovi dalla contessa Matilde. Solo per 
eccezione si hanno concessioai di regalie fatte dall* impero e 
più raramente di contee. ' Se queste avvennero, fa nel secolo XII, 
come fece nel 1186 Federico 1 col vescovo dì Volterra.* Oli 
altri Don ottennero cbe speciali privilegi pei loro beni, come 
quello di Arezzo ebbe una parte degli utili e delle rendite de) 
conte e l' esclusione dei pubblici funzionarli dalle sue terre,* 
quello di Lucca ebbe per ì suoi possedimenti la giurisdizione 
come tnissus regius: ma nella città, antica sede di un marchese, 
non ebbe esenzione da questa autorità né possedè ud duovo tri- 
bunale. * Il potere comitale e baronale rimase in principio in- 
tatto nell'Italia media; e oon ai vescovi ma alle città passò 
direttamente al comitato, eccezione fatta però pei beni dei no- 
bili e delle chiese stesse < in quibus domìbus sìve districtis uibil 
« iuris » è concesso. * Firenze non ebbe una signoria di veiicovo; 
né l'ebbero Pisa, Pistoia e Siena dove ancbe le genti del ve- 
scovo restarono soggette all'autorità del conte. 

§. 2. Il vescovo e V investitura feudale. 

Pù questa trasformazione dì una parte dei vescovi italiani 
in principi secolari, quello che turbò nel medio evo la costitn- 

• Ficker, I, 253, 272: Von Reiclisfiiratmttdnde, p. 316, 317. 

' Lami, I, jtfwi. eccl. Fior., t, 470 • de loto episcopatu et comitilii 
volt. omiiemjatiBdictìonem et qnaecunqae regalia ad ius noatrum pertìneat >. 
Huillani-Brebolles, Hitt. dipi. Friderici II, li, 42. 

' < de celerìs homiDÌbus arioiaanÌB et ceterìa boniìnibus nullo iure b. 
donato pertineulibiu damus b. doDnto inlcgram nnKlictatem de piacili) ri 
tnaaì districtu per totuoi comitatam et iulegram medietatem de cnratnn 
et omni publica eiactionc civitatia sretinai; >. Cappelletti, Chiete fP ttaìia, 
XVIII, p. 99: Stunip^ n. 463: Ficker, o. e crede iDrece non si tratti «oki 
delle rendite ma benei del potere. 

' Stiimpi, u. 1G8; an. 11S5. 

• An. 1186 alla chiesa di Perugia: Bdhmer, Aeta, 156: Ficker, 1 



1, 155: Ficker, ^^^ 
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zione della t^prarchia ecclt^inetica. Pei rap[>ortì in cui i veecovl 
trovavansì coli' impero, la loro dipecdeaza di uoidìdÌ di chiesa 
Don poteva che soffrirne. Le sedi episcopali furono concesse 
come premio di servizii politici, e la simonia regnò senza mi- 
sura e senza veti. Cortigiani, guerrieri, uomini di parte vesti- 
vano l' in Tuia e ricevevano, come vassalli dell'impero, rinvesti- 
tura dal re d' Italia di feudi e di regalie. Tale consuetudine 
esistente sotto gli Ottoni, era tollerata dalla Chiesa.' Ma poi 
questa reagì, una lotta fu iniziata da Oregono VII, la quale 
con varie vicende riesci prima al Concordato del Itll col quale 
fu convenuto che il papa ordinerebbe ai vescovi di rinunziare 
a tutte le regalie spettanti all' impero dal tempo di Carlomagno. ' 
Ma i grandi ecclesiastici che così venivano a perdere la loro 
posizione di principi dell'impero, respinsero l'ordine del papa 
e mandarono a vuoto il concordato, il quale, undici anni dopo, 
fu modificato in (luello di Worms; e questo, sebbene non sod- 
disfacesse pienamente le pretese della curia Romana, non fu da 
essa esplicitamente accettato né respinto, e nella pratica ottenne 
pieno vigore da ambo le parti.' Secondo esso i vescovi in Italia, 
come io Borgogna dovevano essere eletti canonicamente e solo 
dopo la consecrazione potevano ricevere per mezzo dello scettro 
dall' imperatore l' investitura delle regalie, integri restando tutti 
I diritti dell' impero. ' Cosi ogni influenza della potestà secolare 
nel provvedere alle sedi vacanti disparve e restò il diritto del- 
l'impero sulle regalie. 



' 8nì rMCOTiti dati a corligìuii r. Utbinc di Friainga, lib. VI, e S4. 
Al tempo degli Uttunì |Mri'i chi ulii!gguvi> il tcjivovo vra il clero cbu ooll'ialer- 
««Dto dd popolo ecconilo lo regole ciinoniche proponeva all' imperatore 
una e più pcnooe. Vedi Landolfo aeniore, //ut. mediai., lib. VI, e i: 
UadoUe luniore e. 6 (Muratori, H. I. .SS., t, V,'). 

* t idtmt cìriutea, dacatui, inarchiaa, coDiitatai, moootu, tetoDCam 
ecc. > Tertc, Jlfon. 6'rrm. Iifgai, 11, <JT. 

• Vedi 8U cì<^ Benibciin, iMhar TU, u. <L Wùrmèfr ContvrAil. Slru- 
■hnrg, ISTI: Jd. Zar Oachiehtr dr» Wormt. Cono. OolIingCIi, 1878: Wol- 
fram, K. Fritdrkh, I, u. rfiu Worm. Coite., 1H83. 

' Vedi su ciò UD appoDiIico di ReoM, Dì* Btoalrrechtliaif SleUimg der 
nitckùfe tUtliau a. Hurgitndm unltr le FrialrÙTh, ì, pag. Ili o Bernheini, 
Jm^ HiU r N. Bimltafnoahl ìm XJ, u. XII, Jahrh. nelU ZnUtk. / Kìr- 
ekmrteht, VU, 18», pa», 3U3. 
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Ha in qaesto tempo tale afTermazione dei diritti dell' impero 
sDlle signorie dei vescovi aveva perduto della sua importaim. 
Durante la lotta delle iuvestiture, le città eraoo passate Della 
mani dei cittadini organizzati e al vescovo non era rimasta tho 
un'autorità nominale o tutoria, mentre l'attualità dei diritti 
erano esercitati dagli officiali del comune e la contea era di- 
venuta territorio cittadino. Né poca influenza ebbe in questo 
risultato lo stesso concordato di Worms, giacché l' imperatore 
non potendo più elevare alla sede episcopale un uomo soo, i 
cittadini facevano cadere la scelta su persona favorevole agli 
ordinamenti mUDicìpali, disposta a lasciarsi prendere le regalie 
e a vivere in pace col nascente comune. 

Però anche col nuovo diritto creato da quel concordato, gH 
imperatori si lusingarono di possedere ancora influenza ed nalo- 
rità sull'episcopato italiano, avendo essi il diritto dì investìtSTa; 
e quando scoppiarono le sanguinose lotte fra impero e comoiUt 
cercarono di contrappore a questi i vescovi, riconfermandoli uà 
diritti anteriormente posseduti, ma ora morti, rievocaodo gli 
antichi privilegi di signorìa sulle città, e cos) fecero Federico I 
e II, Enrico VI;' ma con nessun successo, giacché i conaai 
erano abbastanza forti per resistere agli imperatori ; e ì vesoori 
che avevano perduto la loro posizione dominante, erano sempre 
vieppiù respìnti, né in grado di riconquistarla. 

§. 3. Forinole e moàt deUa concessione. 

Non sono tutti uniformi i diplomi coi quali i vescovi rice* 
vevano l' investitura delle città e dei comitati, giacché la coa> 
cessione non fu sempre la stessa e variò per la quantità e na- 
tura dei diritti commessi loro, come più sotto dirò. Si osserva 
intanto che solo a grado a grado i vescovi entrarono in pos- 
sesso dei diritti comitali, sebbene spesso ciò avvenisse a poca 



< Ad. 1233: Huillaid-BrehollCB, HUt. tl^l. Frid. II, IV, 321: ui, 1209 
al vescovo d' Ascoli, Uglielli, I, 4tj3. Cosi Enrico VI 1224 ni veocovo di 
Beggio: Tiraboscbi, Mod., IV, p. »0 — ao. IIT'J al vescovo dì Felice: 
Verd, 1, n. 33. 




distaosa d'anni. Per esempio, il vescovo dì Modena prima otteone 
la signoria ^ulla città, poi per uoa penferiii di due miglia at- 
torno, portata a tre da Corrado il S;tlico < civitatem Mutinam 
« a tribus [uilliariis in circuitu omnem didtrictu «t placìlum >;' 
iuliae il conte cacciato dalla città lo fu anche dal contado e il 
vescovo ebbe * terras et omnem districtum atque domos publì- 
« cas, murumqae ipslus cìvltatis cum Hsco et (eloneo integro, 

■ seu cum omni iure civili iotus et extra per circuitali) usque 

< iu omnibus finibus suis >. ' Al vescovo di Lodi fu da Ottone II 
nel 975 coucesso < omnem publicum districtum cìvitatis, vecti- 
« galla, teloneum tam intra quam extra ìd suburbio etusdem ci- 

< vitatis us(]ue ad septem miliaria iu circuitu, cunctasque pu- 
« blicas exhibitiones quae hactenus ad laudensem comitatum de 
« ìpsa £ivitate et suburbaua eìus reditae sunt. » ' 

Le formole che più frequentemente si incontrano in tali di- 
plomi sono le seguenti: « coucedimus totam civìtatem in inte- 

• grum cum omni publica functionem, — douamus totum comi- 
a tatum cum omuibua castelli^, et in ciYÌtate ìntus et iu toto 

< domiuatu iotus et in foris liberam tiabeat potastatem placltum 
« tenendi, tegem omnem facendi, omnem publicum honorem, po< 
« testatem, actionem, redibitionem tiabendi et judicaiidi > ' — 

< cum districtione intrinsecus et forìnsecus ut abitatores nuUius 
« marcliioais aut comitis deserviaut placitia* — districtionem 
4 cìvitatis intus et infra' — suum regale ìus in opiscopum tra- 

■ sfundet' — ducatus et comitatus cum omnibus ad ducatum 

• et regalia pertinentibus' — sicut antiquitus et legaliter ad 

• ipsam comitatum perttuuit >.° 

Noto ctie la misura del territorio assegnato al vescovo, noi 
diplomi In cui parlasi di « miliaria circuita > si determinava 



> TiraboMhi, Moà., Il, p. 18. 

• Monitori, VI. 41, 

• VignBli, p. 27: Man. kùt.. ;j XIII, Cod. laivjob, 1231. 
» JVoK. kUt. patT. Chart, I, p. 325. 

• Httunpf, Anta, a. 228. 

• HaraWri, I, 117. 
t Robolotit, p. 35. 
■ Da Rubaia, Mon. ixUt. AnuiUitiu, I74U. pi£. 619. 

• id. pig. 4M. 





preDdendo la chiesa come centro e descrivendo attorno ad essa 
un cerchio, il cui raggio si estendeva secondo era detto odia 



Natura della autorità vescovile. 



Nello sviluppo delle giurisdizioni episcopali-comiu 
vono riconoscere diversi sladii e diverse modalità. Non tutti i 
vescovi vennero in possesso degli stessi diritti, né uguale com- 
petenza ebbe il tribunale comitale. 

Nel primo stadio, cioè sotto Berengario, la cessione è limi- 
tata alla città, i privilegi delle immanità sono aameotati colle 
regalie, e il vescovo non ha che i poteri del conte. Piii tardi, 
sotto gli Ottoni il territorio ceduto si allarga e a poco a poco 
comprende tutto il comitato: la diocesi si confonde eoo questo, 
e il vescovo subentra in tutte le funzioni del conte; ma come 
la giurisdizione di Questo non è piena, cosi anche quella del ve- 
scovo non è completa. L'appello e il duello sono riservati al 
conte palatino. Ma infine, e questo è il terzo stadio, ad alenai 
vescovi, come per es. a quelli di Lucca, Lodi, Novara, Aqoìleja 
e per la Romagna a quello dì Ravenna, furono ceduti ì privilegi 
del messo imperialo: divennero mtssi imj)^ria/i's permanenti ed 
ottennero il diritto di giudicare le cause in appello e di pre* 
siedere ai duelli. Altri invece non giunsero ad ottenere che la 
bassa giurisdizione e si può dire che i loro comitati non fu- 
rono che luoghi immani con allargameato delle antiche imma- 
nità e eoa aumenti territoriali. 

Quando una città divenne episcopale, il conte teone i saoi 
placiti fuori dei limiti del territorio sottratto alla sua gìurìsdi- 
zione. Cosi, dacché Berengario ebbe data la città di Bergamo e 
i diritti di giurisdizione al vescovo, i placiti del conte di Ber- 
gamo si tennero fuori della città; e dopoché Ottone II accordò 
nel 973 la città e tre miglia intorno, i suoi placiti si leanero 
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più loDtano. ' I conti adunque non scomparvero subito, ma con- 
servarono per parecchio tempo il loro nome, anclie quando Don 
possedevano più la città, come i conti dì Modena e di Parma.' 

§. 1. // conte ed ii*pescovo. 

E qal conviene vedere quale divenne la posizioae dei conti 
e qaali furono i rapporti tra essi e i vescovi. Leggendo i docu- 
menti di questo periodo qualche volta doì ci incoutriamo in 
conti die prendono il nome da terre sulle quali esisteva gii il 
potere vescovile e clie esercitano funzioni comitali su persone 
Ib quali, a tenore di diplomi imperiali, non dovrebbero rispon- 
dere die a signori ecclesiastici. Nei documenti parmensi tro- 
viamo, per esempio, ricordato an cotnes de comitatu parmense,* 
e ciò appunto quando la signoria del vescovo doveva essere in 
tutto il suo splendore. Nel comitato modenese verso la metii del 
secolo XI presiedè un placito Bonifacio duca e marchese assi- 
stito dal conte di Parma, da un messo imperiale e da giudici 
del sacro palazzo.* Che cosa significa ciàil Questa presenza del 
conte vorrebbe indicare che ì poteri del vescovo non erano an- 
cora pieni, ma bilanciati dall' autorità ancora esistente del conte \ 
Dunque non sarebbe questi scomparso, malgrado che l'impera- 
tore l'avesse spogliato di tutte le suo prerogative per trasmet- 
terle al vescovo 1 E allora in quali rapporti stava il vescovo al 
conte e viceversa > 

La questione è capitale, giacché dalla sua soluzione dipende 
lo stabilire la natura di poteri che aveva ricevuto il vescovo. 
Ma chi é questo contea Che cosa è questo comitatus parmcnsts 
di cai parlano i diplomi 1 da quale territorio è costituito^ 

Qoesto conte parmense, o piii esattamente come egli si 
obiama de comttatu parmense, non è 1* antico conto obe eeer- 



' il v«To cbo uri 1110 rI conte di llcrguno aatorioA ant TowIIta di 
minori infra eivilatevt Pergami. l'rora ciò cIm UKbe dopo U emxiotio dei 
euDMli (U cui prima rnctuìonc trovui nel 11U9 ) era penseaK) tìfcrirM ni 
msts in materia di ginriidiziona «olontariaf 
• AOb, li, n. 23, p. 333. 
I, o. 46, p. 33G. 
U, a. 83, p. 333. 





cita i saoi poteri sulla città, giacché qui comanda aolo il ve- 
scovo che si intitola praeses ipsius parmensis episcopii et 
eomUatus. ' Egli è un alto ruozionario del vescovo, il quale a 
similitudine di altri signori ecclesiastici, cosi chiamava i suoi nf- 
ticiali maggiori, * oppure Ì un conte rurale che aveva il con- 
tado nella campagna e di cui doveva tenere l'investitura dal 
vescovo. Se egli si intitola qualche volta Comes parmensis,' 
più spesso prende il suo vero tìtolo di cotnes de comitalu 
parm. ' Si aggiunga che il titolo di comes era usato in questo 
periodo da persone alle quali per diritto spesso non competeva, 
e in tanto disordine nessuno ai poteva opporre a queste piccole 
usurpazioni. Poi i discendenti dagli antichi conti non dovevano 
aver rinunziato al loro titolo, e malgrado avessero perduto il 
potere, mantenevano le insegne e gli onori: per tradizione ed 
abitudine conti lì diceva il comune favellare: ma il loro titolo 
nessun contenuto reale aveva. E come sarebbero in grande er- 
rore e tutta sconvolgerebbero la nostra storia gli istorici del- 
l'avvenire che dal trovare nominati anche ai giorni uostrì 
principi e conti dì cìMà e castella inducessero che queste qual- 
che giurisdizione o potere riconoscevano essere nelle mani di 
quelli, cosi ci inganneremmo noi se volessimo in questi conti di 
Parma riconoscere i signori della città, 11 nome di conte l'as- 
sumevano ormai persone nobili e di grandi qualità; e questi 
circostanza e le altre ragioni qui esposte spiegano questo titolo 
di conte parmense.^ Del resto, per quanto è a nostra notizia 



llfea, 



detti 



' Ad. 1081 : Affò, II, n. 24, pag. 334. 
• Cfr. Picker, li, § 226, pag. 33. 

> Muratori, I, 479: Affi), II, p. 58. 
' An. 1054: Baccbini. Storia del non. di FoUrme, p. 40: 

Muratori, IV, 803: an. 1CW2, ìd. I, 423. 

> Muratori ( 1, diss. H ) doq volle decidere se quelli che mai e 
soltanto de comifatu parm. fossero veramente conti, e disse essere 
: la forinola de comilatii senza 1' aggiunta dì comes significasse 

jna contea, oppure il luogo dove quel signore abitava. M* 
fosse, chiunque avrebbe potuto adoperarla, mentre i privati sì deno- 
dai castelli e solo in poche carte si incontra de eomìtaln. Afht- 
rosi poi t M/^morie star, del moti, di S. Prmpero, 1, 48 ) riconosce in quelle 
parole l'indicazione dì veri conti: e il P. Affò (o, e, II, p. 09) suppone 
che la parola de eomilalu possa indicare il corpo dei conti o i militi. Questa 
é una pura auppoatzìoiie non suffragata da prove. 




(]uest' anomalia di trovare menzione di un conta laddove la si- 
gnoria sulla città è passata al vescovo, non è propria che di 
alcuni documenti parmensi e rirerentisi al comitatus di Parma 
e non è punto comune ad altri luoghi dell' Italia settentrionale 
o centrale. 

Cile resta allora dei dubbii clie ci siamo Tatti ^ Nulla. Que- 
sto conte, funzionario del vescovo o conto rurale, siede sopra 
un territorio die Ta parte del comitatus parm. di pertinenza 
del vescovo. Nel primo caso è un vassallo del vescovo, di cui 
non può in alcuna guisa limitare o cootrobilaucìare i poteri, 
nel secondo caso è un possessore di una porzione del territorio 
parmense non compresa nella concessione fatta dall' imperatore 
al vescovo, non assorbita da questo, ma riconosciuta per essersi 
probabilmente costituiti rapporti feudali tra quel conte e questo 
vescovo. 

Laddove poi il conte fu cacciato dalla città e sostituito dal 
vescovo, una piena rinunzia alle sue pretese mai sì ebbe. Egli 
non riconobbe l'autorità vescovile e si atteggiò a uo preten- 
dente lo cui prerogative non sono soppresse ma sospese e pro- 
babilmente i cittadini si valsero di quest'antagonismo latente, 
quando si sentirono in succienti forze per liberarsi dal vescovu 
e governarsi con magistratura scelte nel loro seno e prò forma 
investite dal vescovo dei poteri. Invocato, come per guarentirsi 
da una possibile risurrezione della signoria ecclesiastica, il conte 
compariva e scompariva secondo gli umori del momento: e fu 
abilità polìtica da parte dei cittadini il rivolgersi die fecero a 
lai, potestà interamente avvilita a sfinita, per coprire ì tentativi 
di indipendenza a danno dal vescovo. Essi prendevano un capo 
che non poteva agira nò afTarmarsi, a coi mancavano ì mezzi 
per ritornare signore e di cui non avevano a temere. Cosi fe- 
cero i Borgamaschi al principio dal loro ordinamento comunale; 
nel mentre cbe assi tenevano a bada il vescovo domandandogli 
r investitura dei loro consoli, accarezzavano e lusingavano il 
conto lontano, i cui placiti si dovevano tenera tre miglia lungi 
dalle mura della città, cliiedendoglì, per vana lustra d' onoro, 
torlzzazlone ad atti di giurisdizione volontaria da compirsi 
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infra civitalem Bergami.'* Fra le invidie del vescovo a le 
speranze del conte, chi avrebbe certamente vìnto la partita, do- 
vevano essere i cittadÌDÌ. 

Ma al momeoto io cui avvennero le concessioDi impenalì 
in favore dei vescovi, effetti vamen te ì comilatiis caddero nelle 
mani di questi e i conti li dovettero abbandonare. La succes- 
sione passò intera, senza limitazioni e ritenzioni nelle mani dei 
signori ecclesiastici, i quali nessun rapporto ebbero a teaere 
coi marcbesi o conti, ma soltanto coli' imperatore, di cui non 
tardarono ad essere proclamati missi, come si vedrà. I conti si 
ritrassero nelle loro terre patrimoniali, si barricarono nei loro 
castelli ora minacciando la città ora acconciandosi a divenire 
vassalli del nuovo signore ecclesiastico. Ma il loro regno era 
definitivamente chiuso. 

Eredi dei conti, i vescovi avevano ricevuto nel)' investitura 
tutti i diritti inerenti al comitatus. Generalmente essi non soc- 
ceddettero nel solo territorio che aveva avuto il conte, ma per- 
ché non esistesse diSerenza fra il comitalt(s e la diocesi e da 
ciò non originassero contrasti e perchè l'autorità temporale si 
potesse estendere fin dove giungeva la spirituale, gli imperatori 
concedettero comilaius circonvicini per allargare e arrotondare 
la signorìa del vescovo e coofonderue i confini con quelli della 
diocesi stessa. Per queste ragioni il vescovo di Trento ebbe 
le contee di Venusta e di Bolzano,' il patriarca di Aquileia ot- 
tenne quelle di Friuli e di Istria soggette già alla sua supre- 
mazia spirituale,' e il vescovo di Como le contee di Belinzona 
e di Lecco.' Fu per tale via che il comilaius assunse ben di 
sovente il nome di episc(^atus e viceversa,' e il vescovo si 



■ Lupi, Cod. dipi, ber/fan, It, 4M: Bctbmaun-Uallweg lUrrpruag, 122| 
seguito da HauUeville { Hiatoire, ecc. 1, 31/2 } vorrebbe che i coati c«naer- 
competcnza in atti di giurisdiziDDC voloDtarìa; ma ciò non pud 
veroBitnilc. 

' Ughelli, V, 592. 

• id. V, 57. 

' Moa. h., p. XIII, Cod. lai^ob., 1384. 

> Doc 1U35: Lunig. Codex dipi. JCaliae, IV, 1410: Muratori, VI, 
53, 291. 
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chiamò < episcopus et comes comitatos » * < episcopus et comes 
cìvitatia. > * H! a queato titolo di potenza tenacemente stettero 
attaccati i v^covi, doq solo quando il lìbero comune segnava 
la sua alba, ma anche quando era in tutto lo splendore della 
aua maturità e quando volgeva al tramonto: ' conservavano il 
nome ed il lustro, ma la sostanza era da lunga pezza smarrita. 
Né solo presero il nome di cooti quei vescovi che erano 
subentrati agli anticlii. ma cosi si ctiiansarono anche quei si- 
gnori ecclesiastici i quali dall' impero avevano ricevute terre 
che mai prima avevano costituito contee, come il vescovo di 
Milano per le larre di Lecco, * e quelli che sulle terre patri- 
moniali chiuse per mezzo dei privilegi! immunìtanl, avevano 
fondato signorie indipendenti, come 1' at>batc di S. Ambrogio che 
assunse il nome di conte pei possedimenti che aveva il mona- 
stero. ' Ma questi vescovi od abbati-conti non posseggono una 
autorità eguale a quella che esercitavano gli altri signori ec- 
clesiastici sulle città che già erano appartenute a conti laici. 
Qoi vi ò una differenza che dobbiamo rilevare, per spiegare la 
Datura giuridica dei privilegii e della giurisdizione spettante agli 
uni e agli altri. 



§.2. 



Carattere ed estensione dell'autorità vescovile 
in rapporto alla giurisdisione. 



I vescovi divenuti conti non sono altro che i rappresentanti 
della pubblica potestà che non scompare ma continua a sussi- 
stere, soltanto iu diverso modo organizzata. E un errore perciò 
il dira che gli Ottoni e i loro successori mutarono l'impero 



' An. 1342: Verei, 11, a «5. 

• An. I1T6: TiraboMhi, Mod., [Il, png, 68: an. ma'), Pi»c«nE», Cam- 
(li, I, &18, 393. 543: an. Uld-lluO. l'ioccnx*. Ilnsclli, 1. 30ti.-1I3: ab. UKtl. 
PtTìitm, Afr>, 11, :t33: mi. 1112, Trento, Itonclli, Storia 4flla eiifta di 
TWhIo 11,3T9o Picker, IV, Urk. a. I»5: nn. 1 IIHJ, Viu, Notitit iloriekr 
•fi Umbma, 111, lib. XIV, p. 198. 

• Aa. 13i7, Afi&, IV, ti. Il, |wg. 353. 

• Ololini, V, IU. 
■ id. tV,430. 



franco in nn gran patrimonio e il governo in un'amministra- 
Kione di beni, e che ì diritti pubblici si confusero coi prìvali. 

Qaesto punto di vista regge per quanto si riferisge ad alcane 
parti dell' amministrazione, specialmente alle finanze, ai dazii, 
ai pedagii e alle regalle, ma non è sostenibile per quanto ri- 
guarda l'amministrazione della giustizia nelle città. Se nelle 
loro terre e sui loro dipendenti le cbiese avevano fondato ana 
giurisdizione privata e patrimoniale, tale carattere non ebbe 
quella che esercitarono sulle città di cui erano conti. Ciò risulta 
dair investimento che il vescovo riceveva dall'imperatore delle 
funzioni di messo regio, di conte palatino, dalle nomine degli 
alti funzionarli ecclesiastici fatte dall' imperatore stesso, di que- 
gli alti funzionari! preposti appunto ai tribunali del comitatus. 
Il vescovo-conte è dunque un funzionario del re, no grande 
feudatario a cui spetta l'amministrazione temporale della sua 
diocesi, con tutti quei vantaggi e proventi che prima andavano 
divisi fra il conte e l' imperatore. 

Ma nello stesso tempo die i suoi poteri sulla cittd rivestoDO 
questo carattere giuridico, egli può esercitarne altri sopra le 
terre della mensa vescovile, con natura diversa, ed essere perciò 
su queste non più un funzionario del re, con poteri più o meno 
estesi secondo la natura del privilegio, ma invece un signore 
autonomo con giurisdizione privata e patrimoniale. Il suo tìtolo 
di conte poteva quindi presentare due aspetti diversi, importare 
diversa sfera di competenze, di privilegi e di respoo sabiliti. 
L' aspetto die noi ora consideriamo, è quello cbe riassume i 
poteri del vescovo sul comilalus, come successore del contea 
quale funzionario pubblico, e non l'altro cbe riguarda la giuri- 
sdizione del signore ecclesiastico sviluppatasi dall' immunità. 

Abbiamo dimostrato elle i vescovi succeddettero ai conti 
nelle prerogative e nei poteri che questi avevano sulle città, né 
più né meno. L' autorità imperiale nel bel principio della rivo- 
luzione non volle essere scemata, né al male della prepotenza e 
turbolenza dei conti sostituire quello del prepotere vescovile. 
Difatti il vescovo-giudice porta lo stesso titolo cbe aveva il 
conte e cbe compete a tutti ì funzionari! cbe hanno ricevuto 
dall'imperatore l'esercizio della giurisdizione, il titolo cioè di 
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judex ordlnarius. ' La deflaizione che dà un antico processua- 
lista di qaeito jttdea:' dimostra come il vescovo die ammini- 
stra la giustizia Delie città non è che un funzionario imperiale, 
come lo era il conte, e ben diverso dall'altro signore ecclesia- 
stico investito delta fjiurisdizione patrimoniale e Tendale. Ma 
messi sulla via delle transazioni e delle concessioni, im|>oten(i 
a impedire il fortificarsi di queste nuove signorie, gli imperatori 
dovettero percorrere tutta Tamara strada e di tutti i poteri 
rivestire questi signori ecclesiastici. Noi non facciamo la storia 
delle cause che portarono a questo risultato: ci limitiamo a 
vedere come i poteri giurisdizionali furono esercitati dai ve- 
covi-conti, e che cosa restò dell' autoriti imperiale. 

Cominciamo da quest'ultimo punto L'autorità imperiale 
rimase, come potestà suprema, centro da cui tutto partiva e a 
CHI tutto convergeva, fonte riconosciuta di ogni prerogativa o 
privilegio. Si potrebbe dire che gli imperatori scelsero questo 
mezzo di spezzare lo stato in tante piccole porzioni, addandole 
a signori laici ed ecclesiastici per meglio amministrare, ma che 
mai intesero alienare i diritti dell' impero ed abdicare a ciò ctie 
costituiva un patrimonio sacro ed inviolabile. Secondo il con- 
cetto degli scrittori cesarei di quel tempo ciò non sarebbe stato 
possibile. Perciò I vescovi non erano altro che vassalli dell'im- 
peratore, soggetti più a lui che al papa, giacché da quello te- 
Devano e il pastorale e la spada. Coli' atto dì investitura essi 
riconoscevano la suprema autorità imperiale davanti alla quale 
ogni altro potere scompariva. Questo concetto è espresso nei 
documenti colle parole « salva iustitia imperiali per omnia » 
che trovansi In molte carte e specialmente in quelle degli Svevi 
imperatori.* Il significato di queste parole era che ogni privl- 



' An. liti», Ughcltì, V, 79J o 805: M. Iltì9, FicVer, IV, n. 1«. Qa». 
■t' captMuone inilica ta giatùdiiionc comitale: yMì Ficker, I, p. Oé: ma 
noa immetto con lui che questo ginilice abbi& ili preforeoia la giurìtitì- 
siOM Tolontarìa. 

* Tancredi De onlinn proe., p. I, tlt. I, %. 1. ■ Unlinarìiu iutlei ol 
(|mi .... ili M«cularibua ab iinperatoro ut (Iucca, uiarcbionea, comitc* 
lotalan alicnina prorìnciac voi loci accipìt iutiadiclioncm >. 

■ ?ederÌeo 1 an. im'i « lUtiO alla chiosa di Koggin : Haratorì, VI, 
MS, 249: aa. 1077, Federico II, Mittarelli e Coaladant, IV, 77 78. 




legio giurisdizionale era sospeso davanti alla suprema | 
imperiale. Perciò quando l' imperatore veniva io Italia, per le 
terre dove passava, dod altra giustizia vìgeva in quel momento 
che la sua; egli sempre o un suo certus missits potevano tener 
placito;' cosi anche l'esercizio delle regalie era coodizionato 
all'assenza dell'imperatore, giacché come dice uao storico del 
tempo, * « laddove gli è presente, tutte le diguitd si ritengooD 
vacanti e 1 magistrati ai dì luì cenni trattano secondo le di- 
sposizioni delle leggi. > Fuori dell'imperatore, nessuna altra 
potestà era riconosciuta, fatta naturalmeote eccezione pei suoi 
messi e pei conti palatini, nei quali si onorava queir imperlai 
iustUia, e che potevano anche entro le signorie ecclesiasticbe e 
le città dei vescovi compiere in nome dell' imperatore latte 
quale funzioni relative al loro ministero.' 

I rapporti adunque tra il vescovo e V imperatore sono quelli 
di sovrano a funzionario, a vassallo, e sono strettamente rego- 
lati dalla legge feudale. Il vescovo deve avere davanti agli occhi 
la prosperità dell' impero ed a questa servire. Il fìscus CQmttaUi 
sebbene conversus in ius ccc/esiasUcum, ^ non perdeva per que- 
sto i suoi caratteri di dipendenza verso l'autorità imperiale. 

Come poi i poteri giurisdizionali passarono al conte, i' ab- 
biamo già detto al principio di questo paragrafo : fu a gradi i 
gradi, diversi stadìi si devono riconoscere, ciascuno dei qnali 
dà un carattere proprio alla concessione fatta. 

■ Quando i conti furono nel governo delle città sostituiti dai 
vescovi, questi ricevettero soltanto ì poteri proprii dell' affieio 



< Ad. 1159, Stumpf, d. 352. 

* Otto Friflig, n, e 13. 

' I seguenti documenti non devono trarre in errore; ao. 996 < dan 
in prato proprio episcopio per data lìccnlìa epiocopi rcsideret comes p»li- 
tii • Muratori, I, 383: an. 1017, Piacenza, Campi, I, 510: an. 1000, Afiò I, 
ti. 88, p. 377: an. 879, 911, Boscili, Storif piaceat. 1. p. 284 e 290. Qù 
ai tratta non del comitatas ma di terre patrimoniali del leacovo, ndla 
quali nessuno poteva tener placito, come dicono le conceeeionì delle hnis» 
iuti\ del accondo perioda. Un permesso era quindi necessario. Dìfitttì la 
carta del 911 riguarda una licenza data dall' Abadesea 8 nn conte dd 
contado piacentino, e questa abbadeisa non aveva gÌnnBdÌEÌone in citti. 

• Lamberti Constìl. raven-, «9», e. 8 in Perii., Ijfffft, n, p. 664. 



comitale in materia à'\ giurisdizioDe. Ora è noto cbe ì conti ooa 
tatta V autorità giudiziale riassumevaDO nelle loro mani, ma 
andava questa divisa con altri funzionari!. Perciò solo col tempo 
riescirono i vescovi ad averla tutta e ad esercitarla incontra- 
stata nelle minime e nelle maggiori competoQZe. In conseguenza 
la natura dei poteri giurisdizionali dei vescovi delle cìttil stesse 
variò secondo la natura dei privilegi die avevano ottenuto dagli 
imperatori o nou fu uniforme per tutti. 

§. 3. La prova per duello. 

l conti — e perciò i vescovi — esercitarono nei loro di- 
stretti la giurisdizione civile e criminale, ma non erano io 
possesso di certe funzioni giudiziarie riservato al popolo rac- 
colto nelle sue assemblee o al re che le delegava ai suoi missi. 
La prova per mezzo di duello era una di queste, giacché non 
la si poteva esperimentare che davanti all'assemblea popolare 
o al re:' e questi delegava suoi messi percbè la dirigessero e 
pronunziassero conforme ai risultati. ' Ora siccome nella proce- 
dura di questo tempo era la più usata, frequente era l' inge- 
renza dei missl imperai, nella trattazione e soluzione delle 
cause giudiziarie. Allora i vescovi dom:indano cbe ad essi sia 
dato il diritto di presiedere a questo genere di prove e la com- 
petcniia dei duelli sìa sottratta ai messi imperiali. La conces- 
sione b accordata e d'allura i vescovi sono rivestiti almeno 
per Questa prova della ({ualità di messi imperiali e incaricati 
di giudicare come tali.' 1 diplomi cosi dicono e ut sit uostor 
« naiwas et babeat potestatem deliberaudi et dellnondi et deju- 



' Coafr. un plaeiU) dei Hìói elevanti all' impantora Gorioo II • onde 
in Tciira pruocneia per puRD» deSnimus > preato Pìcker, Urkandat, 
n. 6L 

■ Ad. IIST, TirahoMhi, Mod., II, n. 173, pag. 24. 

■ Ah. 1U14, Murulori, III, &1L Anche nella Brconeil. Cftareae mi. IIM 
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< dìcandi tamquam comes nostri palati). ' Coa queste parole H 
vescovo di Parma die era già conte e aveva il banno criminale 
sulla città, era autorizzato a presiedere ai duelli e a decidere 
sulle risultanze di questa prova sanguinosa. E tale concessione 
l'ottennero il vescovo di Novara,' quelli dì Acqui e Vercelli,' 
quello d'Asti,* di Parma,' Reggio'^ e di Vicenza' e iaSne tutti 
quelli elle ricevettero gli onori e le funzioni di messi imperiali.* 
Che cosa importala questo privilegiol Molto, assai più di 
quello che non sembra a prima vista. Iodi pendentemente dal di- 
ritto cbe otteneva il vescovo di definire legali sentenUa qualsia^ 
causa,' di avere giurisdizione ìu tutti gli stadii della causa, di 
poter sempre ricorrere a quesl' estremo mezzo di prova ia difesa 
delle cause della chiesa quando prove, documenti mancavaDO e le 
testimonianze non erano favorevoli, '" il vescovo allargando la 
sua competenza giurisdizionale anche sulle cause gravi, vedeva 
sostituito il suo tribunale a quello del palazzo imperiale ed ac* 
quistava quelle prerogative che fino allora l' imperatore aveva 
riservato a se e al conte palatino." M il messo del vescovo, a 
cui questi affidava i duelli, era entro il distretto comitale, ele- 
vato al grado di conte palatino colte rispettive competenze e 
davanti ad esso « more comitum placita, leges, bella defl- 
niantur. » " 



< Ah. Vm, AffA, I, n. ì»l, pag. 380: Muratori, VI, 4S. E questo prìTÌ 
Icgio del duello nel 131U al vescovo riconobbero i cittadini ateHJ. Vedi t^^ 
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UrkundenUhre, II, 493 e Rieger, o. e, 21 e Ktuuipr sCeaao. 
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Diciamo che it veicovo afBdava la presidenza dei duelli a 
QD suo misstts nunctus, giacché a rigore dei caaoui le per- 
sone ecclesiastiche non potevano assistere ad atti dì spargimento 
di sangue e perciò nemmeno all' applicazione delle pene corpo- 
rali. ' Quindi la promessa di provarsi in un duello si faceva da- 
vanti al vescovo e il duello si compiva poi davanti all' ÌDcarÌcato 
di questo. * Missus pel duello era geaeralmeate )' avvocato, e 
più tardi il diritto di presiedere ai duelli fu dai vescovi infeu- 
dato insieme all' avvocheria, in guisa che solo l'avvocato poteva 
esercitarlo come prerogativa sua: ■ duellum ad jurisdictionem 
« advogariae pertinet et jus est >. ' B se si lia riguardo al- 
r importanza che aveva questa prova, all' influenza che eserci- 
tava sul corso del giudizio, si spiegherà perchè la presidenza 
dei duelli fosse di competenza della principale magistratura 
delle signorie ecclesiastiche. E fu quest'importanza e quest'in- 
fluenza, che, come vedremmo, determinarono i vescovi a voler 
conservato questo privilegio, quando al tramonto del loro potere 
aallo cittA fecero donazione o cessione forzata al comune na- 
scente di tauti privilegi. ' Conservando il diritto di dirigere i 
da«lli, essi si riservavano un'ingerenza nell'amministrazione 
della giustizia e specialmente nelle cause gravi e in quelle re- 
lative al p&trimooio delle loro chiese. 

§. 4. La nomina del vetcooo a « tnissus impt-tialts ». 

Questo privilegio schiuse la i)orta ad altri. Nel presiedere 
Il ai dD«lli il vescovo funzionava qnale conte de) palazzo e perciò 



' Difstti t ai ViccdoiniDO del vescovo dì Parma cbo Enrico I coocodo 
il diritto del ilaiìUo. ASÌi, I, a. 91. E nel 1076 Enrico III conculo a duu 
laici di iMlniro aatieme al vohcovo le cause cui duello. Vignati, doc. ciL 

* An. l'US I innnomachia in mauu patriRrchno vadiarì dobct d fieri 
eonn advocato vcl nuncìo dua >. De Rubci*, Atmmni. AquiL, 650. 

* Verci, Marca Trrriy., I, 77. lu un proceoo del aec. XÌI (rauto 
Boir Abbasia di Leno dici»! • Et hacc doolli diaecptalio ger«batar in curte 
de Albrtcì* ut aub ourum juditio ijui prò aÒatt Iwmeiuu honorem illum 

. Zaccaria, AbAatia di l^to, p. 174-176. 
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il suo trìbtiDale Aveva acquistato per questo mezzo la compe- 
tenza su quelle cause ctie erano riservate al palazzo. Che com 
restava ancora a concedergli! quale nuova prerogativa a dargli 
per accrescere il prestìgio delta sua posizione! 

L'appello dal tribunale del vescovo a quello imperiale o <!i 
un missus dell'imperatore era sempre accordato: si rìnuntiò 
anche a questo privilegio, nominando il vescovo a messo impe- 
rlale, messo regio permanente; ed allora tutta la gìurisdizioDe 
sì riassunse nelle mani di questi vescovi-comi. Così fu a Lucca, 
a Lodi, a Novara, ad Aquileja e per la Romagna a Ravenaa. 
D'allora il tribunale di questi vescovi ebbe la competenza dello 
stesso tribunale dell'imperatore e le cause tutte furono là giu- 
dicate come se la sentenza 1' avesse pronunziata il Cesare io 
persona o i suoi messi. Il trapasso dei poteri giorisdizionalt fu 
cosi completo e i tribunali imperiali in certe parti non ebbero 
più ragione a essere tenuti. 

Per tal via molti vescovi che avevano ottenuto il romilatus 
acquistarono anche le funzioni di missus imperialis e di cornei 
palalùius. Nel tribunale del patriarca di Aquileia l' avvocato 
< ut ex nostro (dell'imperatore) nuntio placitet, ut legalis mìssns 
potestative determinet *:' il tribunale del vescovo d'Asti è ele- 
vato al grado di competenza propria di quello del comes palùtH;' 
il messo nominato dal vescovo di Lodi < ut noster et regins 

■ existens missus ita detlniat laudabìliter, tanquam sì nostri 

■ comitis palatìi adesset ibi praesentia > : ' il vescovo di Tortona 
può pronunziare sentenze le quali valgono come se pronunciate 
dall'imperatore in persona o da un suo messo o dal coste pa- 
latino;' e cosi pure ii vescovo di Trieste per concessione fatta 
da Lotario nel 948 quando fu investito di tutti i diritti spettanti 
all'impero sulla città e per tre miglia all' intorno. ^ Il vescovo 



' Stumpf, Urk., 174», ali. 1(J2U, Eiicico U. 
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ài Roggio olti^mie questo privilegio da Borico VI nel 1224: ' ma 
allora gli abitanti della città doq riconoscevano altro foro che 
r(uello dei consoli e 1' autoritil municipale aveva preso comple- 
tamente il posto di quella del vescovo, cosi che questo privilegio 
non potè essere attuato, e non restò che come seguo delle osti- 
lità fra i cittadini guelll e l'impero. Le funzioni giurisdizionali 
di messo imperiale il vescovo di Reggio non le potè quindi 
esercitare die sopra ì suoi dipendenti j quali attori o convenuti 
dovevano adire soltanto al tribunale del loro signore che giudi- 
cava iDappeltabilmeute come l'imperatore stesso.* 

In nessuna causa poteva essere dichiarato iucompeteote il 
vescovo che era stato eletto a missus imperialis entro il suo 
distretto; nessun genere di prova gli era vietato. La concessione 
era amplissima e sigoidcativa, permettendo all' investito dì ag- 
giungere alle attribuzioni comitali gli stessi poteri missatìci. Si 
veda ftiratti come era Tormulata: < ante se tanquam ante Do- 
« stram aut nostri palatini comitis praesentlam piacila teneat 
« et per legem et justitiam et per pugnum difQuiat omnium 
« homìoum occasione^ *.* A questo punto la potenza temporale 
dei vescovi italiani era completa e nulla più essi avevano a 
desiderare. 

Vedremmo poi come questi (loterì comitali e missatìci fos- 
sero esercitati da oOIcìali delle cliìese, i quali assumevano il 
titolo di missi d. tmperatorts, messi slatiilt die avevano nelle 
mani l'alta giurisdizione del distretto ed esercitavano o tem- 
Voraneamente o per eredità, le fuazìoni di conte palatino; ve- 
dremmo chi li nominava e quale era la loro posizione giuridica 
tanto di fronte all' Imperatore quanto di Tronte al vescovo. 

11 titolo che mai pei signori ecclesiastici ìtnhani divenne 
frequente, fu quello di [>rincipi dell' imi>ero. L'ebbero solo i vo- 
scovi di Mantova* e il patriarca d' Aquìleìa. * Alcuni abbati eb- 



TlnUwKhi, M-jd., IV, p, 80. 
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bero soltanto quello di ■ noster regalis et speclalis abbas ». ' 
Ma a dir vero la denominazione di principe dell* impero cbe 
taoti signori ecclesiastici della Germania ottennero, beo pochi 
diritti apparenti importava, e piuttosto non arrecava che onori. 
Essa nulla aggiungeva di quello che era contenuto nella carica 
di conte palatino.' Anche il titolo di Exarcus che assumeva il 
vescovo di Ravenna, ^ nessun vero significato aveva, tranne 
l'onorifico: il vescovo die era divenuto conte, assumeva il nome 
che competeva all' antico magistrato principale della città. 

La successione graduale dei poteri è dunque certa, compro- 
vata da numerosi documenti storici. L' autorità imperiale o di- 
rettamente o per mezzo di alti funzionarli, quali i messi e i 
conti palatini, esercitata nelle città italiane, non si ecclissò tatta 
di un colpo: ma anche alienate le minori manifestazioni, restò 
colle maggiori, restò cioè con un'ingerenza giurisdizionale oelle 
cause più gravi e nella procedura probatoria. Poi col tempo e 
per cause che possiamo abbracciare nel complesso generale, ma 
che ci sfuggono all'enumerazione nei minimi particolari, anche 
questa ingerenza fu ceduta e tatti i poteri imperiali riaonziati 
ai vescovi. Avvertiamo ancora una volta che questo non av- 
venne con uniformità in tutte le città italiane e che anzi diverso 
trattamento ricevettero i singoli vescovi. Stadii adunque si hanno 
nella trasmissione delle funzioni comitali e missatiche ai vescovi, 
stadii che con perìodi cronologicamente fissi non si possono 
precisare, ma che si può dire consistere in due o tre periodi 
successivi, ognuno dei quali segna una diminuzione nell'eserci- 
zio dell'autorità imperiale in Italia, e un progresso degli italiani 
Dell'abituarsi a far senza di quest'autorità, finché riuscirono a 
liberarsene quasi totalmente celi' organizzazione comunale. 

La natura giuridica della concessione, parci, risulti da quanto 
abbiamo finora esposto. Prima limitata a quanto entrava nella 
competenza comitale, alla prima giurisdizione civile e criminale. 



< KUtUrell) e Costadoni, IV, U. ^H 

' Vedi Wait*, Ficker, Furici,., I, ai'J Bcgg.: l'urtile, I, 208 a». ^B 
■ Muratori, IV, 441: Tarluezi, Appendice ai Moniaa, ravenn., di Fut- 
i, I, 52: Ficker, FotkL, 1, 251 e eogg: II, 315, 449 e segg: III, 4&t. 
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dopo si eslHse a tutte le cause, in prìnaa istanza e in appello. 
Nes$uua contraversia fra persone al vescovo sottoposte potè es- 
sere portata ad altro tribunale Restava la competenza del conte 
per le cause dei forestieri? Anche questo dubbio elio potrebbe 
pur sorgere, ci è tolto dai documenti, i quali ci informano clie 
i signori ecclesiastici delle città avevano sui forestieri die ac- 
correvano ai mercali, che sicuri si tenevano entro le città murato 
e air ombra della chiesa, giurisdizione civile e criminale. ' E que- 
sta giurisdizione era parte del hanno generale che detti signori 
avevano;* e fosse perchè il tribunale della chiesa offrisse mag- 
giori garanzie di indipendenza e dì giustizia, fosse pel carattere 
internazionale proprio della ctiiesa, i cui ministri sì potevano 
equiparare ai recuperatores dei Romani, fosse in forza di pri- 
vilegio, è certo che questa giurisdizione sui forestieri rimase 
propria ai vescovi in alcune città italiane, quando degli altri 
poteri erano slati spogliati dai cittadini assorgenti a Ubero reg- 
gimento. 

Cap. V. 

Organizzazìana delle Signorìe ecclesiastiche e delle città vescovili. 

Il vescovo è dunque divenuto il signore de' suol dipendenti 
e le sue terre costituiscono un piccolo dominio patrimoniale, 
entro i contini del quale tutto gli è lecito fare, anche l'arbitrio. 
La sua autorità non conosco alcun freno che quello dell' impe- 
ratore elle è lontano ed impotente a imporre la sua legge u a 
stabilire il regno della giustizia della quale doveva essere l'ese- 
cutore e il vindice. La signoria dell'episcopio o dell* abbazia è 



■ Ah. BÌK, Ciampi, I, 47)1 e cosi >1 vckovo dì Luccn, ma. ilHò, Sturnpr, 
thk., TU. 

' Kon s6 ■pprr>varr le ragioni por lo quali il Nitiacb ( Mini»terialai ) 
« dopo lui il Mkurar (Siadiverfiunng, 1, ME) e 352) cri^toau cho vitto gli 
UUoni 1 vcKuri in Geruiania t^bburo itolo il giudiiio sui mercati (Juilicium 
do ucgotintorilius ). <Jiici vi<ecovi otlrnncro ì poteri giù rudi lìnnali collo 
•lOMO prugrcwo e uogli bIchì caniltori comò li ebbero gli it«liaiu, aecondo 
hauM pnvUo Eicbhoro, Arnold, IIpubIct, SUuUvrr/oMimff, e kllrì. 
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un campo cliJDso ad ogni altra influenza, e chi abita entro a 
quei confini è persona e cosa alla mercè del signore, non altri- 
menti cbe avveniva nelle altre terre feudali dei signori laici, in 
(luel periodo di orrori e barbarie die esperimeatarono special- 
meute le popolazioni di Francia, di Germania e d' Inghilterra. 

Ma nello stesso tempo il vescovo ha ottenuto i poteri oo- 
Diìtati mlssatici sopra una città e il distretto di questa: a per 
tale sua qualità è ud Tunzionario dell' impero, dipendente da 
questo che come V investe delle attribuzioni lo può anche spo- 
gliare. Sulla città egli nou esercita i prìvilegii di an signore 
che possiede a titolo patrimoniale, nò i cittadini dipendono dalla 
sua spada come quelli che coltivano le terre della sua chiesi. 
La sua posizione nella città è quella di pubblico funzionario che 
amministra la giustizia a nome e per conto del sovrano e cbe 
per compenso gode di tutti gli utili, fruisce a suo vantaggio delle 
principali regalle, daziì, imposte, pedaggi, diritti sul conio di 
moneta, sui fodrì stesai ' e vìa dicendo. In contraccanibio deve 
giurare fedeltà all' imperatore, soccorrerlo di nomini in arati e 
di denaro e rispettare e applicare le leggi e gli ordini generali. 

Due aspetti in coEiseguenza ci presenta la posizione del Tft- 
scovo come signore temporale nel medio evo; aspetti ben distinti 
perchè rispondono alle diverse prerogative che potè ricevere. 
Secondo l'uno il vescovo o l'abbate è il capo, il domino esclu- 
sivo della signoria patrimoniale, entro la (juale è giudice a titolo 
privato: secondo l'altro il vescovo è il rappresentante dell'im- 
peratore nel comilatits, ed è amministratore della giustizia a 
titolo pubblico e secondo il diritto dello Stato. Spesso queste 
due qualità si sono uoite, cumulate nella stessa persona, come 
per esempio, fu il caso del patriarca d'Aquileia, dei vescovi di 
Feltre, Bergamo, Trento, Torino, Lucca, Volterra, Modena, Reg- 
gio, Parma, Piacenza, Acqui, Asti e di altri vescovi i quali ot- 
tennero la signorìa del comilalus nel posto del comes a cai 
subentrarono e nello stesso tempo, per questo titolo stesso e pei 
privilegi antecedenti, furono signori indipendenti con veste pa- 
trimoniale sui beni die la chiesa possedeva in proprio o aveva 



' Giulini, Memorie, III, 18, i 
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iti feudo, oieotre il vescovo dì Ceneda, lineili di Treviso, di Maa- 
(ova, di Vicenza, di Cremona, di Lodi, di Pistoia, di Vercelli, 
di Reggio e di Massa Marittima e gli a.bbati di NoDantola, di 
Bobbio e di quasi tutti i iDOaasteri un po' celebri dell' Italia sel- 
tentrioDale, centrale e meridiouale, soltanto sui beni patrimo- 
niali feudali ebbero giurisdlzioue, come era al secolo IX quaudo 
avevano ricevuto 1 loro maggiori privilegi die non erano giunti 
floo a rivestire il vescovo dei diritti di conte sulla città affidata 
al loro ministero sacerdotale. 

Due signorie ecclesiastiche cosi emergono, con caratteri 
diversi, con popolazione distinta e funzionarli speciali. Anclio la 
storia loro procede separata e se per un momento si confonde 
si presenta come unica, non tardano gli avvenimenti a sepa- 
rarla e a dare ad ognuno un corso e uno scioglimento diversi. 
Questa osservazione è capitale e costituisce la chiave cbe spiega 
la storia d'Italia, non solo nel periodo della dominazione epi- 
scopale, ma anche quando questa andò s^tezzata, svilita, impo- 
tente a resistere alle molteplici e continue ribellioni dei soggetti. 
Le quali ribellioni non si svolsero tutte nelle stesse forme, oè 
ebbero le stesse cause e i risultati istessi: ma variarono se- 
condo che avvennero su territorii cittadini cbe furono sede degli 
antichi conti franchi, oppure nei luoghi rurali di recente orga* 
aizzati dai signori ecclesiastici. 

Non ci proponiamo di fare una completa descrizione di 
questa due signorie, ma solo di precisare 1 caratteri delle poi>o- 
laziofti che abitano queste due signorie, e mostrarne lo diUe- 
renze le quali furono causa che per la loro emancipazione queste 
l>oi)olftzioai dovessero anche battere diverse strade. 



§. L Le p(/polaiioni delle signorie e feudi delie chiese. 



Molteplice e varia ò la popolazione che siede nei beni pa- 
trimoniali feudali della chiesa. Costituito si è questo patrimonio 
mercé donazioni, infeudazionl, usurpazioni, acquisti: quindi tutti 
i rasideati devono essere dipendenti ed appartenere alle classi dei 
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coloni, livellariì, censuariì, massarii, aldi e servi ' I servi staoDO 
iu foDdo alla scala dell* ordinamento sociale costituito dal feuda- 
lismo; sono egaagliatt a cose nel patrimonio attivo della chiesa 
del monastero, il quale dispone di essi come di animali, li distri- 
liuisce solle terre separando i llglì dal padre, i fratelli dai fratelli. 
Non conosciamo poliphjca dalle chiese italiane da eguagliarsi 
a quello d' Irminione abbate o di altri chiostri di Francia, * ma 
generalizzando non ci è difficile di ricostruire la vita miserabile 
che essi conducevano e di ritrovare la sconoscenza di ogDÌ prin- 
cipio di umanità che tenevano verso essi i ministri del Dio di 
amore e di pace. Gli altri gradini della scala sociale erano rap- 
presentati dagli aldi), dai coloni, dai massari! e dai livellarìi. 
Quali erano le dilferecze che lì distinguevano 1 Per la coDdiziooe 
giuridica queste genti presso a poco tutte si assomigliavaao, tutte 
essendo ìd uno stato di dipendenza. Nessuno poteva possedere 
jn proprio, ma i coloni per un titolo, i livellarli e i censuariì 
per un altro tenevano terre dalia chiesa o dal monastero, per le 
quali pagavano in denaro o ìu natura censi e canoni. Tutti erano 
legati al suolo, come servi della gleba, e questo giogo di ferro 
si trasmetteva dì padre in Sglio, dì generazione in generazione, 
sempre ribadito, sempre schiacciante. Essi erano venduti, do- 
nati, pignorati col fondo su cui abitavano. Ma questa loro umi- 
liante posizione non ci deve più fare meraviglia se confrontiamo 
queste genti colle popolazioni rurali dei nostri giorni: se da 
questo confronto può sorgere un pensiero, questo non può essere 
altro che il seguente: i coloni del medio evo erano più felici e sta- 
vano meglio che gli odierni: essi pagavano la mancaaza dì libertà 
colla sicurezza dell'oggi e del domani: non potevano andarsene, 



' Spesso talte queste persone sono comprese sotto la parola generica 
di manentes, che secoado Muratori ( dUs. XIV ) indica tanto ì fittuoli 
come i coloui parziarii. Un' esprcsaione eoinigliante ■ qui manent faciont • 
trovo anche in qualche documento di Federico II relativo alla Sicilia (HdÌI- 
lard-Brcbolles HUl. dtp. Krid. IT, I, 2(£ ). Su queste persone t. Uanrer, 
Geieh, li. Dorf.-IIo/verf. ecc. Bandi di Vcame e Fossati, Vicende dftla jiTOfr. 
in Italia, Gloria, Dell' ayrie. nel Padovano, Schupfer, Ordini toc. e poè- 
teuo pT. iMng.: La tucielà miUmete ecc. p. 3-17: Pertile, III, 145 ee^. 

' Tedi Guérard, Le jtoli/pt. d' Irminiun. Importante è pare il Poi/- 
pticon inedito dì Farfa che ai conserva nella Bibl. V. E. di Boma. 
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ma nemmeoo la chiesa jtoteva licenziarli : gli obblighi erano da 
UDa parte e dall'altra: gli udì dovevano coltivare e rendere 
{troduttive le terre, fornire le celle del chiostro o somministrargli 
l'obolo, ma gli altri dovevano provvedere a tutta la loro esistenza 
o dovevano lasciare ai lavoratori ìl rrulto del loro sudore, salvo 
□n piccolo tributo pel riconoscimento dell'alto dominio. Era mi- 
sera queir esistenza^ Ma è forse migliore quella dei nostri co- 
loni dopo che la schiavitù agraria Ila cambiato nome, dopo che 
si è loro largita la libertà politica negando la condizione essen- 
ziale di questa die è la libertà economica^ Quei vincoli di do- 
minio che legavano le due parti, sono scomparsi e i coloni non 
solo hanno perduta la sicurezza della loro posizione ma i piccoli 
vantaggi della colonia parzìaria hanno sembrato troppo e sì 
Tanno sopprimendo ; ed ora vanno i coloni scomparendo, cacciati 
nelle file del proletariato agrario, il successore di un servaggio 
agrario ancora più orribile dì quello che con ipocrisia si lamenta 
e si bolla come una piaga e una bruttura del medio evo. Almeno 
a quel servaggio provvedeva quolidianaiDente per dovere il si- 
gnore da cui dipendevano! 

Ma concedendo la giurisdizione patrimoniale alte chiese gli 
imperatori non mìsero soltanto sotto il tribunale del vescovo, 
dell'abbate o dell' abbadessa i coloni, ì massari!, i servi e liberi 
massarìi residenti su quelle terre,* non solo i libellarii, i ceu- 
raarii, gli aldioni' gli incensiti,* i facHcii,* i vassalli e i 
comueDdati,* non solo ì Oberi homtnes qui ibi abitant^s casa- 
menta jier episcopum habere debttil, ' ossia dou fecero il signore 
ecclesiastico giudice soltanto di quelle geuti che cultìvuodo terre 
proprie della chiesa o sopra esse abitando, dipendevano diret- 
tamente dalia chiesa, ma allorché douaruuo corti imperiali, o 
infeadarono terre, castelli, villaggi o altri beui del fisco nomi- 



■ An. iWi, Vcsi, Doeumatli rditi rd inediti per ttrvire alla tlmia itOa 
Hamayna, \W. 

■ Ad. 1 I<J:1, Slumpf, 4«>, 413. 

• An. Wi, Biwicolini, lib. V, p. 1, pog. M. 

• Ad. 9W, Zaccaria, Abb. di !mio, p. Tu, T3, TU. 
> An. lUu2 III wisKoiQ ■a Arouu, Stumpr, u. 46». 

• Coda^ Wangianiia: Urkimdtnlilieher, a. fi, naì Jfow. ISoieu. 
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tiaroDO ijuel »ii;nore giudice sopra tutu quelli die abitavano su 
quei beni e die perciò rilevavano dagli imperatori. < Omue^ 
« bomiuei qui in ipso loco liabitaut, villaui aut valvassores 

< sea cives > si dice in una concessione del 1157.' Perciò il 
vescovo dì Trento aveva sotto se « homines de macinata, de 

< nobili macinata, liberi, francliì, absolutt, inÌDÌsterìales, condi- 
« cioaales »:' e per le stesse ragioni altri vescovi avevano po- 
teri sopra < lioiDJnes liberi qui non pertinent episcopo prò alìqua 

< condicione »' e che erano soltanto < vassalli, sive liberi sive 
miuisterìales ». ' 

Questi liberi arimaiini a cui aggiungono le carte il nome 
di fllit ecclesiae, erauo quelle persone di condizione iagenua, 
proprietarie, scampate alla forza assorbente e infeudante del do- 
minio ecclesiastico, persone che non coltivavano terra della 
chiesa, De altro vincolo dì dipendenza verso questa avevano, ma 
che, ciò non ostante, l'imperatore in forza dì un ordine aveva 
messo sotto la giurisdizione feudale del signore ecclesiastico.' 
Esse dipendevano da lui prò beneficio, ossia per avere il vescovo 
l'abbate ottenuto la signoria feudale sul distretto dove erano ì 
loro beni, e colla signoria il merum et mixium imi>erium, su 
gli abitanti tutu senza eccezione. La loro posizione giuridica, ed 
economica le distingueva da quelle persone, massarii e coloni, 
che coltivavano terre allodiali e proprie della chiesa. Questo 
erano legate alla chiesa con un rapporto di dipendenza, quelle 
di sudditanza. Sulle uoe la giurisdizione era patrimoniale, sulle 
altre feudale: e ciò spiega la distinzione che faceva il monastero 
di Leno, il quale era in possesso delle due specie di {giurisdi- 
zione, quando divideva la sua signoria iu terre allodiali e terre 
feudali, dicendo « feuda teneotur prò beneficio, allodia prò 
> districtu *:' cioè nei feudi la giurisdizione è esercitata come 
funziona inerente al benefizio, invece negli allodi è teaota per 



■ Vignati, Cod. dipi laad., 1H8, 197. 

' Codex Wanffianai: Urkaitdtnbuch, n. 133. 



' Àn. 910, Cremona, Muratori, II, 6. 

' Zaccaria, Abòatia dt Leno, pag. 139 e s 
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jspeciale conceasioDe imperiale. Dtfatti secondo il diritto feudale, 
chi Ila Teudo è anclie giustiziere de' suoi dlpeadeoti, senza di- 
sliiizione dj nobiltà e di grado. ' 

I liberi arimannl di cui è parola, non vennero che tardi e 
anche non sempre sotto il domìnio della cliiesa: dìfatti in alcune 
concessioni i processi dei beni allodiali sono espressamente 
menzionati come esclusi,* e ciò laddove era ancora in vigore 
r autorità comitale da cui dipendevano. Ma quando e dove iiuest-t 
decadde, e il comitalus si TrazioDò in feudi, i liberi abitanti ìu 
rjuesti feudi assegnati iiUe chiese, passarono sotto la soggezione 
del tribunale feudale ecclesiastico.' Altrove però la ctiiesa non 
ottenne completa questa giurisdizione sui liberi arimanni non 
spettanti ad essa, ma solo a integram medietatera de placito et 
« omui distrìcto pt^r totuni districtum >.* Che si intende con 
(|aesta parola medielas? H il privilegio di essere giudicato da 
giudici speciali e privati {tnedlalorps) e non già da judioes 
pubtict? o allude a un giudizio iDisto? oppure a una partecipa- 
zione della chiesa ai proventi giudiziari, lasciando l'esercizio 
della giustizia all' ufficiale pubblico 4 oppure meiUetas è adope- 
rato Del senso di garanzia 1 Teniamo preferibile la prima spie- 
gazione: integra medielas vorrebbe dire che la giurisdizione 
era afUdata a funzionari privati mediatori, competenti per of.B\ 
causa e per tutto il distretto. ' 
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< Ad. i:^ in un ludo di un giurista legg«si 

tribnit juriadiction<-in unicuìqao domino ptiain vili et rustico 

HUfia rleW Abò. dt Xonantola, II, n. biCi. 

' Au- USO, 'lipluina «li Enrico V, pn-Mo Hom«yr, p. 8», 

' Au. I4T2. Donuiouo ili nu comitato cou giuriwlltione sugli 

Unte* Tel hos Intra Icrmìnoa proprium aliquid haltcntos >. Flcki 
I. Witì, Corrado li duna alla Chiesa di Bergamo t oppiila 
intia et diatrìctiouo arlmannomm ■ Lupi, II, 52ti: sn. 1193, Eni 
di Tortona una terra con giuriidi 
mljum tam liberomin i]uatn et serTonim ad ito» pertìnentium i Stampf, 

D. 407. 

' au. Uìftì, Enricu IH al timcoto di Arexxv il tinaie areva la giuri- 
ODv >ui vassalli, mnitnendati, ecc. Siuniiif, n. 463. 

' Un diploma dnl lllT ni moo. di Casaino dice che agli abitanti i^ 
Mao • mediotatimi romanau \eg,\» in iudicio > Gattula, p. 331. U Oa- 
I (prefas. al Pir, rnui. lullr i'ggi niirmnimr f torw di Brandì Icone, 



Accaoto a (luesta poiiolazioae di servi, coloai e liberi, sulle 
terre patrimoiiiali e fendali della chiesa ne esisteva un*altr3. 
quella dei vassalli, dei mtUtes, ì quali da varie origini prove- 
nivano. 

Quando era ceduta a una chiesa una terra feudale, i vas- 
salli continuavano nei loro rapporto verso il nuovo signore, che 
avevano a riconoscere e a cui dovevano le prestazioni.' Di questi 
vassalli nei pìccoli come nei grandi feudi ve ne erano di diversi 
Bradi, perchè i vescovi avevano modellato la loro corte e signo- 
rìa sulla imperiale. Vi erano i grandi vassalli, forniti di ricebi 
feudi, e di dignità che si perpetuavano nella famiglia; e vi erano 
i piccoli vassalli tenuti ai bassi utQcii della corte, generalmente 
artigiani possessori di terre della chiesa: lo dice una carta della 
contessa Matilde che donò ad un monastero una terra « cum 
« omnes vassallos meos. videlicet fabros, canavarios, breutarìos, 
« praeter capitaneos et vavassores >.* 

I maggiori vassalli nobili o mililes o valvassori che erano 
investiti di terra a titolo di feudo dal signore ecclesiastico se 
alla terra era congiunto qualche feudale officio, si dicevano 
minisUriales. ^ Gli uni e gli altri dipendevano dal tribunale 
del vescovo o dell'abbate, a richiesta dei quali dovevano ac- 
correre sotto le armi con soldati equipaggiati a loro spese 
e mantenuti.' La posizione di questi mililes non è ben chiara: 
non li troviamo in tutte le città, ma solo in alcune dell'Alta 
Italia e rappresentano l' aristocrazia nel centro di queste si- 



p. XVlIt, D. l) dice non sapere spiegare con precisione qnesta parola: 
forse indicare cbe qaegli abitanti avevano ottenuto il prìvil^o di eaicre 
giudicati non dai giudici pubblici ma da quei privati che nei dacsU di 
Napoli e dì ÀmalR si dicevano allora mrdiatorei. Feria invece ( Dir. rem. 
nelle prov. merid. neh' Ardi, storie, per le prov* A'apoìet., an. X, tàac. I) 
interpreta medietai nel senso di garanzia. Ora corno sarebbe stata nsatE la 
parola mediatore» in Toscana nel senso di jadica privati? 
' Bacchini, Storia del monaat. di l'olirone, p. 95. 

• Id. p. m. 

' Si vegga uu patto del 1227 couctuso tra il vescovo di lirizcn e il 
conte del Tirolo per ripartirsi i figli nati dai loro tnÌDÌiterìalÌ, pubblicalo 
da Homayr, p. 195-19S. 

• Giulini, II, 28S, III, 117. 




gDOrie ecclesiastiche, nelle quali occupano le cariche prin- 
cipali. ' 

Gli obblighi di questi militi sono conosciuti col nome dì 
servizio,' e giurauo fedeltà al loro signore, cosictiè si può con- 
cludere che i loro rapporti con quest' ultimo orano veramente 
di vassallaggio.* Per questo ancora le terre che possedevano, 
erano Teudali ed è per questo che si dice appartenere desse ad 
ius cpisc-opii.' 

I mililes di ogni signoria fra ì servizii più importanti a cui 
erano tenuti, avevano il servizio militare, onde tra loro erano 
uniti da un vincolo comune sacro ed inviolabile, la convivenlia 
Itelli. Il vescovo d' Asti che nel 937 ricevette in dono da Ugo 
e Lotario il castello della città, non tardò a distribuirne gli ap- 
pezzamenti con le mura e le porte e minacciò severe pene a 
chi avesse minacciato sottrarsi a questa convivenza di guerra.^ 
E questa convivenza militare si è con molta verosimiglianza 
messa in relazione coli' istituzione della cavalleria < Data corno 
an effetto naturale delle relazioni feudali del seniore col ano 
vassallo >.* 

Dei mililes vi erano diverse classi designate con nomi di- 
versi. Lu prima classe era formata da quelli che tenevano feudi 
dati* imperatore, e di questa non parliamo : la seconda da coloro 
clic erano stati investiti de plebe vel dr piebts parie, cioè di 
□DB signorìa, dalla potestà pubblica, quale il re o i baroni, ed 
erano detti valvassori maggiori, e io seguito capitani, perchJi 
possessori aocbe essi di un fetulum in capile, come dicevansi 



* Ijtx roman. ulin., II, I, '2, (i, 7. 
■ Lnipdr., Anlapod., I, '20. 

* Sohupfer, La toeìtlà milctnttt ali' fpiioa Ufi rUorgm^nlo del «onumr. 
jum, mo {AM' Archivio ftUridico), p Iti mcg. 

* Con in una caria M 1151 relativa ^i militi di>l Cornili»! ili Milano 
ili poMedevano terra posto «otto U clomlitnxiono ilolU C'hlcMi mila' 
i, pnma Vignati, p. I75-1TT. VrJi liac UKi'J bui militi e vaUuMri 

ddU ctueaa di Cremona in Itobolotti, Doaum. rtorìei e Utirrarii di Crr- 
1,66. 

* SclmiifiBr, I, p. W. 
•H. 
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le sigDone territoriali ' Qaelli poi cbe flao ab aatiqoo averaBO 
ao feudo o subreudo dal baroni o capìtaoi formaTaao la lena 
classe dei valvassores o valvassini. ' 

Alla seconda e alla terza classe appartenavano i mUitfs 
dGi si^'iiori ecclesiastici, inilili di second' ordine secoodo ana 
distinzione che si introdusse nel secolo X, o valvassori maggiori 
e minori come li chiama la legge di Corrado II del 1037* e 
Federico 1 ne'suoi ordini pubblicali nel 1158 a Roncaglia affloe 
di conservare la pace c!ie aveva stabilito io Italia.* 

È stato diligeutemente narrata la parte che questi mihti 
ebbero nelle lotte fra i cittadini e il vescovo 6 nella formazione 
del comune lombardo e specialmente di quello che fu modello 
e guida alla due città, vogliamo dire del comune di Milano.' 
Noi. per non varcare i limiti del nostro tema, per attenerci ad 
osso e non intraprendere indagini cbe non siano strettamente 
connesse alle illustrazioni delle signorie ecclesiastiche, ci limi- 
teremmo a ricercare più oltre come questi vassalli ottenevano 
e godevano i feudi e come fosse organizzata gindìziatmeute la 
curia feudale. 

Curia famiglia del vescovo si diceva 1' unione delle per- 
sone legate al vescovo con vincolo feudale: famìglia è detta più 
jiropriamente raccolta dei suoi ofHciali o ministeriali,* E poiché 
l' organizzazione feudale della signoria ecclesiastica ebbe vita pìii 
lunga della potestà comitale, cosi tale curia e famiglia mantenne 
per molto tempo la propria consistenza e si riscontra nel seno 
dei comuni, in possesso di privilegii per cui si distingue dal 
comune," e per cui si sottrae alla giurisdizione. del potestà, re- 
stando sotto quella del vescovo, ' Questi vassalli restarono per 



■ Lib.frad, I, 1, 7: li. 12. 

• Id., I, 1 : II, 10. Schupfer, p. %. 

• Pertz, Mon. Gena. Lega, IV, B9. 
' Id. 112. 

' Schupfer, o. e, p. 58-78. 

• Codex Wangianiu, n. 133 e 192. 

■ Ad. 1265, Verci, II, n. 145. 

' In conaegueiiza wtcbc le rappresaglie 
vescovo DOD ai potevano dirigere contro ì 
Vereì, II, n. 145. 



contro (lucili dell» cnriin 
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alcuni iDOghi, come pel niODastero di S. Ambrogio, di Moate- 
cassino e di Novalasa, per alcani secoli aggruppati attorno al 
•aato della chiesa. 

La popolazione adunque residente sul patrimonio della chiesa 
prende dalla natura giurìdica delle terre la sua tlsionomia se- 
coDdo che quelle appertengono alla feudaiia, non fettdaita, 
franralia,* anche quella sì ascrìve alle classi dei vassalh, dei 
miUtes, dei coloni, dei massariì e dei censuali. Tutte però queste 
{wrsone sono subditi, * ossia dipendenti, perchè qualunque sia la 
loro qualità ed origine dtivoQO pagare coatribuzioDi per questo 
o quel titolo al signore ecclesiastico' e perchè soltanto dal suo 
tribunale possono chiedere giustizia. 

Però nei loro patrimonii e fendi detti signori non erano 
soltanto giudici di quanti vi resiedovano a qualsiasi titolo, ma 
aoctie dei forestieri che vi si recavano par commerciare, come 
abbiamo veduto, ' non cUó di quelli che si rìfuggiassero per fug- 
gire la giustizia e«che speravano all'ombra dell'immunità e 
dell' asilo ecclesiastico trovare l' impunità dello loro colpe. ^ Nelle 
oondìzioni di frazionamento in cui trovavasi allora l' Itilia, ri- 
dotta veramente io pillole, tale disposizione era inevitabile se si 
Toleva rendere ellicace il ministero della giustizia punitiva. 

Solo giudico ed amministratore di tutta questa popolazione 
era il vescovo o l' abbate, quando aveva otteuuto tutti i privi- 
1^1 giuridizionali e tutti i gradi di giustizia, dalla bassa al- 
l'appello e al diritto del duello. Arbitro della vita e delta morte, 
dlspositore delle loro sostanze egli ne era, ma solo in quanto per- 
mettevano le leggi e in quanto era compatibile colla loro posizione 
giuridica. Né contro quelle o questa egli poteva andare e perciò 



1 docttmetilo del 1373 pratao 



' QuMto (lenouiinazioDi aono UMte ii 
GftlluU, j.. 4]T41!l. 

■ Cnd li chiamii una CATta uuÌucm del UWO, (laHala, p. 18». 

* Anche gli arìmanoi pacavano contrìbuàoai: an. lll-l, A0&, II, n. 46^ 

* 8«TÌi.li, I, p. II, png. !W, an. 97*. 

* An^II'JO. CoocuMÌone di Enrico VI all'abbate di Blooopoli di p^n- 
t « tain de hominibiu vettiit quain do eitraneii qui In lotb **>- 

■ fai maUfiouB ilepivhoiifli TucrìnL • Stumpr, Mit. 




uoD poteva a suo taleato mutare la coodizione dei suoi iiyea- 
detitì, i liberi riduceudo a coloni e i coloni a servi, giaccliè lo 
stato di ogni per:soiia sfuiJiijiva alla competenza di ijuesli tnbu- 
bunalj patrimoniali, essendo esclusiva del diritto giubblico E per 
questo ctie si spiegano gli interventi dell'imperatore nel seno t)i 
tali signorie, interventi invocati dagli abitanti, a cui la prepotenza 
del signore voleva tolti quei resti di libertà cbe ancora avevano. 
sottoponendoli a cnntribuzioni e ad oneri a cui contraddiceva 
la condizione loro. ' Bra nel!' interesse dello Stato cbe gli ordini 
sociali r<ou fossero turbati e sconvolti e perciò l'imperatore si 
faceva sentire quando trattavasi ristabilire l'ordine e l'armonia 
fra essi e nei rapporti col loro sì<;nore. 

Dove la giurisdizione poi non fu piena, dove, per es. mancò 
r amministrazione della giustizia criminale, e non fu raro il 
caso, allora il signore non aveva die i poteri giudiziarii mi- 
nori, e pei crimini e le gravi cause le sue genti restavano sog- 
gette all'autorità del conte o del potere pubblico. 

Ecco descritta una delle popolazioni che è soggetta alla spftdt 
di UD uomo di cliìesa, quella cioè sottoposta alla sua giurìsditi 
patrimoniale e feudale. 

§. 2. La popolazione delle città vescovili. 

Vediamo ora quella die abita 1' antico comitattts ossia le 
città sedi dei conti ed ora amministrate dai rispettivi vescovi. 

Qui r enumerazione è piii breve, sebbene non meno multi- 
colore sia quella popolazione. La città, il coniitalus passarono 
nelle mani del vescovo con tutta la varietà di persone cbe li 
popolavano senza distinzione alcuna. ■ Omnes homines qui in 
■ ipso loco habitant:* omnacives:' omnes abitantes:* omnes bo- 

' Vedi p. ea. il ricoteo clie uel 1U55 fecero curtl aomiiii liberi ti- 
V imperatore Earìco III cantra le opposiilaoi che loro fnceva il vescovo dì 
Padova. L' Imperatore ordina al v««covo di riconoscere e rispellare in ewì 
la uondizione di ariiaanoi e iìh eàsì non esigere altra impoeU che 1' arì- 
mannis: prenao Muratori, diss. 45. 

■ TiraboBchi, Mod., f, p, 126: U, p. 18: Mori. h. palr. ^CharL, I, 
136, 322. 

* Vigoati, Cod. dipi laad., 188, 1D7. 

' Campi, I, 496; Stnmpf, n. 228, 234, 246. 
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« minaa io civitate degeotes et abitantes >. ' Queste sodo le frasi 
colle qaali gli imperatori trasmisero la alguoria sulle città ai 
vescovi. Anliclii curiali, nobili germanici, boni homines. membri 
delle scholae e dei collegla, magislri, arlfflces, operai, servi, 
massarii, colooi dipeodeati da proprietario non investito da giu- 
risdizione patrimoniale, tutti vennero sotto l'autorità del vescovo, 
sotto il tribunale dei suoi officiali. Se la concessione riguardava 
soltanto la città, oltre di questa non andavano i poteri suoi: gli 
abitanti extra muros dipendevano dal conte o da altro signore 
laico ed ecclesiastico. Nelle campagne il vescovo allora non aveva 
altra giurisdizione elio laddove aveva beni patrimoniali e Teudali. ' 
I cittadini non perdettero certamente nel passare dalla giu- 
risdizione del conte a quella del vescovo: anzi è più verosimile 
die vi guadagnassero. Mantenuti Turono i diritti loro, né è cenno 
cbe Tessero atterrate le istituzioni che erano sopravìssute alla 
dominazione romana, longobarda o Tranca. Una dì queste cbe 
troviamo in fiore, come ci attestano i documenti, fu la proprietà 
pubblica, le così dette comunantiae o partecipanze, o bona co- 
munalta,* che riteniamo dì origine germanica. Questi beni sui 
quali r imperatore esercitava un alto dominio, passarono ai ve- 
scovi, ì quali, rispettando i diritti secolari degli utenti non li 
convertirono in terre patrimoniali né lì distribuirono iu feudi, 
ma ai cittadini lì lasciarono riscuotendo però un'imposta per 
l'oso ed esercitando altri atti per mostrare il proprio domìnio. * 



■ Vignati, 0. u., -^7: Cod. tangob., \>'ò\, itu. \llb: Affò, I, u. li, p. 306: 
n. 44. |>. 343. 

* Cod il vescovo di Treviao: ugli aveva In giiiriailicionc «opra In cittA 
e gli abitanti, ma fuori ilcUo mura soltanto eapra i ilipeodeoti Buoi, K*i- 
deDti nelle t«rra della chiesa. Voli StuiDpf, n. 473, 4T4. Co«l ÌI vcmoto di 
tt«ggm pnr diploma di Enrico VI, 1324, che gli cnnccue U rittù p iiunttro 
chitoDwtri (li territorio all' intorno u il diritto di far giuttùia • de omnibon 
qui in terni mia [louident * Tiral>o«chÌ, MoJ,, IV, ji. M.I. 

* Vignati o. c^ p. liti, IHO. Su quc«tr tcnre conium v. Halvioli Uon- 
tartta « eMibtrti iroondo il dir. Untgobardo-frtmeo, Vantrib. alia ttoriadtl 
Hr. di pnprifià in Italia, negli Atti e mom. della dopuL dì storia patria 
P«r l« Provincie inoden. p parm. aeric 1([, voi. II, p. I, 1H83. 

* Id. p. 197, an. Itoti di questi b«iiì non si poteva usare ■ donec epl' 
kcopus non mìscril aiir(i)iil de ip«ì comunantìis in guarda, 'fune non lic«t 

I poatca nti liìquo nodo de oonunantia doncc non stelurìt in Koarda • . Vedi 

^^^Ukuplm, AUudia, n. 19: AUU - liti ecc., n. Ùiì «. 
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Ma delle istìtuzioDÌ e degli ordiDamenti dei vescoTi 
italiane, come pure delle funziooi ammioistratiTe e 
che essi esercitavano, parleremmo altrove. 

Intanto possiamo concludere che realmente due popolazioni 
si devono distinguere nel perìodo in cui le chiese ebbero signoria 
temporale, 1' una composta dai liberi dvitatis, V altra datali AoM- 
tantes episcopio ' Diversa era la loro origine, diversa la posi- 
zione giuridica ed economica: soltanto erano egaali ia ciò cbe 
gli uni e gli altri erano sottoposti alla giurisdizione del signore 
ecclesiastico. 



§. 3. / funzionarii. 



A queste popolazioni tanto oelle signorie chiose pati 
niali, quanto nelle città e nei comitatiis \ vescovi averaac pro- 
posti fuDzionarii speciali. Se un' innovazione era stata portata 
nel passaggio della città dal conte al vescovo e nell'allarga- 
mento dell' immunità, questa innovazione riguardava prìocipal- 
mente la nuova gerarchia amministrativa e giudiziaria cai in- 
troduceva il potere chiesastico. Non era una creazione nuova, 
perchè anzi non solo in germe, ma gid sviluppata la troviamo 
ovunque esiste un considerevole patrimonio ecclesiastico, mo- 
dellata su quella gerarchia die aveva la gestione ammiulstra- 
tiva e la vigilanza giudiziaria delle ville regie. 

Nel parlare di questi fuazionarii, noi abbiamo ad avere 
sempre presente la distinzione fatta per la popolazione: anche 
quelli si dividono in due classi; gli uni preposti ai beni patri- 
moniali e feudali della chiesa, con funzioni quindi di carattere 
privato: gli altri delegati dal vescovo conte, preposti alle città, 
esercitando i loro poteri in nome dell'imperatore dal quale pos- 
sono anche essere nominati. I primi possono anche vestire gli 
offlcii dei secondi e viceversa, ma ciò non toglierà che aoche 
allora in essi debbansi riscontrare le due funzioni, diverse fet 
origini e per natura giuridica. 



mo- * 



' Questa distinsìone trorau in no diploma dì Ottone III, per Movan 
cbe il Rieger, o. e., p. '2I> ritiene però soepetto. 
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Comincinmo dai runzioDariì patrimoniali che anclie io or- 
dìoe cronologico precedoDO quelli ioveatiti dell'autorità coroitalo. 

Essi vanno divisi in due classi. t'Ii uni adetti alla sorve- 
glianza dei beni, gli altri incaricali dell'esercizio dei poteri 
assegnati al vescovo. I primi si chiamavano massari, coloni, 
gaslaldi, decani, villericì, e sopra essi stjivano i vicedomìni in- 
caricati di dirigere l'amministrazione patrimoniale. Appartene- 
vano pure a questa classe gli scrinarii, i cancellarli, i notarii, 
■ camerarii ' le cui funzioni sono indicate dall'appellazione ri- 
spettiva. * Questi sorveglianti in alcuni lunghi prendevano ■ 
nomi di vicarii, rustodcs, guardiani, admtnis Ir alores.* gastai- 
diones.* Di Queste persone ben poco ci appartiene dire in or- 
dine alla nostra trattazione. 

Ai secondi appartenevano Vadvocatus, il vicecomes, il iudew. 
Il castellano e il rector. 

V advocatus è il funzionario più antico e il più importante 
anctie perché per legge era obbligatorio. Molteplici erano le sue 
funzioni: rappresentava la chiesa e il vescovo davanti a! tri- 
bunali, difendeva i loro interessi, ne amministrava ì beni, eser- 
citava la disciplina sopra i dipendenti, Il cooducova al placito 
del conte, eseguiva i pignoramenti e le altre ordinanze pronun- 
ciate dal conto sopra i residenti nell' immunità. 

I capitolari carolingi abbondano di disposizioni intorno a 
questo officiale che i conti debbono scegliere d'accordo coi ve- 
scovi, che deve avere tutti i requisiti ài moralità ed onesti. 
Da principio non fu che l'amministratore del patrimonio del 
•aoto: poi crebbe a gradi dì importanza e quando l'immooità 
escluse il conte dal territorio comune, vietandogli rìngresso, 
l'avvocato divenne l'iuteraiediario, ti punto di unione tra gli 



■ As. 1139, RubeiB, Mon. twtrs. Aquatim», 567. 

* Sopn (ineati offieÌAli vedi HKiiilloike, DU Itonlarditehen Stàdira 
amlir itr tltrrtcluijì drr ttùcUìiff ani lUf EnUlfkung der ComuMm, Ber 
Hb, ISB3, p. 41 o Kgg, Fiekcr, 11!, $. &2tì, 274. • 

■ Verci, Storia degli EutUini, III, a. 297, ui. t29&: Umi Uon. 
toctH. FUfrmt.. Il, TUT. 

• Ab. llHtì, Ficker, IV, n. \fS>i ui. Vivo, Vurvi. Mano Trtvig., HI, 
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abitanti di questa terra chiusa all'ingerenza pubblica e il po- 
tere pubblico, tra questo e il suo signore. Egli allora fa il perno 
su cui si aggirò tutto l'ordinamento immunitario. Cosi si era 
preparata la via ad essere la persona più importante, quando 
furono spezzati questi vìncoli die ancora legavano T immunità 
al conte, quando cioè il vescovo fu investito dei poteri ginri- 
sdizionali sopra i suoi dipendenti. Poiché il vescovo doveva pare 
conciliare l'autorità dei canoni colla sua posizione temporale, 
cosi egli delegò le sue funzioni di signore e di giudice all'av- 
vocato, che divenne cosi il vero centro della signoria eccle- 
siastica. 

Le attribuzioni dell' avvocato procedono parallella collo svi- 
luppo della potenza ecclesiastica Interroghiamo difatti, comedi 
consueto, ì documenti, i lestimonii veritieri di questo tempo. 

La primitiva missione dell' avvocato davanti il placito del 
conte è quella di rappresentare la chiesa, i suoi coloni e servi;' 
poi quest' iucarico si allarga, ed anche i liberi è ordinato saranno 
da luì rappresentanti: e cosi egli è 1' ■ advocatus tam de sais 
quam de alienis liberis tiominibus, qui episcopi utilitates exei^ 
cere noscuntur ». ' Nei primi tempi la sua facoltà di interpel- 
lare e rispondere in qualsiasi causa di persona di cosa, di 
fare, disporre rinunziare si limita alle cose e persone spettanti 
alla chiesa, in seguito sì estende a quelle di tutti i residenti 
e relative ai beni patrimoQiali e feudali. Prima fu rappresen- 
tante della chiesa e dei dipendenti in tribunale — rappreseo- 
taote non del vescovo ma dell' episcopio ' — dopo fu giudice, 
investito dei poteri giurisdizionali del vescovo, attore, difensore 
e giudicante. ' Tuttavia anche ìn questa seconda fase non cessò 
di rappresentare l'episcopio davanti ai placiti e di fare quanto 
richiedeva la legge processuale. 



■ Vedi Salvioli, Giuritdà. *pecialì, I, png. iti ee. 57-tì3, 153-16a 

' Ad. 912, TiralMschi, M^m. mod., I, p. 108 e 136: Ugbellì II, 263. 

' Salice, ^nnalé di Tortona, p. 484. 

* Lo dice espreaMmeote un doc. del 996, Bionum. hitl. patriae, XIII, 
Cod. laytgob., 1600, 1669. 

* Ficker vnole che l'avvocato mai eia stato giudice; ma vedremmo 
perchè noi noa posaiamo aderire a questa opinione. 
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Questa variata posizione degli avvocati iiuportìi anche ana 
variaziocfl nella loro nomina. Al tempo dei carolingi i vescovi 
li sceglievano coli' intervento del conte,' Avvocato generale \ter 
onore era l'imperatore, che aveva sotto 11 suo mundio le chiese, 
come le vedove, gli orfani e i miserabili '. e 1' avvocato speciale 
sembrava dover essere il rappresentante iJeir imperatore stesso 
Questo concetto può spiegare l'intervento del conte in questa no- 
mina Si agi/iunga anche che l'avvocato per le funzioni che eser- 
citava era anche un officiale pubblico il quale doveva giurare 
fedeltA al nuovo re assieme ai conti ai centenarii e ai vicari * 
e questa circostanza rendeva doppiamente necessaria la parte- 
cipazione del conte. Noi abbiamo piii sopra ' esposte le ragioni 
che indussero Carlomaj^no a obbligare le chiese ad avere un 
avvocato. La sua istituzione era d'ordine pniiblico, inquantochè 
l'avvocato doveva essere il diTensore della popolazione dipen- 
dente contro le pretese del signore perchè questi dopo avor 
confiscato le terre, non distruggesse la liberta completa di quelle 
ganti, con grande danno dall' ordinamento dello stato. L' avvo- 
calo, ripetiamo doveva contrabilanciare le tendenze eccentriche 
del vescovo, Tare delle signorie ecclesiastiche, allrettanti organi 
lo servizio dello stato e mantenere su esse l' autorità dell'im- 
peratore. Ma questo disegno non ricevo una lunga attuazione. 
Del due caratteri, l'uno privato l'altro pubblico, che portava in 
se r avvocato, quello che fu suscettibile di sviluppo e diede a 
lui tutta r importanza fu il secondo. 

Ma vi erano casi in cui uè il conte uè l'abbate potevano 
esercitare il diritto di Domina; e ciò era quando 11 fondatore si 
era rìaervato per sé ed eredi il diritto di essere avvocati o di 
aomlnarne uno.* In questo caso all'abbate non restava che di ri- 
chiedere dall'avvocato il giuramento di difendere e rettameute 
ammlotstrare le cose del monastero. * 



' Vedi Cspilul. MRnliiHn. II, e. 1. Muioorib ClloaBo comit. lUla t£fi, 
o. 7, Boretiu p. 1%. u 317. Salviuli, Giuriadaiati jpw. I, p. IGl e Mgg. 

• C^t miMonim 79-2, e. 3, 1, p. 6a 
' Vedi sopra p. !, e 3. 

• An. lUbS, 1U!)3. IU9U, IlIU, pn-iW tiattul». o. e. p. 39S. 

• V«di MublIloD, prof. MM., Ili, p. I, col MI. AniuL Ord. S Ucnrd., 
IV. p. 667: D< Tt dipUmatiea, lib. VI, p. 589, 590. 
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NoD procedellero sempre d* accordo vescovo e conte nelb 
sciegliere l'avvocato? TeaievaDO i vescovi l'iDgereoza politica 
nelle loro cose? oppure si smarrì il sìgaìQcato di quella coope- 
raziooQ? oppure erano cosi forti i vescovi e deboli i conti da 
poter essere questi esclusi senza danno dal prender parte a 
UQ atto pur tuttavia importante? Forse un po' di tutte queste 
cause contribuì a. far si che i vescovi potessero, ìq seguito a 
privilegi imperiali, liberarsi dall'intervento del coute nel nomi- 
nare l'avvocato e procedere da soli.' Ciò però non avvenoe ia 
tutti gli epìscopii ed abbazìe, anzi si può dire noa fa la r^ola. 
specialmente laddove città e comitatus vennero nelle mani dai 
vescovi e perciò gli a-vvocati ebbero una posizione eminente. 
Nel secolo XI lo stato del diritto intorno alla nomina degli av» 
vocali era questo, che per privilegio poteva il vescovo Dom>- 
narselo senza altra ingerenza, ma per legge comune valeva \i 
massima che essi fossero nominati coir intervento del conte.' 
Egli è perciò che in questo periodo si vedono imperatori ri- 
compensare i loro vassalli o col nominarli avvocati di abbazie; 
la quale carica importava la poteslas piacilandi su tutti i di- 
pendenti del cbiostro, ossia la principale funzione, oppure od 
donarli della terza parte dei prodotti de omni generali ptacilo:* 
e questa pratica non era un'usurpazione e nemmeno una vio- 
lazione del diritto pubblico. E 1' avvocato eletto dall' imperatore 
o coir intervento del conte o del niìssvs, aveva la facoltà di 
nominare a se un sostituto e ad altri delegare le sue (unzioni. 
senza che il vescovo o 1' abbate vi potessero metter bocca, se 
non avevano ottenuto privilegio imperiale che vietava queste 
sostituzioni infeudamenti che ad altro non teudevaDO che ad 
aggravare la situazione dei dipendenti,* i quali erano deslioati 
ad essere le pecore di questi lupi. 



■ Vedi i prìnlegi, u>. 882 per Reggio, an. 898 per Aieuo: Hmtori V. 
280, 282. Altri documenti del secolo X e XI, vedi preeso Hnntorìt I, 613 
e Zaccaria, Abbazia di Leno, pag. 69, !)5, 97, 101. 

• Cfr. Liber papiens. E^thar, 9; e in pratica au. 103&, S«lioe, jImmL 
TorU?ttfi, p. 484- 

• Aq. 1050, per la chiesa di S. Zeno, Mnratori, V, 291. 
' Zylleainfl, Hitt. ord. Smof., p. Ili, p. 28-47. 
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Oli eletti ilal conte e dal vescovo o du questo solo ap- 
partenevano generalmente a Quella classe di boni Iwmtnes, 
specie di aristocrazia medievale delle cittiì italiane e delle cam- 
pagne, da cui uscirono i mUiles, i rapilanct, i nobiles a sulla 
quale ben poco sappiamo. Questi boni homines sono tutt' uno 
cogli honesti, honorati' meltores, potentes, in opposizione ai 
minores, in/'eriores, jiauperes;' e distinti dai cut^ales;* e la 
loro denominazione generale a questo tempo potrebbe essere 
anche quella di nobili, ossia persone che alla libertà personale 
congiungono ancora la libertà di possesso. Sono quindi i liberi, 
gii arimannì nel vero senso antico, perciiè nel grande tramestio 
sociale, nell'abbassamento continuuo degli ordini, il nome di 
Uberi è scomparso e il suo posto è stato preso da quello di 
nobili, come se la libertà completa fosse ormai un privilegio, un 
onore a iioohi riservato, equivalente nella scala sociale alla 
Dobiltà. Difatti i documenti del tempo non menzionano più lì- 
beri, ma dicono che la popolazione delle cbiese ò composta di 
persone di diversa condizione, nobili e ignobili, servi, coloni e in- 
quilini;* e che nelle città abitano chierici e laici nobili, ma anche 
ignobili e rustici, operai ecc.^ Ciò ancora diciamo, arguendo da 
qnaoto avveniva in Germania, dove l'imperatore, cedendo alle 
chiese il banno del sangue, ossia il hanno imperiale, volevaeserci- 
tate le relative funzioni da uomini di buona e nobile condizione.* 
Ciò si può, secondo il nostro avviso, estendere anche all' Italia, 



< iJJTitio prJDC bcncvrot nii. H51, e 21: Cnnvrnl. ticla. nn. 850, e. 4: 
Lex romana utiD. I, 7, 1: VI, I, 1. 

• WfclU, n, 213; IV, .T30-332. 

• Vedi en d'i Schapfer, Drlla li-ggr romana uitinrtr, Riunft ( Accwte- 
nia dei Lincei, ItlH») a. 15, pHg. 43. Vedi uican Hegel, Ul. 

' Cspit. cicerpu e. 9. Doretiue, p. 313. ■ Quia ergo constat io cc- 
dMÌa diTonamm cooditiooiiin homiocs omo ut unt nobiln ol ipioblles, 

• Mrri, coloni, inquilini cci^. • 

' Ilùicmari, Op^ra (ed. Hfturìn. presBo Higne ) 11, 763 • civitatem in 

• qua eomn inhaiiiui, i^t clerici et laici nobile», «ed fi ignobilM atque 

• raatici labontom ut etiam iudaoi inbabituit >. Cosi «neh* Agnollo, IJ- 
brr pmtttf. iu UurHlori, IL [. S. II, lib, 16U, « negli Heriptora rmm 
taai<A. tt italK. ilannovor, 187H, od. Holder-Egger. 

• Vedi Gaapp, HmUchr Stadtrtchte drt M. A., DrraUu, 1S6I, p. 61. 
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dove ormai gli avvocati uon erano più semplici amniitiistratori 
e difensori delle chiese e dei dipendenti, ma grandi feudatarii 
ecclesiastici: anzi i vescovi li sceglievano fra i più potenti e 
forti — come risolta dalle cronache rfi molli episcopìi eJ ab- 
bazie che ebbero ad avvocati gli uomini più temuti del loro 
tempo, come gli Ezzellini, gli Estensi ecc. — giacché cosi po- 
tevano sempre contare nel loro appoggio che io quei tempi di 
prepotenza brutale non poteva essere disutile. 

Abbiamo detto che questi avvocali erano divenuti i mag- 
giori feuilatarii delle signorie ecclesiastiche. Difatti anche sa 
eletti dall'imperatore, essi ricevevano poi dal vescovo l'inve- 
stitura de! feudo dì avvocUeria — feudum advogariae — ossia 
l'oQlcio di amministratore e di giusdicente con lutti ì vantaggi 
inerenti, ' cum vexillo e prestando giuramento di fedeltà. ' 
L'investitura del placitum advoraliae' segna un radicale mu- 
tamento nella posizione degli avvocati, avvenuto alla fine del 
secolo X quando il feudalismo allagava in tutto l'onlinaioento 
dello stato: anche le signorie patrimoniali delle chiese si tra- 
sformarono; le cariche Ano allora rimunerate divennero feu- 
dali e seguirono la legrge storica del feudalismo divenendo ere- 
ditarie. 

La trasmissione ereditaria del feudo e dell'officio dì avo- 
garìa è un fatto frequente entro le signorie ecclesiastiche. Il 
patriarca d' Aquileia aveva concesso le grandi e piccole avo- 
garie delle sue terre in feudi ereditarli;* e interessante è lo 
studio delle carte aquileiane a proposito di questi infeudamenti. 
L' avvocato del patriarca è uno de' suoi vassalli più potenti per 
ricchezza e per seguito, è un conte che possiede parecchie 
contee;* il quale sollecita quest'ufficio per i notevoli vantaggi 
che produce e per la grande preponderanza nelle cose dei pasìe 
che porla con se, talché quando uon gli è concessa di bnou 



li diritti era incluso anche r|Ucllo di rr^ere fceUtiam in tempo 
secondo uoH carta dell' an. ìl'J'ì presso Morioudi, n. 38, p. 51. 

Verci, III, n. 307. 

Ad. 1134, Paulini, Opera f»ì. Mandnsìi, p. 264 

Bnbeis, Mot», eoolttiae Aquiltiem, p. &4& 

Id. p. 531 : Verci, III, d. 289. 
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voglia, non esita a stendere sopra essa la mano e ad usurparla. 
E occupatala, assensiente o riluttante il patriarca, che par le 
cresceuti infendazioni è presso a poco impotente e deve ac- 
cettare i fatti compiuti, il nuovo avvocato cerca trarre dai suoi 
annoi Distrati tutti i vantagi^i ed è il lupo in mezzo alle pecore, 
e li tiranneggia con vessazioni d'ogni genere. L'avvoclieria gli 
deve rendere qnant'è costata e deve essere la fonte della sua 
ricchezza, l' ìstrumento della sua potenza. 11 lamento di tante 
Tittime giunge al fine all'orecchio del patriarca: egli non tace 
più davanti all'esodo de' suoi sudditi che abbandonano in masaa 
il paese, cercando governo piìi mite: ma die fare' Non forte 
abbastanza per torgiì anche colla violenza l'ofllcio, il patriarca 
vieoe a patti per riscattarlo e a suono di denaro allontana il 
iDpo rapace.' D'allora fatto più esperto, procede con maggiori 
cantele Dell'infeudare le avvogarie e procura di non esporre ì 
suoi dipeDdeoti e sudditi alle torture dell'avvocato, ma ne li- 
mita l'autorità riservandosi il banno giudiziario.* Questo è od 
brano di storia friulana: ma lo si può senza errare estendere 
a quanto avveniva nelle altre parti d'Italia. L' avvogaria infeu- 
data distruggeva quei pochi beneflzir che potevano venire dal- 
l' ammioistrazioDe ecclesiastica. 

Il vero sigDore era infatti colui che esercitava la fiinzioni 
amininistratiTo e giudiziarie, colui che in immediato contatto 
stava coi dipendenti, ossia l' investito dell' avogaria. Le attribu- 
zioni cbe questi aveva, erano grandissime. Le amministrative si 
risolvevano nella gestione di tutta la signoria: egli era il capo 
di qaei funzionarli minori che abbiamo enumerato, egli provve- 
deva alla riscossione delle imposte, dei censi, dei pedaggi e dei 
dazii, e di questi cespiti teneva per se il terzo o altra quota 
secondo i patti. ' Il resto versava nelle casse della chiesa udì- 
tamenle ad altre somme a cui egU era temuto pel feudo; nea* 



■ [<1. i>iig. 667, 6»G: Caci oul 1^36 il vescovo di TWvJM riocnttA da 
ExmUìiio I' avogarÌA dì cui queliti e» invoititu. V'udì CalugiirA, A'HOtu nto- 
«oUa di oputcoii, XXXIV, p. I, [Mg. )». 

• 111. p»g. 59», 611. 

* Voci, Marea Tmig., III. n. 3UT, an. I:t89: 



196 - 



sutia imposta però pHjjava air imperatore. ' Aveva il diritto di 
albergaria, ossìa dì farsi ospitare gratuiiameote dagli abitanti:* 
e quando il vescovo doveva prestare concorso di armati alfìm- 
peratore. egli era il capo dì queste truppe. 

Rappreseutatite del vescovo come giudice, i in portantissime 
erano le sue attribuzioai. die l'avvocato fosse « in possessione 
« et tenuta advogariae et ìurisdictioais > ' lo provauo nume- 
rosi documeuti. Se è vero che il Liber papiensis non parla di 
queste sue funzioni di giudice e soltanto parla dell'avvocato 
come di colui che muove gli appelli, che sostiene ìl duello per 
le cose della chiesa, se è certo che le frasi poter egli ■ perfi- 
c cere, persequi, exquirere per duellum, per pugnam, per legale 
< judicium > le cose della chiesa, indicano che in tal caso egli 
agisce come rappresentante del vescovo, come attore, conve&ato, 
non come giudice, * concluderemmo erroneamente esclndendo 
che egli non fosse anche il giudice dei dipendenti dalla chiesa. 
Assumendo quest'ultimo carattere, non perde l'antico, l'origi- 
oario, aia lo mantenne anzi intatto, giacche l'avvocato fu il 
procuratore della chiesa nei suoi rapporti temporali davanti al 
tribunale del conte, dell' imperatore e poi del podestà. Ma che 
giudice sia stato, se non nelle città e nei comitaius, almeno 
nelle patrimoniali signorie, lo provano ì documenti. Ad Aquìleia 
tutte le cause sono trattate davanti il suo tribunale.^ La sna 
giurisdizione si estendeva a tutte le terre che il patriarca non 
aveva infeudato col bancum justitiae, o coi diritti di avogheria, 
nel qual caso giudicava ìl feudatario stesso: ^ eccettnati ne erano, 
oltre i sudditi di queste terre, i servi e famìgli del patriarca 
che da questo soltantu potevano essere incarcerati e giudicati,' 
L' avvocato del vescovo di Feltre esercita tutti gli honores. 



• MitUrelli e Costadoni IV, e. 292, aii. 1210: Eubtia, p. $49. 

* Ma noD nelle terre < domiaicatibus patriarcbac Taaallomm et nini- 
etcrialium > RubeJs o. e, p. 650. 

" Aq. 1230, Verei, I, n. 59 e 6u, pag. 77 e 7B. 

' Liber pap. karol. 22, Monum. Germ. Legt$, IV, p, 66L 

' Au. IIW, Verci, I, n. 15. Vedi più oltre i cap. VI e VIL 

' Rabcia, o. e, p. <S0. 

' Id. 
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compresi anclie quelli della giurisdiziODe civile e criminale, sopra 
I dipendenti della chiesa. ' Quello del vescovo di RegRÌo ebbe 
«guale privilegio.' Il ctiiostro d'Avellana esercitava i suoi dirìlU 
giurisdizionali concessi da Federico I per mezzo di un avvocato;* 
e nello stesso modo li esercitava il vescovo di Reggio sopra una 
terra donatagli in quel di Pavia dall' imperatore, * e il mona- 
stero di Pomposa sulle terre che aveva distribuite in ventisei 
contee,* e il vescovo di Lucca* e quello di Modena sulle terre 
io quel di Bologna le quali perciò si dicevano iudicarie modeaesi,'' 
e il vescovo di Belluno per quei beai regii che assieme alla 
giurisdizione sopra essi gli aveva donati V imperatore,* e il ve- 
scovo di Novara pei non pochi feudi comitali di cui era in- 
Testilo. • 

Noi li vediamo questi avvocati giudicare cause civili e cause 
crimiuali, "* riscuotere il fodro, " ed essi soli autorizzati a pre- 
siedere I duelli, dove questo modo di prova era stato concesso 
a) vescovo," il che dimostra che essi potevano esercitare don 
solo la bassa giurisdizione, ma ancora 1' alta, non solo i poteri 
giudiziarii del conte ma anche quelli del raesao imperiale e del 
conte palatino. Il presiedere al duello era diritto connesso al- 
l' avogaria < duellum ad jurisdictionem advogariae pertinet >, *' 
e ciò basterebbe a provare come T esercizio dei poteri giurisdi- 
zionali era nelle mani dell'avvocato. A. Ceiieda il vescovo e 
gli altri ofllciali dovevano all' avvocato consegnare i delinquenti 
che catturassero:'* ciò vuol dire che egli solo poteva esercitare 



' Vurci. I, d. là e 23, pag. IS e -Ab. 
' Ao. 1224, Tir»l>oKlii, M<kL, IV, p. m. 

• Ao. 1177, MitUrdli o CusUJoui, IV, p. 67-6» e »n. 1221, ÌJ. IV 417. 
> "nniboéchi, atod., I, n. IIH. 

■ Stuiiipf, n. 197. 

• Memorie « doc. per trrvìre alla tUtria di Liteca, IV, 123 o ■e^R- 
' Tinbowhi, Sloria deW Abbaiia di Saiumlifla, li, ii. lUJ. 

• Vcrci, Marca Trtvig., 1, a. G. 

• Slumirf, n. 311: tìialìai, VII, (ed. ia67 ), png. 4:147 
'• An. ittìl, Mursturi, IV, l'J5. 

" Lupi, Cod. dipi Urgain.. 11, 1214, 
'• Vena, I, n. Kl B CO, p. 77 e 78. 



An. 1389, Verci, 111, n. 3U7. 




il baoDO criinioale ed esigere il denartum sanguinolentum o 
cruenlum, come allora dicevasì. ' Tutto ciò dimostra cbe egli 
era veramente il rapttreseD tante del signore ecclesiastico nel- 
r esercizio delle funzioni giudiziarie.* 

Ma ciò non toglieva, lo ripetiamo, che non tosse il rappre- 
sentante degli interessi della chiesa e il procuratore giadiziUFW 
del suo signore ed è per questo che la leggi e i monumenti a 
lo mostrano nei tribunali pubblici giurare pel vescovo, assisterlo 
nelle prove' interpellare e rispondere per lui. ricerere le coo- 
danne e muoverne gli appelli Oli antichi processualisti che al- 
lato al vescovo, sia come signore spirituale, sia come signore 
temporale, mettono sempre l'avvocato,* non fanno che tradurre 
le disposizioni dei canoni e delle leggi civili. 

Da <iuesto stato di cose, è facile immaginare i rapporti cbe 
correvano tra il signore ecclesiastico e 1' avvocato. All' atto de^ 
l'investitura quegli poneva i suoi patti, che l'avvocato doveva 
giurare prima dell'investitura,' e che per rendere più soleoni, 
si sottoponevano qualche volta alla sanzione imperiale.* Brano 
sempre questi patti mantenuti? É lecito dubitare. Che li violasse 
l'avvocato angariando i dipendenti, l'abbiamo già detto: ma é 
bene sapere che anche il vescovo non ne era il più scmpoloso 
osservatore. I documenti ci mostrano vescovi die volevano usur- 
pare il diritto di presiedere i duelli,^ cbe c-ra ritenuto ìnereote 
all' avogaria, o non volevano rilasciare all' avvocato la saa parte 
nei ripatici, nei dazii, ecc. Nascevano allora liti, che degenera- 
vano poi in guerre aperte. L' avvocato armava ì suoi e moveva 
contro la rocca in cui si era rinchiuso il vescovo: questi sca- 
gliava le sue scomuniche, faceva dichiarare decaduto d' ogni 
diritto l'avvocato e nello stesso tempo invocava il braccio dd- 



' C<m1 é detto in un ilociim. presso Ruktela, p. 650. 

■ Cosi pensa anche Waitz, Ver/att, { ed. Id85 1, IV, 166 «tutto Fitika. 

' Ctr. ASfò, I, 323: Z&ccuia, Abb. di Leno, p. 323: Vedi noa Wfgv 
i Ottone I, presso Perts, Mon. Leges, II, 32. 

' Tancredi, I, 5, ed, Bergmann, p. IH: Oratia ed. AVuoderlicb- lS4t, 
. 133. 

' Mabaion, De re dipi, lib. VI, p. 59a 

• An. 1193, Stumpf, a. 190. 

' Verci, I, n. ftst e *i, p. 77-78. 




r iiD[ieratore. ' Quando le (juestiotji eraao di niitiore importanza 
n SI ricorreva ad arbitri o ai invocava il giudizio imperiale. 

Fra i patti clie si mettevano al proposito dell' amministra- 
zione delta t^iustizia, noi sappiamo per es. die si limitava II nu- 
mero dei placiti da tenere* e ciò per non gravare di soverchio 
I resideoli; valendo ancora il principio elle questi dovevano prov- 
vedere a tutti I l)Ì:M)giii del giudice viaggiante; che i prodotti 
del placito dovevano essere ripartiti tra l'avvocato ed il ve- 
scovo;' che alla curia ilei signore ecclesiastico doveva l'av- 
vocato iulorveniro tutte le volte che vi era richiesto, perù que- 
gli a titolo ili iudeunita lo doveva provvedere di vesti per 
Testate e dj altre per l'inverno.' 

L'avvocato doveva essere uno iiolo, tua poi coli' estendersi 
delle signorie, se ne fece uno generale e altri minori;' e (|ueati 
parimenti col tempo furono investiti sulle terre loro assegnate 
del t>anchum itASHtiof. Ma Ira questi e ijuelli le cose non pro- 
cedettero sempre con arinouiu. I minori « pretextu advogariae • 
volevausi intromettere anche nei ^itidJzii « <1e criminalibus causis, 
furtis, fustigationibus vel cousimilibus i|uae nd judìcium saiigui- 
nù speclant ». * Allora &i ricorreva ali* imperatore, che faceva 
rientrare ognuno nelle proprie coiapeteuze. Intanto si osservino 
queste parole. \\ jus sanguinis ossia l'alta (-iurisdizione spet- 
tava soliamo all'avvocato (generale: ai minori in conseguenza 
0011 restava che uLa competeuza ristrettn sulle cause civili o 
IO quelle che andavano puuite con ammenda. Il documento tratta 
ilaoqu« l'avvocato come il giudice supremo die vi fosse entro 
) ooDllai della signoria. 

Ora vedremo altre vicende degli avvocati trasformati nei 
mitsi tmperatoris e investiti di maggiori poteri. Ma gli avvo- 



• Vedi 1^7'J, Vofci, 111, n. •iib: e Uubvis, ]>. tiilH e fa',). 
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cati dei quali abbiamo llaora trattalo, quelli cioè che sono gli 
attori e i conveauti in nome del vescovo e qaelli che ammini- 
strano e giudicano entro le sue signorìe patrimooiali, resta- 
rono anche quando il comune era in lìore per esercitare quelle 
funzioni che i cittadini liberati avevano riconosciute al vescovo 
sulle sue terre. Nelle città poi essi ebbero la sola missione di 
rappresentare i vescovi iu tutti i rapporti temporali davanti 
agli uCtlciali del comune e davanti ai tribunali, con che di so- 
stituire il. vescovo in quegli offici di giudice che per conven- 
zione si fosse riservato, ' 

Questo è il funzionario principale nelle signorie patrìiDO- 
nìali e feudaU ecclesiastiche. Oltre lui deve essere ricordato il 
Dicedominus che prima vestiva un officio spirituale, poi tem- 
porale e che in tale qualità era rappresentante del vesooTO 
come giudice:* — il l'i^econtes introdotto quando i vassalli d^la 
chiesa acquistarono iadipendenzu.^ Quegli e questi in certi luo- 
ghi avevano acquistato il potere dì un regio missus e, come 
gli altri missi, avevano il hanno criminale, presiedevano le più 
importanti discussioni giudiziarie, erano i supremi giudici dei 
liberi. In questi luoghi allora l'avvocato aveva minori poteri; 
era bensì il difensore e l' amministratore dei beni della chiesa, 
ma i suoi poteri giurisdizionali erano soltanto sui dìpeadenti. 
Ma questi funzionarii, ebbero più veramente il loro posto DeU« 
città comitali e quindi ci riserviamo dì parlarne. 

E i iudices privati di cui parlano i documenti del secalo XI 
chi erano? 

La iex romana uiinensis cosi li definisce « index prìvatus 
qui actor ecclesiarum est ».' Vuol dire che è quegli che esercita 



' 11 vescovo di Piacenza ai era riiiervato il diritto di gìndieare i ma- 
gnai i preBtinai, sorvegliare i pesi e mÌBare. Una carta del 1190 d oto- 
etra come queste cariche erano esercitate dall' avvocato della Ohieaa. Bo- 
selli, Storie piacenlàie, I, p. 336-337. 

' Aff5, I, 352, li, 329: an. %a e 1004, Ughelli, II, 192: an. 882, Fu- 
magalli, Cod. dipi S. Ambro»., a. 121. 

• FanhKH, Mon. mveim., ili, 33: IV, 268 e V, 16B. 

' Lib. II, e. XVIII, g. 2. 
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ttoa particolare ginrìsdiziona di corte aell' immunità ? * La legge 
li pone in antitesi ai judices flscales o giudici pubblici ' e al- 
l'actor publicus che giudica ed esìge le cause fiscali.' Essa li 
disliogue anche dai judices semplicemente detti < qui provincia 
aut civitates vel loca regerit >, * altrove detti aucbe judices 
provinciales. * Il judex privatus ó quegli a cui devono essere 
portate le cause « Inter privatos homines quod publicae acliones 
Don aunt >.' Che cosa indicano queste diverse denominazioni? 
Se noi non ci inganniamo 1' actor pubKcus o judex fiscalis è 
il funzionario imperiale, che siede nelle terre e citti\ imperiali, 
il judex è il magistrato giudicante nelle città e nei comitati 
episcopali, e il ^Uftex' privalus è invece il funzionario cbe ammì> 
Distra la giustìzia nelle signorie patrimoniali e feudali. Il suo 
nome o è generico e allora designa tanto 1' avvocato, quanto il 
vicedonitnus; oppure è specifico dì un officiale cosi chiamato: e 
tanto quei due, come quest'ultimo entro ì confini del patrimonio, 
che ancora si diceva imtnunilas^ e che era costituito da tieni 
allodiali e feudali, a giusto titolo potevano portare il nome di 
judices privali.* Nel linguaggio giuridico medievale la parola 
jwWx corno è noto,* non aveva un significato tecnico e precìso, 
ma aoti molto elastico: e lo conservò anche al tempo in cui 



' Non ci perauftde il rsgionarocnto cbe b Hegel, (Storia ietta «ottitut, dei 
munieijiiì ilaliani, 416 e Mgg.) eopra quocto punto per proTitro die la legg« 
i Mibirìoro *l 934, cioè al perioda in coi il enaiitalut uon t'.r% ancora [las- 
•ato alla cliiesa. 8e la legge egli dice, fune del «ecolo XI «Trebbo duTuIo 
parlare dei giudici dot veacovl conti. Come li sirrebbe chiamali? JudÌKf* 
fUtaUtt titt. l'rivaliT Nemmeno. Ur bene egli Qoa Brvrrte cbe la li^ga 
li dico judicet tenta altro. E il loro name come veJrenino, ora giuto e 
oorrìvponilGtite alla pratica. 

' Uj! rom. utia.. Uh. IV, e. XII. 

• id. Ub. V, e V: Uh. VtU, e l e Si lib. XII, e. IL 

• a lib. Ili, e. XL 

> 14. lib. XVI, e. t: lib. XE, o. I. 

• id. Ub. IV, e. XIIL 

' Cfr. doc. an. H&l, presso Affaroei, Storta della Chitmi di S. Pn- 
apero, I, »76. 

• Vedi menzioni di rjuetti gindiei patrimonÌ«IÌ n fendali in doe. an. IIU 
(inda ioMÌODe «omitù abbatia), Fiuker, IV, I2i, 177. 

• Salrioli, l^e giurùditioni »ptoÌaU, I, pag. 160 Mgg. 
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Tu redatta la ìegge Ddìnese' che indicava con essa gli attoret 
ecctesiarum ossia i funzionarii tatti: e iudices anche nel se- 
colo XII sì dicevano unciali imperiali o comitali investiti dì 
varie funzioni come appunto si era Tatto nel secolo VII e Vili. 



g. 4. Ufflctatt minori. 



none 



L' enumerazione delle cariche neh* interno delle sigBme 

patrimoniali e feudali delle chiese italiane non è ancora floJta. 
Essa sarebbe anzi lunga: anche perchè non tutte le sigoorìe 
lianno le stesse cariche, ma queste variano secondo i paesi ed 
i tempi e secondo l'estensione della signoria. Montecasaiao aveva 
una gerarchia amministrativa e giudiziaria complicata e nu- 
merosa che non si trova certo né a Cava, né a Nonantola. I 
grandi chiostri ed episcopii contavano un numero di officiali 
che non avevano certo le mense e fabbriche dei canonici sigaorì 
temporali nelle loro terre, o i monasteri di donne la cai abba- 
dessa più potente e temuta di una castellana godeva di tutti i 
privilegi feudali. Le cariche variano secondo i bisogni dell' am- 
mistrazione. Finché nei vasti domini! ecclesiastici, vere Pro- 
vincie, ì residenti stavano dispersi sui loro munsi e le loro 
ube e le ville non consistevano che in aggregati di poche case, 
un avvocato bastava per tutti i dipendenti: ma quando queste 
ville videro crescere il numero degli abitanti, i campagnoli ri- 
tirarsi entro le loro mure che erano sorte contro le minaccie 
degli Ungarì, accorrere profughi dalle vessazioni dei conti, e te 
castella delle chiese all' ombra del campanile acquistarono im- 
portanza, allora la chiesa prepose ad ognuna di esse un magi- 



■ Schupfer, La legge romana udineie, Roma ISSI, g 21, pag. 31 e aegg. 

Mentre rivedevo le stampe d: questo cap. ho ricevuto un nuovo e aititi- 
tADto dotto lavoro del prof. Schupfer (Della Ugge romana vdirttte, Bona 1888 
R. Accad. dei Lincei, voi. Ili, p. I } dove ai parla apedalmente dei Mdiea: 
e a pag. 25 dcU'eat (=: 99 dell'Acc.) I^go una nota nella quale il eh. A. 
ìd ordine alla competenzii giiirìsdiùonale avverte doversi distinguere i ■» 
c« dai indica pTivali. Ciò panni corrisponda alla distinzione che io f»eàa, 
nel testo, dei iudice» in tK clas^. E in quanto alla competenza vedremmo 
più oltxe il fondamento di ufatta dieijnsione. 
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strato che si (liceva < rector et gubernator et si&dicQs omnium 
s remm &à ecclesiam spectautium », ' oppure < vicariua gene- 
« ralis io temporaiibus » modellato su <)uello < io spìritualibus * * 
e a lai opposto, oppure < gaslatdus e vicecomes »* se l' ab- 
< batd il preposto al capitolo aveva il titolo di conte, oppure 
• camerarius * e aactie villanus ossia ammioistratore di villa 
e investito di poteri giudiziarii di conte palatino.' 

Quando il sofllo delle libertà comunali corse l' Italia e toccò 
anche questi luoghi chiusi una trasformazione avvenne nell' or- 
ganizzazione di queste signorie, die cercheremmo mettere in 
chiaro, e che si rivelò anche per aver introdotto, copiando, la 
magistrature municipali. Cosi nel Friuli a queste ville furono 
preposti potestà e capitanei,' e altri vescovi ed abbati nomioa- 
rouo dei Sindaci ' i quali oltre esercitare le funzioni giudiziarie 
ed amministrative erano anche gli attori, i procuratori e gli 
economi io tutte le cause del chiostro.* Sulle terre di ao mo- 
nastero padovano troviamo come uà giudice un cissessor ab- 
batis,* nome tolto dalle cariche municipali; e a Pavia troviamo 
il signifer o gonfaloniere del vescovo, il cui ufficio era quello 
di avvocato della mensa vescovile e che aveva assunto questo 
nome perchè in guerra portava il gonfalone della chiesa, " ca- 
rica che divenne ereditaria, come quella dell' avogarìa, di coi 
queste nuove non erano che emanazioni, trasformazioni o scìb- 



' An. 1199, MkbiUon, Atm. Ordmi» S. Btnedkti, app^nd. ad L, IV, 
p«g. 691. 

* Mariondi, n. 2^13, 294, 302, 304, 310, 311. 

' Verci, Marna Trevig., VII, p. 6, an. 1242; Codfx Wangianat, ma. 1274, 
n. 169. 

' An. 1200, ittmorie e docam. per servire aita iloria di Lucca, IV, 
p. II, n. 14IÌ. 

^ Ad. 1193, Enrico VI al veacoTO di Tortona, Stumpf, n. 407 < uiU 
ep. Tol eiiu vilUaain (^nom ipso el^erìt distrìngelor velati Ante dm mal 
nootri oomitii paUUI pr&uscatiam i. 

* An. 1390, Bubeia, ilon. tect. aqitìl, p. 952. 
' An. 1210. MitUtuUi e Coitadoni, IV, p. 239. 

* Id. IV, 409: AB?.. HI, u. 26. 

* Gloria, CodÀce diptom. padtnmno, II, n. 14G1, pag. 446. 

** An. 1069, Mantorì, V, 1102 : l'uggiali, Memarie ttorkKe di PiaMmm, 
111,884, 



b. 
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sioQì e sa questa ereditarietà della carica di arvocato e dì goo- 
faloDÌere, notò il Fertile ' che le famiglie dividendosi in più 
rami, talora contiauavaao a teuerla io comune, talora iavece la 
lascìavaoo a questo od a quello, ' senza escludere oemmeDO le 
donne. ' 

11 goataloaìere prendeva parte all'etezioDe del vescovo:* a 
Del giorno che questi faceva il solenne ingresso alla propria 
sede ne couduceva per mano il cavallo fino alla cattedrale, dove, 
come era giunto, collocava il vescovo sul trono. ^ 

Nelle terre rendaii erano preposti dal signore ecclesiastico 
diversi uQlciali, i quali secondo l'importanza del luogo dotnao- 
davansì visdouui, visconti, podestà, capitani, gastaldi o giadici.* 
in qualche luogo villici e scarioui;' e tenevano l'intera ammi- 
nistrazioue politica, economica e militare del territorio com- 
messo alle loro cure, rendeudovi anche giustizia^ eccetto le 
cause maggiori.^ Nel Trentino i gastaldati si ripartivano in de- 
canie, presiedute da scarioui. '" 

Il capitolo di Verona nelle sue terre Teadali e patràno- 
aiali poteva nominare per concessione imperiale consìties.vic^ 



• storia del dir. ìL, 1, p. 2^1. 

' A Bergamo nel ll&l erauo avvocati due figli di nn < quoDdtun B. 
advocati •. Lupi, Cod. dCpL lurrgaai., II, 1313. Nelle divisioni fr& Esselino 
ed Alberico da RomaDo t' avvocarla delle chiese di Belluno ed Aqnileil 
fa laaciala ad Ezzelioo. Verci, Storia degli EceeL, doc. 86. 

' Matilde dì Canossa era uà' avvocatesca. Campi, Ilitt. tecL di Pia- 
emsi, I, 117. 

• Matatorì, V, 3T9. Il vescovo di BressanoDe elegge in avvocalo 
nel 1214 il conte del Tirolo a patto che • in electione episcopi nihil imi* 
habeat >. Homajr, 123. 

' Doadi dall'Orologio, Dàsertat. aopra la *L eeel. di Padova, Vili, Ct 
an. 1283, documento importante intorno all' offieiam advoeatie, cbe gm- 
mineremmo. Gir. Fertile, I, p. 2d2, n. 35; Muratori, A»tiq. dia. 63. 

• Codex Wangianiii passim. 

' Id. n. 203; Giulini, I, 199. 

• Id. a. 12(J, liiS. 

> Bonelli, Storia delta chiesa di Trento, IV, 9U, an. 1327: nomiiM di 
un rettore con facoltà di giudicare gli eccessi ■ dummodo non i 
in qnibuB mortia perìeulum aut matilatio mcmbrorum eugatur » 

'■ Codex. Wang., 73, 112, 2(». 
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romites, potestates.' La chiesa di Fìr«Dze amroioistrava i suoi 
dipendeoti per mezzo di guardiaoi, custodes, vicedomini. adnU- 
nisiratores, potestates;^ le ctiiese dell'Italia meridionale ave- 
vaoD copiato dall'ordioameoto delle città l'ufflcio di baiulo*che 
esercitava sopra i dipoDdeoti la giurisdizione civile e crimiDale 
e via dicendo. E sotto questi funzionarii maggiori movevasi una 
turba di impiegati minori detti Duncii, vjcariì, decani, cani- 
parii, exaclores advocatf, ministeriales, camerarii, ecc. * cas- 
tellani per la custodia delle rocche, masaarii per quelle delle 
molteplici rendite che si riscuotevano. Ed oltre questi vi erano 
il celtarius, il pincerna o scancius, il tnarescalcus, i quali 
iDcaricati gli udì dì raccogliere lo entrate, gli altri di esi- 
gere i tributi e ì censi io natura, gli altri ancora dì coman- 
dare le milizie,^ avevano sempre un qualche contatto con la 
popolazioni soggette. Il maresciallo eru il capo della forza mi- 
litare, sorvegliava le pubbliche strade e command.iva agli ce- 
ditori delle sentenze pronunciate dalla corte del vescovo.* Quando 
esso divenne ereditario, il comando delle truppe in guerra fti 
affidato a un capitano elettivo detto anche generale. ^ Eravi 
inoltre presso ai vescovi un cancelliere che teneva la corri- 
spondenza, spediva gli alTari e custodiva il suggello.* 

A. queste cariche spesso andava unita la concessione di uo 
fendo, che serviva di rimunerazione, e allora l'uQlcio era feu- 
dale e soggetto alle consuetudini feudali. L'investito teneva 
r uno e r altra per tutta la vita e se il feudo era ereditario, 
anche agli credi trasmetteva la carica, clie perdeva se com- 
metteva fellonia o danneggiava gli interessi della chiesa.' Lo 



' An. \2\\i, Ficker, IV, 23a. 

* Luai, l^otuan. encUt. Florent, II, TU7. 

* Ab. 1Ù9U, Maralorì, I, 223; ma. 1195, Hlompr. n. afia 

* Bnb«ia. p. MT: VcRÌ, Slorùi degli fUselUnì, III, n. S97. 
> CoiuL ForyuL ìWtì-lWH in Carli, Aatieh. tini., V, ìiìi. 
•Idea. 

' Untì, p. i&l: Portile, 1, 29(1. 

* Ginlini, VI, p. 5311. 

* Cedex Wangiana* Urkartdtnburk, ecc. n. HàV, u. 12»! : Lami, .Vm. 
«ecL fior., SH, VHH. 
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maggiori dì esse dod vacavano neppure alla morte del [ 
restando perpetaamenCe nella famiglia di colui che ne era ìr- 
vestito e succedeodovi dì diritto il più vecchio de' suoi diseeit- 
denti* escluse per altro le doDue. ' Se la carica non era fen- 
dale, allora la carica sì teneva finché la concedeva il ^gnon 
ecclesiastico* e qualche volta anche un anno solo,* qaalebs 
volta a vita' e la rimunerazione consisteva io una partecips- 
zìoue, generalmeute il terzo,' delle imposte, ammende e attri 
profitti." 

Né maacano esempi che fossero lasciati ad essi addirìttora 
tutte le rendite, detratte solo certe somme che si dovevano ia- 
viare al vescovo.* 

L'avvocato poi aveva le spoglie del vescovo derooto,'*!! 
cavallo su cui eutrava in cittì il vescovo nuovo, " le tasse dei 
duelli insieme colle armi e col cavallo del soccombente," laneli 
interzo di tutti i proventi giudiziarìi, multe ecc., '* anzi il 
tutte le rendile dazi!, pedaggi e altre tasse cbe percipin a 



' Sentenza impeiiale del 1219: • mortuo uno episcopo et alio nlafr 
luto, ODiDÌa officia vacant, eiceptis quattuor principttlibus, d«|nfen vid» 
licet et pincernae, marcschaili et camerari >. PerU, Moti. Lrgrt, II, S3L 
Applìcasioni dì questo priacipio, v. in Unillard-Brehollea, Hitt 4i]Àim 
FHdeTki II, V, nSS, 1190: VI, 839. Fertile. I, 2»7. 

* Senlenut imper., an 1223 in Pcrtz, Ltget, II, 252. 

* Seat. imp. an, 1230: é esclusa la donna dai quattro offici citati 
a a. 1, PertE, 2TS. 

' Codex Wang., n. 169. 

' Id. n. ISi», 175, 176: Gattula, p. 37tì, n. Vìm. 

* Gattula, p. 440, 468, 473, 540, 

' Anche il conte, secondo i diritti gennauici, aveva il tcno delle p«at 
pecuniarie. Vedi Capii. Ticìn., 802, e 24: Lex ripuaria, Si). Cosi l'ebbe 
l'avvocalo per cs. odia chiesa di Vercelli: t. Mandelli, 11, 79. 

* Cadex Wangianwt, n. 73: Gattula, 42SU31, an. 1354. 

* Cad. Waag., n. 171. Lo stesso oel Friuli r. Binndii, n. CUlMUfi: 
l'ertile, 298. 

"• Vedi Fertile, I, p. 293 seg, n. 39-44. 

" Cosi a Slodena Maratori, V. 209: a Feltro e a. Vieiiiiu, Ugbi-tli. V. 
309, 1028 (ed. Venesia, 1720). 

" Muratori, V, 299, «n. 1283: Lupi, II, 1214. 

" DoDdi dall'Orologio, Vili, 6: Rubcis, Moit. eetA. AquO,, p. 571: 
Verci, Marca Trev., U, n. 301 e 307. Cfr. anche Fertile, f, p. 39S, n. S8 • S. 
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vescovo per effetto della sua sovranità:' e ìaoKre vari altri 
proventi in denaro o in natura o dal signore o da coloro clie 
tenevano per esso ii governo di qualche luogo o 1' amiuinistra- 
zione delle gabelle.' Ma se pel fatto della successione feudale 
il signore non nominava i suoi oOlciali, sempre però continua 
sorveglianza si riservava tenere sovraessi, e a lui il diritto re- 
stava di punirli < sì aliquis dolum sive felloniam committere 
vellet > e se non sentenziava < secundutn jurìs ordinem. > I di- 
pendenti potevano reclamare al signore;' e quello die vedemmo 
in Aquìleìa* ci vorrebbe far credere ctie qualche volta quasti 
reclami trovarono eco nella curia signoriale. 

§. 5. Un'antica signoria ecclesiastica. 

Un'organizzazione, importante per la qualità della signoria, 
e cbe per la grande copia di documenti raccolti intorno ad essa 
ooi possiamo conoscere in tutti i particolari e in tutte le sue 
manifestazioni storiche, è quella che ebbe il monastero dì Mon- 
tecassino. * Crediamo perciò opportuno completare questo capi- 
tolo, dando un quadro dei funzìouarii che l'abbazia prepose 
alle sue molle terre patrimoniali e feudali, cbe si stendevano 
per un largo raggio attorno alla chiesa, che formavamo un pic- 
colo staterello, a cui non mancava un piccolo esercito cbe ve- 
diamo spesso figurare nella storia d' Italia meridionale e non 
senza importanza specialmente nelle guerre contro i Saraceni, 
Della difesa del littorale mediterraneo daire:)cursione dei pirati. 

' Il patrUrca d' Aquile ìk dìviilcva coli' avvocato • Umnia bona carni' 
ficam, latoram, tabcmarìoruni, pauificum >. UuInìu, p. (ì5U, an. 12(Kj. 

* IjO atCHo arrocato aveva una parte sul ripatico, sui daxiì, sale, 
lagDA, canie, pcaco « vitto: iti. p. 6&U. Cf. gli avvocati di Bergamo in 
Lupi, II, 1211. 

' Coàex Wiotgiauut, n. 1G9. 

' Vedi cBp. prcced. 

■ La itorìa della giuriadiiioue di (jqcbIo celebre mouantero fii acrìtta 
eoo grande copia di documeuli dal Galtula: lavoro fatto od acopn politico 
prr ■oalencrD i diritti deli' Alibaiitt davanti t tribunali e [icrciò quali^lie 
vulu non ìminuuo dai difetti delle scritture l^ali. In omo tuttavìa *Ì onn- 
tieiH) la più documcaiata storia dui dominio tt^niporalu dì qucil' Abboxia. 
Vedi anche Tosti, :itorÌa dfW Abb. di MonUcoMÌno, I. 3. 




I regesti a ì politici dell'Abbazia mostrano come qo^la si 
formò; quale terra proveoiva dalle donazioni di re e dacbi lan- 
gobardi, oormaDai e aDgioioì, quale dalle offerte dei fedeli e 
dalle prestane, quale era femlale e cosi \ia. Orbene, tutte que- 
ste terre tenute per secoli fuori di ogni complessa orgaaizu- 
zione, (in quel periodo quasi caotico durante il quale le ?eoti 
resideati si fusero e presero una posizioue giuridica unifonne, 
tutte livellate in quella di dipendenti], ma soltanto affidate al- 
l' avvocato die vi esercitava il banuo giudiziario e a gastali^ 
che attendevano all'esazione delle imposte e alla polizia, sol» 
ricevettero uan vera organizzazione verso il secolo XllI, ossia 
quando nell' Alta Italia le signorie ecclesiasticlie eraoo qiua 
tutte scomparse. É in quel periodo che si comiucia a trovare 
utia gerarchia di funzionarli, alti e bassi, un centro ammini- 
strativo e giudiziario nell'abbazia stessa ed ufficiali fìssi e viag- 
gianti per tutto il territorio. Non abbiamo potuto ricostruire il 
prospetto di questa gerarchla, con tutta esattezza, perchè in 
questo tempo sarebbe vano cercare uniformità, fissità ed ordiae 
prestabilito nelle cariche, ciò che noi diciamo organico; e quindi 
vogliamo che qui come in tutto questo capitolo non si veda se 
non una semplice descrizione, una spiegazione approssimatila 
dell'ordinamento amministrativo e giudiziario. 

II potere centrale dell' Abbazia era costituito dall' abt>ate 
e dai padri vicarii, assieme all'avvocato generale che dall' ab- 
bate riceveva l' investitura della sua carica. Questi non aveva 
le funzioni giudiziarie le quali erano esercitate dal judesc ge- 
neralis o supremo giustiziere del monastero. ' Da essi era for- 
mata la Curia, h quale negli affari quotidiani era rappresentata 
da un Vicarius curiae. * La competenza amministrativa di 
questa curia consisteva nel sorvegliaru i funzionari! preposti 
alle terre,' esigere le imposte, nominare gli ulBziali: ta giodi- 
ziaria consisteva nel giudicare le cause io appello. * 



' G&ttula, 316, 320, va. 12tia 
• id. 440. 

■ ìd. p. 595 e 599. Cosi onlinava un dipk 
Cattolico, AD- 1516 o ana Prammatica del 1517. 
' Gattaia, p. 638. 
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La terra od universitas dipendente dal monastero aveva 
diversi officiali: l'uno era il aindyctts che per privilegio del- 
l'abbate gii abitanti potevano eleggere o che aveva una com- 
petenz;i sulle cose della terra:' l'altro era il batuius rappre- 
sentante dell'abbate, ' che era anche detto governatore,* priore* 
capitano, podestà^ secondo i tempi. Questi erano di nomina ab- 
bazjale. Poi venivano ì iudices, iudices ad conlracius di nomina 
parimenti abbaziale. 

1 sindaci dovevano essere conrermati dai baiuli o dagli altri 
ofUciali e giuravano fedeltà a nome della comunità ad ogni nuova 
elezione di abbate.' I baiuli avevano specialmeiite l' incarico dì 
esigere le imposte e Tar rispettare i diritti del monastero. ' Non 
avevano poteri giudizìarii; ma in qualche terra lì troviamo eser- 
citare il hanno civile e criminale e cosi vediamo capitani e 
priori investiti di questi poteri ' almeno nelle cause civili e 
nelle minori.* 

Ma più generalmente la giurisdizione era distratta dalla fun- 
zioni amministrative e affidata ad uà iuttex. Il judex ad con- 
tractxis non aveva che competenza nelle controversie civili. '° la 
criminale era esercitata dai baiuli per le minori e per le cause 
maggiori dal giudice supremo che si appellava < miles iusli- 
tiarius ». " Questi giudici sono chiamati in una carta iudices 
annales;'* il che farebbe credere che durassero in carica un 
aaao: e io verità ve ne erano a tempo e a vita e a beneplacito 

^^H .* Oftttnlft p. 818. 

^^■^* id. p. 2!)2, -ibi, an. 1137: 261, an. 1159: i^S, rd. 1191; p. 43», 

^^H * Gattula, p. 479, an. 1393. 
^^H * id. p. ri66, un. H7I. 
^^H • id. p. 330, KD. mi. p. 942-347. 

^^^ * id. p. 44», an. 1379: 479, an. 1393. 

* id. p. 422, an. 13ti6. Nel bmoIu XV i baiati non avevano 
compotpnia che Ìii cau«o poemi inno, per d&iini fatti da animali, furti di 
frulla ree, pag. 5:K. 

• GaUola, an. Ut*}, p. MU. Cfr. p. 44U, 46», 473. 
■ id. p. 316, 320, an. 1260. 

• An. 1364, id p. 416. 
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dell'abbate.' Essi avevano softo dì se dei aotai e dei fomigliari 
e alla fine del secolo SIV dovevano essere iurisperiti. ' Il ma- 
gister actuum ciriliuni et cìiminalium era una specie di arcbH 
vista posto dall' abbata nei luoghi più importauti. ' 

Tutti questi officiali erano compensati eoa un taato sulle 
multe e pene pecuniarie diverse, * ma se queste non raggiuuge- 
vauo una certa somma, 1' universitas era tenuta dare quanto 
mancava. * 

ADclie i notai erano organizzati in modo da formi*re una 
corporazione. Li eleggevano li abbati, nelle mani dei quali gin- 
ravano fedeltà e onestà: poi era loro assegnato il luogo dove 
esercitare l' ufficio e iii ragione dell' importanza del luogo pa- 
gavano un censo al monastero. Sopra essi stava un protoaotario 
generale. ' 

Aggiungerò ancora che il monastero o abbazia dì Cava dd 
Tirreni, la cui storia è stata dì recente dottamente oarrata' 
ebbe un ordinamento amministrativo e giudiziario coodallato ia 
gran parte su quello di Cassino. 

Questo monastero acquistò vera completa signoria t«Dpo- 
rale con giurisdizione in tutte le cause civili al tempo dei Nor- 
manni alla fine del XI secolo. I primi diplomi che esso ottenne 
da quei duchi e che sono del massimo interesse giuridico, mo- 
strano sempre la difTerenza fra le concessioni dei Normaani e 
quelle degli imperatori ai monasteri e alle chiese dell* Atta e 
Centrale Italia. Bifatti nel 1080, lOSG, non parlasi cbe di esen- 
zioni assolute da plateatico, adoamento ed altro servìzio, dì li- 
bertà a tutti i vassalli del principe di accomandarsi o di oflrire 
i proprìi beni al monastero; solo nel 1087 Ruggiero accordava 



' An. laStì. p. 376: ftu. 1272, p. 350. 

* An. 13.01, p«g. 473. 
' Ad. 1450, p. 53S. 

• Au. 1290, p. 387 : b 
' Aa. 1471, p. 55tì. 
' An. 1268, p. 307 e 
' Dall' egr. prof. G. Abignente nel 1° voi. de' suoi Statuti i 

Cava dei Tirreni, Rom» 1SH6, importaolu contributo alla storia dell* or- 
giue dei comuni nell'Italia meridioDale. 



. 1354, p. 429. 
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naa specie di giurisdizione nelle cause che rlguarderaoDO i beoi 
del monastero dati in rendo, in precaria, in enfiteusi, col diritto 

< prò ipsis (bona stabilia ] et contra ipsos (i tenitori) sententia 
« libere pronunciare justitia mediante, appellattone super line 

< ad nostrum auditorium penitus interdicta, ' ■ e rinunziava ad 
ogni giurisdizione, eccettuata però la criminale, la <tuale solo 
nel 1093 era concessa, ma solo per quei reati c'ne non impor- 
tavano la pena di morte.* Come una fugace comparsa vi facesse 
qnesta concessione del banno criminale, lo dirò poi, sulla scorta 
dell' Abignente. 

Al governo delle loro terre gli abbati destinavano dei mo- 
naci col titolo di Magistrt castellani, * poi sotto gli Angioini 
due giudici annuali per tutto il territorio fra i migliori e i più 
abili della contrada, un baiulo annuale, un Catapano che durava 
1» carica tre anni.* I baiuli erano anche mastri-giurati. Alla 
flne del seu. XIV ( 1G84 ) l'odlcio del capitaneo era ristretto 
agli ufllzi criminali, durava in carica un unno, non poteva farsi 
sostituire.' Vi era poi un capitaneo generale di tutta l'abbaiiia. 
A poco a poco nel corso del sec. XV e XVI questi ufficiali 
erano di nomina della comunità la quale aveva scosso il giogo 
feudale. 



' Ahignente, e. Ili, p. 35^. Premio qui occasione p«r riapoiiilaro al 
prof. AbignCDte ÌDtomo alle osservanoai die egli fa (p. ITti, 1»:^) alU mia 
opinioQO che le giueliiie ecclesiastiche non dcriTHDo dalle imatuuità. (juaudo 
in parlo di iatmaoitA, intonilo l' immuoitA franca^ In carolingia, o ora iiucllc 
dì OuaimBro e di Gisulfo aono ilei 1035, 11)58, vere cuncuruioni di giurì- 
•diBom civile. Quei due diplomi couteogono concorainni spraifich* o non 
■ono auimìlabili agli altri diplomi nortnauuì di imoiunitA, Non credo poi 
che i Nonoatini poteworo trovare gii in etercisio (poetino eccle«iaalìcfat! e 
la diaci plìnaaicro compatibilmcato col diritto pabbtico del regno. Uiaridi- 
eamenle « polilicamt-nta erauu un fatto nuovo. Il che non CM-ludu che iu 
quella eonfuùonc di coac e di idre, di fatto tÌ foiac l'abuKo di qucite giù- 
alixio cocicùaatichc. In quanto poi a far ccmhuw Io dctlc ginatiiic net 130U, 
va luteao dell'Alta Italia, v uon si dovu generaliiiarc qucalu tcrniiae, per- 
ché qDpatc gonrraliuncioni, coma giuatamcnte nvTcrtc l'Alùgneutc p. MA, 
«cno, alto atalo dello nostre conooccnic, molto perìcolOBC 
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Estensione dei poteri e governo delle signorie 



^ 



Entro la sua terra il sigoore ecclesiastico è in possesso del- 
l' autorità stessa di cui sodo investiti gli altri signori fendali, 
e può fare e disfare tutto quanto gli talenta, giacché, al di 
fuori del giuramento di fedeltà, di nulla deve rispoudare al 
capo dello stato. Perciò la sua posizione è diversa dall'auto- 
rità che doveva essere esercitata dal vescovo sulle città, seb- 
bene nella pratica, causa le condizioaì politiche d' Italia, la se- 
conda si avvicinasse molto alla prima, in guisa da potere inti- 
tolare però non esattamente, l'iina e l'altra col nome di signorie 
feudali e Cd esi asti oli e. Spesso, per non dire quasi sempre, la 
lontananza dell' imperatore, i conturhamenti politici e la ten- 
denza generale dell' epoca facevano si che anche quelli cai era 
affidata l' amministrazione civile e giudiziaria delle città nel 
nome imperiale, se ne riguardassero come signori feudali, pic- 
coli despoti, per quanto io permetteva la legge feudale. 

Questi poteri assumono diversi nomi, secondo i tempi, i 
luoghi e la qualità di essi. 

La formola più antica per indicare la cessione di poteri giuri- 
sdizionali è quella ctie parla di concessioue de! districtus ojus 
distringendi. Al tempo in cui furono redatte le Consuetudini di 
Milano (1316) le parole districtus ejurisdictio < quasi syncnima 
Domina aunt ». ' Se maggiore era l'autorità trasferita si adope- 
rava la frase che si erano abbandonati omnia jura regalia, o 
anche omnia jura,' oppure omnem dominacionem, sebbene non 
manchino casi in cui quest' ultima parola é usata per designare 
semplicemente i poteri giurisdizionali.' Anche bannum fa usato 
in quest'ultimo signlQcato: si diceva difatti < investire de banno 

' Cornati, mediol., e. 84. 

' Gattaia, p. 445. 

' Goal in un documento nell' A im ero- Friulano. Sammlaag von AeU»- 
ilaeken von John nei Fonlea rerum Austriacarum. It Abtb. Diplomata, 
aeta. Bd. XL, n. G, p. 19. 
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< placiti, de baanum iarlsdictìonis, ■ frasi che qod banno il si- 
gnificato dell'altro bannum maleftdorum cbe ìndica una pena 
pecuoiaria. Al secolo XII fionor, honores compreudevano tutti 
t poteri feudali, tanto pei laici elio per gli ecclesiastici:' e 
quando il tribunale giudicava tutte le cause, si diceva che pos- 
sedeva il bannum regis,' o imperium miocium et merum oppure 
Jurisdictto piena, poleslas gladii ecc. perchè discuteva tanto 
le cause civili quanto le crirnìjiali. A. questi titoli corrisponde- ' 
vano privilegi ed onori particolari, in proporzione del j^radn 
che l'investito occupava nella scala feudale e polìtica: cosi 
quelli che avevano tutti gli honores potevano far osservare il 
loro diritto di portare 11 baldacchino e di essere accompagnati, 
entrando solennemente nelle loro terre, dagli anziani e dalle su- 
preme magistrature, ' e quelli che non avevano la potesixis gia- 
da non potevano pronunciare le loro sentenze davanti alla spada, 
siinbolo di giustizia criminale. 

Tutti avevano il diritto di portare le armi.* il che li faceva 
scambiare coi baroni laici, promovendo lo sdegno degli uomini 
religiosi che rimproveravano questi e;jt«rop( loricati Ai corrom- 
pere i costami o la disciplina chiesastica e di essere di scan< 
dato.* Essi tenevano alle loro insegne dì podestà temporale a 
tal segno che anche quando andavano alla cattedrale a cele- 
brare, sì facevano portare avanti la spada e depositavanla sul- 
l'allure;* e fuuri della chiesa issavano il loro gonfalone.' Quando 
viaggiavano le campane dei luoghi per dove passavano dove- 
vano suonare a festa e le genti andar incontro e mostrare la 
loro allegrezza. • 



n. llli lUT, 1156. VigMti, CoA. Hiphm. laudeatr, p. 90, Ìh3, IW: 
i, n. 39: HtuDipf; 401: Buschini. itoniuL di FoUrone, p. M e 7L 

* Aflù, li, n. 29; Ficker, IV, n. 105. 

* Co«l i vescovi di FiroDzc, Lucca o Pistoia noUo loro lem fendalt 
Vedi Unratorì, VI, 73. 

* JtegaL tulilacetuf, rloc. 15, an. llXfi. 

* Balttiio, Mitcel, 11, cit. da Woaiwpcare, Storia irgii abusi /mdati, 
1888, p.g. 3S3. 

' Partite, I, 2M. D. 39. 

* UgMli, V, 4tt6. 

■ Cbdec Wangian., a. 5; Lupi, C'od. dipi òtrgam., II, 1311. 
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Altro segDo d'oDore, sebbene lugubre erano le forclie cbe 
aegoavano t coqQdì della signoria feudale. Dall'altezza loro e 
dalla Torma in cui erano fatte si distingueva la maggiore o 
minor dignità del feudatario: onde avveane cbe si doTesse tal- 
volta frenare il soverchio Insso che in cotali istrutaeoti sì spie- 
gava, come fece Amedeo Vili duca di Savoia coi suoi feodatsti^ 
prescrivendo moderazione, non altrimenti che alla soverchia 
lautezza delle feste nuziali e alla solennità delle pompe runebrì.* 

Crediamo non inutile esporre le principali linee del governo 
entro queste signorie, ed insistere a spiegare come e dove si eser- 
citava l'autorità del signore ecclesiastico nelle sue terre feudali e 
patrimoniali e stabilire i rapporti fra lui e ì suoi vassalli o dìpeo- 
denti. Gli ordinamenti feudali regnavano già come nelle altre si- 
gnorie laiche, e sugli abitanti pesava con eguale gravezza la mano 
di ferro dell'organizzazione feudale. Che il vescovo o l'abbate 
nominasse gli ufficiali per lumministrazione civile e giudiziaria, 
che questa talvolta agili uQlcìali stessi l'infeudasse e che solo 
raramente la nomina alle popolazioni concedesse per priTilegio, 
r abbiamo visto. Ora aggiungiamo qualche particolarità per 
completare il quadro della vita entro una di queste signorie, 
quadro che può trovare le sue linee principali, tipiche la qua- 
lunque esatta, imparziale o critica storta del feudalismo. 

Il primo e piii importante diritto connesso al ttistricttts 
sì]\' honof era la decisione delle cause civili e criminal).* Lo 
statuto che donna Vittoria badessa del monastero maggiore 
pubblicò nel 1215 pei suoi luoghi di Rosio e Bigoncio, ordinava 
sotto minaccia dì pena che nessuno avesse a deporre uaa que- 
rela contro un distrettuale di essa o far causa con lui o litigare 
sotto altro console o giudice od arbitro, fuorché avanti di lei 
del suo nuDcio: e parimenti nessuno dovesse rifiutarsi di ren- 
dere ragione dinanzi a suoi messi o consoli o decani. Tutti poi, 



■ Stat. Amed. Vili, lìb. li, 43, de furchiB, cÌL da Sclopìs, Storia ieOa 
Ugitlax. ìIaL, li, p. ITli. Itìancbiuì, Storia ccon. della Sieitia, I, 59, dice 
cbe in Sicilia era da poco che le forche erano state tolte dalle t 
feadali. 

» Gialini, IV, 126, ao. 1199. 
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massi inamente ogDi capo dì casa, avevano l'obbligo dì compa- 
rire prontamente qaando suonava la malliola che lì chiamava 
nella vicinanza a consiglio, od era ordinato dai consoli o dai loro 
nanci che alla loro volta dovevano fare questa vicinanza ot^ni 
15 giorni. ' Ancha gli uomini di Cesano soggetti al monastero 
di Orona dovevano ad ogni chiamata recarsi prontamente avanti 
la badessa o i suoi gastaldì e chiedere ad essi la decisione delle 
loro cause, si nel luogo e territorio di Cesano, come altresì 
nella cittù di Milano e io tutta la sua giurisdizione senza cer- 
care nemmanco un arbitro. ' La Consuet. di Milano, e. 24 sta- 
biliscono in modo tassativo che i distrettuali ■ rursus reveren- 
• tiam dominis exibire tenentur et vocali ad eorum praesentiam 
« dc'bent accedere et causas sub eis facere tenentur, ita quod 
€ ad arbiirum yion possunt ire causa litigandi alio nisi doini- 
« norum licentia: et si olTeEiderint, per eos emendare debent et 
« guadiam suis dominis dare debent >. 

Le terre patrimoniali e Teudali delle chiese sono campi 
chiusi. Ragioni piuttosto economiche che politiche dovettero in 
certi casi determinare questa misura. Nessun straniero può 
venire ad abitarvi senza licenza dell'abbate, nessun può Tab- 
brlcare net villaggio senza autorizzazione;* i dipendenti sodo 
legati al suolo e non possono muoversi. Cosi quella popolazione 
senbra destinata a restare per succedersi di generazioni sotto 
l« sigooria di quella chiesa. La quale ha cent'occbi poiché nes- 
saao dei diritti proprii le sìa sminuito « annullato, e perchè 
Dossauo degli abitanti possa sottrarsi a' suoi obblillghi. B io ciò 
non ha esaa la mano sempre delicata, nò più leggiera dì quella 
Chfi tosa il dipendente delle signorìe laicali. Tassa d'ogni ge- 
nere, molteplici nella Torma e nella sostanza e dure nell* esa- 
liooe, pedaggi, dazìi, tutte le delizie che aveva saputo immagi- 
nare il llscalismo feudale, rendevano grave la vita ai dipendenti 
delle signorie ecclesiastiche. Un monastero lombardo aveva 



' Ginlini, VII, 51. Hcbuprer, Società mUan., p. 30. 

* id. IV, 32a 

■ BUncolini, Chkte di Verona, liti. V, p. I, pug. 31Uti. 
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messo una tassa sui matrìmoDii, i sponsali e le veodite:* tk 
cbìesa di Lodi aveva voluto spartire coi dipeode&ti i diritti olW 
questi avevano su terre comunali fcomunantiaj; oesauDO po- 
teva pascolarvi o far legna senza pagare l' imposta e Taori dei 
periodi stabiliti: nel resto del tempo era la chiesa quella ebe 
godeva di queste terre. ' Non era una novità, né na* anomalia, dì 
ana violazione di diritti: perchè tutto ciò era conforme alle idee 
allora dominanti, e lo proclatna un documento del tecDpo ndU 
seguente frase: il vescovo può fare tutto quello cbe vaole nelle 
terre proprie. * Le notizie che ci sono pervenute sono troppo 
insufficienti e monche per poter fare un parallelo f^a il ^veriia 
delle signorìe laiche ed ecclesiastìctie e stabilire quale dei due 
concesse ai dipendenti una vita almeno tollerabile. Se dobbiamo 
affidarci ai risultati cbe si svilupparono dopo parecchi decewtii 
e mettere quelli a conto dell' amministrazione precedeatfl; do- 
vremmo concludere in fnvore del potere ecclesiastico, selle OB 
terre il comune e le libere istituzioui si svilupparono più rapide 
e forti, segno di una maggiora intensità di vita intellettuale a 
dì movimento economico. Ma era dessa dovuta all' amminislr»* 
zione, oppure alle circostanze, alla posizione, alle tradizioni po- 
litiche? E notiamo ancora cbe sarebbe errore il geaeralinara 
l'idea di un governo mite: abbondano le eccezioni, come ora 
diremmo. Qualunque conclusione ci parebbe affrettata e om 
suillcentemente basata sui documenti. 

Oltre le imposte, servizii, angherie, prestazioni in natara si 
esigevano. A fabbricare castella e mura, a vegliarne alla ditea. 
a far la guardia, anzi ogni maniera di guardia, guaytam et 
scaraguaytam, formare la fossa attorno al muro, mantenere le 
porte del castello e le serrature di ferro, e introdurre dentro 
della fortezza le cose loro, il che dìcevasi incastellare o ìnca- 
nevare. Non erano però obbligati a introdurre i loro animai^ 
ma per ciò che introducevano andava pagato un triboto detto 

' An. 1130 t dlstrìctuin totiae lumen tationia cum baono, f<xlmm quo 
tempore placebat; adjutorium nuptianim, aponaalium, atque emptìoDam », 
Giuiini, Storia di Milano, III ed., 1B»5, p. 197: VII, p. 93. 

• An. ma, 1132, lla6. Vignali, p. 116, 180, 197. 

• Giuiini, Vn ed. 1867, p. 4W7. 
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cimaticum. secondo l'antica osserraaza del castello, ameaocbè 
□OQ se ne fossero riscattati per denaro. ' 

Intorno ai servizi! militari che facevano, un curioso docu- 
mento ci informa con quanti termini si denominavano, hoslts, 
cavalcata el bannum, ammassiat}i4mtutn ecc.* pensio pubblica*, 
servicium. werra,' e dovevano accorrere alle armi non solo 
quando vi era guerra dichiarata dall'imperatore, ma anche 
qaando la dichiarava il loro signore, e per la frequenza della 
cliiamuts si stnbihrono nei privilegi il numero dei giorni poi 
quali erano tenuti a servire. K a correre armati sotto le insegne 
ad ogni appello tutti i dipendenti erano tenuti, dai grandi ai pic- 
coli, dai jf aggiorì vassalli ai più umili,' ameuochè per speciali con- 
dizioni chi si era assoggettato alla chiesa non ne avesse ottonato 
esenzione.* Di regola i grandi vassalli oltre il loro braccio do- 
vevano mettere a servizio della chiesa da cui tenevano i fendi, 
certo numero di uomini armati: ' e guai a chi non rispondeva 
alla chiamata! Era dichiarato ribelle,' spogliato de'suoi beni, im- 
prigionato e anche mandato all' estremo supplizio. * Poi dovevano 
alloggiare il vescovo o i suoi uHIciali, ma per impedire che 
questi abusassero dell'ospitalità, si pattuiva sui giorni durante 
i quali il vassallo doveva aversi a suo carico l'ospito. '" 

Gli altri dipendenti, coloni, livellari!, censuarii, la plebe del 
dominio, oltre contribuire alle fabbriche dei ponti, mura, ecc. 
•cavar fossati, difendere la terra, ecc. erano gravati di oneri 
iTUiatiaaimi. " 



■ Cimtuet. mediai, e. ^i: doc. ul 1229, Oinlioi, IV, 32a Schtipfar, 
Società nilan., p. 35. 

• P. IdelfonM, Delitie degU rrudili tofani, t. X, p. 308, ao. 13». 

• Hnratori. Btr. II. US., 11, e. 308, &&. 1034. 

• Mo*. hùt. palt. Chart., I, e 5UU, w. llbb. 

• Vignati, p. 11&. 

• id. p. 180. 

• Id. p. 17, IH, 133, 180, 190, 195. 

• Leo Umtieuiui!, Chron. Cfutin., lib. 1, e 20 in GattoU, p>g. US. 

■ GtttaU, pag. 4Urt, 439, 538. 
'• An. ^tì:ìy Vignati, p»g. 10. 

" Vedi il lungo elenco f»ltoDo tUl Weanapearc, Storia itrgli aiitti 
Jmiali, 2> «L, Napoli letJò, pag. 223-259. 
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Dovevano il fodro e dazi con vari nomi chiamati, theio- 
noria,' curaria,^ e altre contrìbuziODi pagate io ragione delia 
CDltura o de' buoi cbe taluDO aveva, come il carro o fasto, 
il covone, e la manuata, oppure la ragione dell' abitazione e 
liei fuoco (prò abìtaculo), e ì'atntsere e ì saluti e l'annona,* le 
dattones cioè prestazioni della terra o degli aDlmali, le fim- 
ctiones ovvero servigi o disimpegDo di qualche aOlcìo, le an- 
gariae od opere di lavoro, le operae obsequiales < qoae cod- 
« sistUDt ia assurgendo, salutando et huiusmodi >. * 

Dovevano portare il sale, Talciare, mietere, vendemmiare, 
far la calce e tante altre conditiones, reddilus. usus che con 
frasi espressive e pittoresche un documento del Xll sacolo cosi 
descrìve: ■ davano il deao ai cavalli, i letti alla caria, le ca- 
tene da fuoco, i vasi da cucina, le erbe degli orli e dei campi, 
le braccia loro e del figli pei servizii di ogni genere e perfino 
l'anima a vantaggio dei padroni >.' E i canonici di Ferrara 
nel 1252 dicevano che i loro uomini < pouunt corpus et aaì- 
mam prò nobis ».* 

Né mancava il signore che da essi pretendeva servisi 
proprii di servi. È stato dimostrato come nei grandi do- 
mìnii ecclesiastici per motivi economici si fu poco favore- 
voli all'abolizione della servitù:' ora carte italiane rivtiano 
ancora che la tendenza propria dell' ordinamento feudale di 
abbassare tutte le classi al rango del servi e a questi livel- 
lare i coloni liberi, fu anche sentita nei dominìi delle chiese. 
Ricordiamo per esempio, ì processi mossi Qn sotto i Carolingi 



' Pnricelli, Mon. ambrot., a. 311. 

• Giulini, IV, 126. 

• Marntori, IV, 59: Gloria, Della agricoltura tifi Padovano, I, p. 
173, 2U7. Suir impoata pel focgUre v. Conti. nedioL, e 24; Schapfe 
p. 42, 43. Cfr. lieg. Farfeiu, due 215, &a. 883 • muDdioacm habcnt dire t, 
Rumohr, ( vedi titolo n p&g. 223 ) p. 33. 

• Muratori, I, SII, ao. 1252: an. 135T. Liratj, De lervit mnJM aeeim 
Forojulii, 1752, p. 208. 

< Lupi, Cod, dipi, bergam., IT, S45: Cfr. Afon. MmL patr. ChaH , II, 17U. 

• Muratori, I, 811. 
' Foumier, La affranekittementt da 6 an. 135; infiutnce de V Eyim 

nella Revue hiiloriqaf, t. XXI. Larroqae, De V fetoKage ehex Us 
ehTetien, IStii. 
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dal mODastero di LimoDta contro i suoi coloni che voleva far 
gabellare per servi,' altri analoghi del monastero di Santam- 
brogio, della chiesa di Lucca, dell'Abbazia di Cava, Cassino ecc. 
e veniamo a un ricorso presentato da liberi coloni della chiesa 
padovana all'imperatore Enrico 111 contro il vescovo nel 1055, 
Quei liberi si querelarono < de iniuate servitutis oppressionis in 
4 i]uam episcopQS eos compulerat » e l' imperatore esaminata 
la causa, riconobbe il loro buon diritto, li proclamò liberi, or- 
dinò che fossero trattati « ea consuetudine qua uuoc caeteri 
« Eremanni iu comitatu travisino utuntur » e mise la condi- 
zione che a nessuno potessero vendere l'arimaunia, e il vescovo 
da essi uulla potesse pretendere che un censo. * Questo divieto 
di vendita fa supporre che i signori c&ssassero di reclutare in 
ogni modo, anche con contratti carpiti come si può immagì> 
Dare, servi fra i liberi, essendo la popolazione servile più con- 
face&te agli interessi loro: e che fosse loro facile ridurre i co- 
loni a servi e ottenere anche la vendita della liberta da coloni 
oberati di debiti coutratti nelle annate di carestia e per altro 
vìe, ce lo insegna la storia romana, essendo stato questo uno 
dei mezzi pei quali prese origine il colonato. * Insomma non 
pochi documenti ci mostrano come la Libert;^ uou fu salva nel- 
l' interno di queste signorie, come non mancarono liberi cba 
preferirono diventare servi obtatt, ascriptitti, homtnes condf- 
ctonaies, che qualche volta cercarono rialzare il capo cui non 
ornava più l'onore della chioma, ma davanti ai tribunali si vi- 
dero ribadire le catene ed essere proclamati o servi perpetui o 
servi temporanei.* 

Altre manifestazioni di autorità signoriale si avevano nello 
mercuriali che si bandivano per tutto il dominio e che nluno 
poteva violare.* Spesso nuche piccole sjgaorìe per meglio affer- 



■ Hantorì, I, 777: E-iimig>lli, Cod. dipi. S. Am^r., 48M93. 

* kl. (liu 45: SaJTioli, Conaorte* enu, |v 37. 

* Foatel (le Coulangm, Q^lquet problimei d" hùloire. 

* Muratori, 418 o 718: Fftntnni, Jtfoitum. ramtm., V. 3Gfl. Uon. hùt. 
ptttr. CharL, I, 34, Qunalo fatto iV alato coafennato per la Gennania dal 
LttinprechL DatUehv M'irlluchttfUirben, 1, e. I.* 

* Cunpi, Storia di Piaenta, II, 35», %9: Boaelli, Stcric piaemt-, t, 
P.8S6, 837. 
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inar3Ì stabilÌTano nuovi pesi e misure, ' accrescendo la coafo- 
sioue già esistente: e altre per aumentare i prefìtti, non si 
acquetavano a esercitare le sole regalie che il diritto pubblico 
accordava all'imperatore e die questi aveva ad esse trasme^e: 
ma ai diritti sui corsi d' acqua volevano aggiunto quello di po- 
ter esse sole macinare il grano, * e come intendevano eserci- 
tare il maDopolio sulle saline e miniere, ^ così pretendevano 
avere quello di vender vino e tenere taverne. * 

Uno statuto accenna al diritto dei signori sopra i forni, 
vietando a ognuno di far cuocere paae di frumento per Tenderlo, 
e prescrivendo il peso:' un altro dispone che non sia lecito ad 
alcuno del luogo far pane per venderlo « uisi primo pensam ab 
ipso Abate vel eius misso liabuerit » né tener taverna o vender 
vino al minato se non colle misure date dal monastero,* o tener 
bottega senza permesso. ' 

Porse questi monopolii erano atti di amministrazione che 
suggeriva desiderio di lucro e spirito di prepotere: ma altre 
regalie erano state create dagli imperatori io favore delle chiese. 
Tale era, per es., il prÌTÌlegio che certi vescovi avevano rice- 
vuto dagli imperatori di nominare i tutori e di legittimare i 
Agli naturali e dì farli concorrere alla successione:' tale quello 
di creare notai e tabelLioni pubblici, investendoli « cum pensa 
< et calamaio de tabelliouatns officio: >' tale quello di oomi- 



■ Frisi, Memorie della chiesa di Moma, II, a. 125. CoiutieL. muUoL, 
e 24: Giiilini, IV, 320, ao. 1229. 

• Boselli, I, 3UT: Cfr. HallmanD, Urtpr. der lirgalien, 1806, p. 39. 

• Bòblau, De salinarum regali iure, app. doc Amdt, Zur Getck. ■. 
Theorie d. Btrgregal, 1879, p. 66, 61, 67, 120. 

• Frisi, U, n. 83. 

• Giulini, VII, 151. 

• StaL di Origgio, 122B, p. 6: Schupfer, Società mii, p. 37. 
' Ughelli, VII, 416. 

• Cobì Carlo IV al vescovo di Lucca ed. 1355: Memorie e docmmmti 
per tervire alla storta di Lucca, IV, pag. 12S e app. n. 31. Smìle pri- 
vilegio concesse lo atesaa imperatore audio a privati: vedi Campi, III, 
pag. 297: Cfr. Pfeffinger, Corpo» iuri» pubUei, U III, 113 e segg. 

• Campi, III, p. 302, an. 1373, diploma di Carb IV. Gattaia, pag. 411- 
413, 440, 473, 475: Affi, Storia di Partna, I, a. 91, pag. 360: ao. lOW. 
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Dare tatori, provvedere alle vedove e agli orfani come sa il 
mundio sovra essi fosse dall' imperatore passato ai vescovi. 

Solo i notai creati dal signore potevano esercitare l'officio 
loro nelle terre del dominio: gli altri erano dichiarati falsarli 
e come tali puniti.' E per essere notaio bisognava essere di 
nascita legittima e dipendente della chiesa.* Se il dominio era 
esteso, un protonotario aveva l' incarico di Invigilare i notai, 
controfirmare gli atti, punire i falsari, ritirare le schede e i 
protocolli dei morti per conservarli, ecc- ^ 

In certi luoghi poi la nomina del tutore era esercitata di- 
rettamente dal signore ecclesiastico. Quando era necessaria la 
Domina di un tutore, a lui se ne faceva richiesta ed egli lo Do- 
minava. * 

Altrove per ordine Imperiale era d' uopo rivolgersi alla 
chiesa perchè la donna ricevesse 11 mundualdo o perchè fosse 
assistita nel compimento de' suoi atti.' 

E a questi privilegi tennero tanto alcuni signori ecclesia- 
stici che quando ad essi nessuna autorità temporale, se non di 
forma, restò, e il comune era già costituito, convennero col 
popolo che il diritto di sorvegliare i mercati, invigilare sui pesi 
e misure, ' di nominare notai, emaocipare ecc. fosse loro man- 
tenuto^ e che tutti gli atti di giurisdizione volontu-ia fossero 
compiuti nella curia della chiesa. ' 

Va da se che t più potenti di questi signori che si riguar- 
davano come sovrani, che facevano guerre e paci e stipulavano 
accordi, e spesso con successo, gettavano la spada nella bilancia 



P* Qtttola, p. 626, ui. 1571. 
» id, p. 41M13, 440, 473, 475. 
■ M. p. 308, 359: Moiitf«ucoD, Diarium ilalieiun, |Mg. 334. 
' Vedi un atto del 1206 in TifAbosefai Storia di Nonanbtla, It, n. 406. 
' • mnlieri Ini (qui) mondualdi boi denegai Tolantatoni et ante («rum 
prettDciam virum auura «eu maritum clig«ra ot si forte (juilibrt tnalior in 
cumitatu rcs rum vcuuiidare copiu (enpi'it} propinvcM Buon hkbora onqai- 
reni, iiccntiam lialieunt, interrogationem fsccru atqao oraoU lIcMt nostra 
ngftli aucl^ritate fecero >. Vignati, n. 44, pag. 70- 
' BoMlli, Storie piaeenL, I, 337. 
' An. 13-iti A«!>, 111, a. 41, p. 338. 
• Cod ■ Trento vani» nul 181S : r. Pickt-r, [V, a. 266. 



della politica, ' avessero otteaato dagli imperatori il prìrilegio 
di creare nobili, mìliti e cavalieri per tutto l'impero.* Cosi, in- 
vece dì concedere feudi, gratifìcavauo dì titoli i servìgìi dei 
vassalli. Ed ecco sorgere nel seno di queste signorie, on'aristo- 
crazta, una classe di nobili ctie non arriva a mettere radici, 
andando travolta al primo estendersi del movimento popolare. 

Questa è l'esposizione rapida dell'autorità del signore. Ve- 
diamo ora i rapporti coi dipendenti. Essi hanno la base là dova 
trovavala il feudalismo, cioè nella fedeltà giurata. Come il si- 
gnore giura all' imperatore, cosi il vassallo giura al signore suo 
di essere fedele, di < stare praecise, alte et basse, mandato, be- 

< neplacito, decreto, arbitrio, ordinationi, sententiae, aut mise- 

< ricordiae abbatis, laudo, praecepto, composilioni sub bypotheca 

< rerum universitalis ». ' Si osservi che non si parla di legge 
o statuto, ma solo di comandi e perfino dì misericordia e cbe 
se alcuno manca ne risponde la comune! Ma non era sempre 
cosi e troviamo in verità anche a base del giurameato un con- 
tratto bilaterale pel quale il signore, per esempio il vescovo dì 
Ravenna, si impegna dì garantire ai dipendenti il giusto e li- 
bero possesso delle terre possedute. * 

Non potevano far convenzioni aè imporre taglie nel luogo 
senza notizia dei signori.' L'abate di S Ambrogio aveva nella 
sua corte di Pasiliano il diritto dì succedere a tutti coloro cbe 
morivano seuza discendenti.* E anche questo è un diritto piìi 
o meno generale, ma d'ordinario non si succedeva se non 
quando mancavano parenti nel terzo, quarto o anche al quinto 
grado, secondo le consuetudini e in alcuni luoghi bastava cbe 
il tagliabile testando lasciasse qualche legato al signore^ e 



narrata dal Tosti. Cfr. anche 
fccle*. liavtnii, 642, 
appeod. n, 31, MoDtbncoD, 




' Vedi tutta la Storia ili Moncaaino, 
Gattula, p. 4ÓÒ, 457 e sgg. Kubeis, Monna 

• Mera, e doc. di Lacca, IV, p. l'26 
Diarium Halieum, p. 323. 

• Gattaia, p. 342, 34a 

' An. 1120, FantuzEÌ r Monam. Ravett., IV, p. 241. 
' ContaeL ntdioL e. 24: Giulini, IV, 330, aa. 1229. 

• Giulini, IV, 126. 

' Cibt«r!o, Eeoa. politica del medio tvo, III, 185: Schupft 
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Delle sQccessìOQi iatestate doveva avere il mortorio, ossia la 
più bella testa di bestiame e la più bella veste. 

Se un <lipendeDte se ne fuggiva, il vescovo Io Taceva per- 
seguitare e Sì impadroDiva di tutte le cose mobili ed immobili 
a luì spetlaotì;' e più tardi il podestà si assunse l' iucartco di 
prestare il suo braccio por riprenderlo.' 

Non si potevano sposare senza l'assenso del signore,* né 
entrare al chiericato; * e non insistiamo a descrivere tutta la 
posizione giuridica e sociale dei dipendenti, giacché dovremmo 
in tal caso esporre la storia degli ordini sociali in Italia, argo- 
mento vasto e di capitale importanza.* 

Essi prestavano < iuramentuoi et manentiam, homagium et 
' coloniam » ' ossia giuravano fedeltà e di non abbandonare il 
territorio ad essi assegnato. E questo giuramento lo prestavano 
< genibns flexis ad pedcs (del signore) clausìs et iunctis ma- 
■ DibDS et osculatis manibus >. ' Certi antichi disegni di codici 
miniati che rappresentano simili scene di fedeltà e di omaggio, 
non sono fantastiche ma traducono la realtà.* E giuravano tutti 
gli nomini da 15 anni in sopra Ano a 70;* e spesso tal giura- 
mento si rinnovava ogni volta cbe il vescovo andava sul luogo" 
a periodi determinati. " 



' SiaL Itaven., o. 47. Slat Knaut, ut. imi cit da Fertile, UI, 38, 
n. 16. 

' Stai, Farmae, etl. IIod&ÌdÌ ( Mon. ùlor. perlin. alle proit. Parm. 
psg. 56. 

* Fertile III, p. 42, Su cjQctto diritto di vinttre alle raguse o «Ilo 
vedovo di spoMni o di sposarle per foraa v. doc an. lUiUl. Fertile, II, 
35, n. S,. 

• lIuillttrd-BrehoUea, Bitt. diplom. Frid. Il, li, 3U3. 

' Oltre Brhiipfcr cit. vedi Cibrario, Econ. politica nel Medio evo! Poggi, 
Viemdt dell' agrieol. in Italia: l'ertilo, fil- 87-90, 93. 

• Tirabowlii, Nanant., II, 491 e Mg. 

< CarU dì Pironse del 1213, citala da Rumohr, Di» Vrwprmig d. Bt- 
siUlotikeU d. Calonm in neuerrn Totatna, 1S.1U, p. 2f>. 

■ Fertile III, p. 39, dice efae i dipendenti baciavano le mani e le on- 
gbie al loro iif;nnn>, e !d. I, p. 331. 

* rtrabowhi, Uod. IV, p. n3, an. 1309: XonanL 11, iM. 
" Liber ila: janumi. Mon. hitt. patr. Legeu man. II, iSO, 
<■ tfon. Aù(. p. CharL 11, 1709. Vedi Fertile, I, p. 900, 




Il giarameoto era prestato da tutti oella chiesa dorè al 
SQODo della campana si coavocavaDO i dipeadeati, ' oppare per 
mezzo dì procuratori noroìDatì dal popolo per questo, * con 
frasi che cosi sooDavaao presso a poco: < juro quod salrabo 
< persoDam epìscopi et defendam omnia jura, acilicet banna, pla- 
« cita ecc. >' 

Tacciamo di altri gìaramenti speciali, come qaalli di dod 
prendere l'armi senza permesso, • di non attaccare l'impera- 
tore o i guelfi, ecc.* Qui siamo in presenza piuttosto di trat- 
tati di alleanza dettati dalle circostanze cbe di patti di sogge- 
zione e fedeltà fra dìpendeoti e signora feudale. 

Il governo delle signorie ecclesiastiche uon costitaisoe io 
conseguenza una particolarità Dell'ordinamento della societÀ 
feudale. Le stesse istituzioni si incontrano, la stessa legge è ap- 
plicata: come pure uniforme ne è il sorgere, il crescere e il 
morire. La differenza consisteva nella persona dell' investito, od 
modo dì trasmissione dei poteri, e aggiungiamo anche ia osa 
maggiore latitudine dì privilegi che i vescovi ed abbati otten- 
nero io confronto ai coati e marchesi. Le storie dell' epoca fen- 
dale possono quindi somministrare informazioni più ampie in- 
torno ai poteri dei signori ecclesiastici e all' organizzazione dei 
loro domìnii, giacche innegabili ed anzi frequenti sono ì punti 
di contatto coi domìnìl feudali i quali, sebbene In Italia, non 
abbiano una ricca letteratura,* tuttavia sono un poco piii co- 
nosciuti. 




' Friai, JlfsBi. di Monta, 1794, II, nr. 107, 115, 116, 118, 123, IH 
125, 133, 140, HI. 

• An. 1373, Cattula, p. 11. 

» An. 1214. Affò, lU, n. 31, p. 327. 

• Giulini, IV, p. 50, art, 1190: MurAtori, IV, 39, &d. 1158: Uemork 
di Lucca, IV, p. II app^ i», 99, an. 1121. 

' Mem. Ai Lucca, IV, p. Il app., d, lift, aD. 1153. 

" Oltre r opera del Ross, / feudi in Italia, vedi p. es. doe DOtoroli 
monografie aaa del Saletti, La città dì Basseto capitale dello stato di Pai- 
idi., Milano, inai e De Somiài. Sladii ttorici tal cotUaàa £ 
Savona, 1883. 




Il tribunale. 

Fiaora abbiamo visto come sorsero i poteri giarisdlzioDali 
d^ vescovi e degli abbati, come fu acquistata l'autorità comi- 
tale, quale origine ebbero le giustizie patrimoniali e feudali 
delle chiese, quali gli ufficiali che presiedevano ai placiti o am- 
tni Distravano le terre dei signori ecclesiastici. Ora che il tri- 
bunale 6 sorto ed ha la forza per essere riconosciuto dalle 
popolazioni, resta di esplicarne il meccanismo ed esaminare come 
fanziona. 

Raggruppiamo in questo capìtolo tutto quanto si riferisce 
all'alta e bassa giustizia, alla giurisdizione civile e criminale, 
«Ila comitale, feudale e patrimoniale, e alla curia dei vassalli. 
Tuttavia non diuientictieremmo di tener distinto quello che è 
proprio del vescovo nella sua qualità di funzionario pubblico, 
di giudice ordinario locale,* e quella che gli deriva dalla sua 
qualità di signore feudale e di immunista. 

Il tener tribunale è l'attuazione dei diritti giurisdizionali. 
Se di questi diritti lo stato ha fatto completa alienazione alla 
chiosa, va da se che questa li riguardi come proprietà sua 
Mcluaiva, In guisa che i diritti sovrani vengono trattati come 
beai allodiali e venduti, donati, locati come questi. E poiché 
quel diritti, comprosa la giurisdizione, sono dichiarati inerenti 
al toolo, cosi seguono le vicende di questo, e il padrone del 



' Di qnmlo caraltcro detli Giarisdìsiona coraitale eguale a qsfllla dei 
fntuionarìi impenali tioTO conferma in una carta dol 1U9S nella qnaU 
parlando dei poWri gindiiiati che avera ud vencaro ae ne diitingonno di 
tra torta, e lutti powoiluti ed eaorcitatì dalla atoaaa penooa • facile iiutì- 
tiam [1] do partB imperataria, [S] de parlo reatra, U [S] de parte D. oo- 
mitia fa «una comitatnm «t poteatatem ìpaae rea pertjnent *. MimUori, 
BH. I SS., Il, p. II, e 992. La (1] ò la giuriadiiione eM;re!UU in Dome 
d«U' imperatore (juale ufficiale di lui; la {2] à U piUrimoaiale ; la [3) A la 
feudale, quella ricevuta in fendo o lubfvudo da nn conte. 



tribunale o giudice muta secondo che varia il padrone deiU 
terra. Questo spiega perchè si incontriuo atti di vendita di gin- 
risdizione sopra persone,* atti di cessione,' locazioni a tempo 
o a perpetuità,' e infeudamenti della terra e della giustizia.' 
Con questi espedienti si fondava un tribunale o st allargan U 
sfera di azione di uno già esistente. 

Sì aggiungano le convenzioni fra il vescovo e Uberi cbe io 
cambio di terre ricevute a precaria si obbligavano a DOa ricor- 
rere ad altro tribunale che a quello della chiesa, a oon rico- 
noscere altro signore che l'abbate o il vescovo é i messi loro 
e da questi essere giudicati e pacitlcati in tutte le controversie 
< et omoem legem sequi ut tamquam ante comitem Anita fais- 
set ».' I censuarii, i livellarli ed altri liberi volontariamete mescisi 
in dipendenza davano origine alla giurisdizione censuale per 
mezzo appunto di contratti analoghi, la quale però si limitavi 
soltanto a definire le cause derivanti dalle convenzioni di censo, 
livello ecc. e loro infrazioni,* giacché né i conti uè gli altri 
legittimi giudici avrebbero permesso, malgrado 1' anarchia poli- 
tica dell'epoca, che i loro giustìziabili abbandonassero ad arbi- 
trio il tribunale da cui rilevavano, per adire ad altro, né i teni 
avrebbero sempre accettato un giudice che non era legittimo. 



' Giulini, III ed., 18%, pag. 197 e se^. 

* An. 1U29, an conto c«de al vescovo dì Parma la gioì 
certe terre se non lascicrà figli. Affò, II, n. 8. 

' Nel 1147 la chiesa di Verona loci) per 29 anni • cnrtem et I 
lum CDm placito et districtu >. Il conduttore cede tatto al mu 
DÌfacio iure loealionù, e dopo lui pnsib alla contessa Matilde, < 
questa aeu2a eredi, il castullo e la giurisdizione rìtoro 
Ficlter, IV, n. 110; an. ai62. Frisi, Memork deUa chiem di tftnua, II. 
u. G2: an. 13GS, Oattula, p. 4tì3, 611, 615, 624, 644, 

' An. lOl'J, Frisi, II, 32: Biancolini, V, p. II, 115. Bacchiui, Storio 
del Motual. di Polirone, p. 100 e 1U6. 

' An. 101^, convenzione fì:a gli abitanti di lotago e l'abbate di & Am- 
brogio. Giulini, III, pag. 122. 

* Oltre i documenti citali nelle mie Giurisdix. speciali, I, p. 166 wdi 
ì segg.: Bu. 1005 il vescovo dì Milano concede terre in precaria e pattuisce 
che se il censo non sur^ pagato, egli possa < pcrsonas meaa et de meis 
filiis filiabus uel eredis in custodia mittere vel ante se iudicare qaod ro- 
Inerit aine calumnia .. Giulini, II, 28. Vedi Gattula, p. 38. 
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L'easenztats per le chiese era avere celle roani un mezzo ra- 
pido e sicuro per Tar rispettare le clausole dei contratti dai 
BDoi dipendenti, e comodo le si oiTrìva il condurli davanti al 
suo tribunale, sfuggendo cosi alla procedura più difficile e lunga 
del placito pubblico: e in vista di questi vantaggi non tarda- 
Toua anche i signori laici a introdurre nei contratti dì censì e 
livelli la giurisdizione convenzionale.' Dal clie si comprende per- 
chè giustamente certe chiese dicessero che tenevano tribunato 
ture et usu;* cioè per diritto o privilegio imperiale e per con- 
venzione, consuetudine e prescrizione. 

Il tribunale dei signori ecclesiastici tioa ha nomi speciali, 
ma porta quelli dati ai tribunali tutti del tempo, e Be ne ha 
ano ad esso più proprio, è il nome di curia. Al X secolo iudi- 
ciaria dicesi qualsiasi giurisdizione pubblica, patrimoniale o 
fendale.' Tribunal,' iiuticium,^ piadtum' sono pure usati, e 
qualche volta anche la parola colloquium.^ Curia è il titolo che 
assume generalmente il tribunale feudale di Montecassino, curia 
S. Benedicti.* divìsa in maior e minor.'' ma questo nome si 
applica anche al patrimonio e all'amministrazione dell'abbazìa, 
a cai ò proposto do commissaritts curtae. " Onde il titolo di 



' Carta di livello rilasciata da un conte; ■ non abeatid lìcentiam voa 
« ecrioois do ipu terra et aliam amine nequo plaeitum ambulare ubi anta 

• DMlrs [ireocatia sut nuatria liliiu ci heredibuD et si eo foccritis lit IìtcI- 

• inm invalidimi. ■ Mortiin, Storia dei minieipii italiani, Hilano, IS3S, 
I,p. W. 

Vigliati, pag. 1T6-1T7, kh. 1151. Trovasi ancora detto di nna carta 
U chiou ha il diritto di tenere tribunali.' pcsrcbò caurclta altri diritti 
■Igtaoria, come quello di poter costruito torri, invigilare ai mercati ecc. 
pag. 199, an. 1156. 

■X romana utin. lib. IX, e. I: lib. XVTI, e 6. 
' TiraboMhì, Mrm. morf. Ili, G8. 

* Rurarn rompmianariM hittoria, Aucl. PlacUio FriJericio, Roma 1761, 
I, D. 71, pag. Mi. Zaccaria, 227. Dondi dall'Orologio, Dittrrlat. Ktfini la 
ttoria mia. di Padova, V, le. Lupi, ti, 774. Ficker, IV, 302. 

* Uuntori, II, S38. Fantuui, IV, o. 31, e. 61. 
' Verci, IV, *J3. 

* Gatlula, '^23, ou. 11U6. Curia acdeiiB prò tribunali, pag. Mi, an. 1155. 
> Id. p. 313, 314 e M-g. 

•• Id. p. 32U, 438. 
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iuàex curiae.* Si trova aoche l'espressione bannum iurU im- 
teflcforum.' 

Air usanza dì quel tempo le sedate del tribuDale eraao te- 
nute JQ luoghi aperti, io campagna, sotto un albero, o io corW 
sotto loggie, nelle vie < in laubia, in caminata maìore qi- 
< scopi!,* in broleto iuxta domam episcopatas, * ìd carte 'ofi- 
scopii, o in piazza.^ Ma se ne trovano altre tesate io cut 
propria,* in claustro canonicae, ' in palatio. >* 

Le presiedeva il vescovo che in segno di giDrìsdìzioae te- 
neva nelle mani un pezzo di legno,* e nell'asseuza del tsmotc 
dirigevano la procedura e pronunciarano la sentenza i ftmii»- 
narii che abbiamo presentato, o l'avvocato, o il me»o o ■■ 
castellano i ncaricato prò fwrt- reddendo,'' o un suddiacono ten- 
sione episcopi," il suo prìmicero;" o un gastaldo o an viscoateF* 
i podestà i capitane! proposti dal signore all' ammÌDJStn- 
zione delle terre in cui si frazionava il dominio, '* o oo ■mwo 
e vasso " o qd assessor '" o altra persona laica od flotte* 
siastica.'^ 



' Questo titolo trovitsi anche ia carta dell'Alta Italia: 
IV, 40, kh. 1167: eoa! anche in una c&rta del 1306 in col il msg 
haaì promette & Dante Alighieri che stipula pei M&laepìaa di i 
loro ogni coadanna v. ftlaccioni, n. 15, pag. 23. 

* Gattulft, 526. 

* Vignati, p. 60 e S2. 

* Id. 113: Salice, AnwiU tortoneti, 499. 

* Bobolini, Storia di Pavia, III, 68. 

* Vignati, p. 60. 
' Ficker, IV, n. 186. 

* BoBelli, Stori* piaeent. I, 307. 

* Codex Wangiaiuu, a. 5, 10, 14, 31: OIoUdì, T, 5tiL È qOMto a 
mot iudieiariiu di cai parlano due carte del 11^ in Mnntori, V, 1<BI e 
Giulini. V, p. 564? 

'° Moriondi, Mon. Agiueru., a. 310. 

■< Gialini, V, 696. 
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" Verci, VII, p. 6. 

" RubeÌB, Monam. aqail. p. 952, an. 1390. 

'* Codec Wangianat, n. HI. 

■• Gloria, Cod. diplon. padon. II, n. 1421, an. 1I8L 

" MitUrelli e CostadoDi, Ann. Cantala. EV, 182. Vigoati, [ 




Presiedava e doq giudicava, gìaccbè la divisione germa- 
nica delle fuDzioDi giudiziarie durata attraverso il medio evo, 
fu maoteDUta nache nei tribunali delle signorie. Il giudizio, 
redame della controversia era lasciato ad altre persone, scelta 
dal signore stesso, Asse o temporanee, clie si associava sul luogo 
oppure che conduceva seco di terra in terra. Grano gli ads(antes, 
come si cbìamavaDO ad Aquileia: ■ per ipsos astautcs senlen- 
c Uatur: et lata seotentia per eos rata et grata habetur et in- 
« violabiter servata >. ' < uomini questi bone opintonis et /au- 
deUiilis fame.* prudentes homines.*' Né soli giudicavano questi 
uomìui liberi, ma li assisteva un judex titolo che suppone per- 
sooa famigliare alle leggi e ette esercita lu professione giudi- 
ziaria, un causidicus scolaslicus o iurisperitus ojuris docior, 
come si diceva anche in quel tempo; il qual iudex si trova del 
resto accompagnare il vescovo anche quando non vi sono gli 
adslantes.* Noi troviamo cosi un messo del vescovo di Ravenna 
presiedere nel 1029 un placito « et cum eo A. iudex et cum 
« eis tam residencium quam astaucium bone opiniools et laa- 
« dabilis fame viri: ■' il vescovo di Trento è accompagnato 
da giudici e da periti nella legge e giudica col consiglio della 
curia, cioè dei cbierici, dei vassalli e dei canonici;' il vescovo 
di Porli siede in tribunale con judices de eivitale e cou pa- 
recchi assistenti.' 

Richiamiamo l'attenzione aopra questo intervento di per- 
■ooe libere ai placiti nei vescovi: esso non soltanto ci indica 
la permanenza delle istituzioni germaaictie nelle città dove i 
vesvovi erano divenuti conti, ma ci mostra la parte che i cit- 
tadini prendevano all' amministrazione tutta e a quella delU 
giustìzia In ispecle, della funzione piii importante di governo. 



■ Rnbeu, p. 953. ui. 131)0. 

■ Ah. 1(129. Foderici, tìerum pompotiaa. I, a. 71, pag. 609. 

* Gftttala, 377: FallOKbi, Memorit ttoriai>4ipiam. rigvarAtnti la m 
Ui Atchi di SpoUlo, p. SII. 
' OiiOiDi, 111, 7T2. 






* Fodorici, lierum pompiMian. I, n. 71, p. I 
■ CoJex H'an^ùniM, n. lU, 14, 31. 
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^^^^^^^H Qaesta partecipazione nei placiti diede importaosa agli t 

^^^^^^^r delle città, e valse a costituire fra essi 

^^^V dirigente, quella dei doni viri, degli homfnes prudente$. ft»- 

^^^H ttabilis famae, classe la quale non tardò o a mettersi ia <Vf>- 

^^^B sizioQe col vescovo o a indurlo a cederla la prevalenza, « al 

^^^V approfìttare sempre di ogni occasioDQ per dimionire la poteon 

^^^H episcopale e accrescere quella della libera cìttadiaaDZa. Diiti 

^^^B menzione di essi nei placiti doì possiamo arguire che quei liberi 

^^^B cittadini dì cui i Carolingi cercarono impedire la scomparsa 

^^^1 non erano andati sommersi nel baratro delle rivolazioai poU- 

^^^V ticlie, né solTocati dalla signoria episcopale, ma anzi cresciittiA 

^^^1 numero, di forza, dì ricchezza sì erano organizzati e nppre- 

^^^B seotavano dd elemeckto con cui il signore della cìttA contava. 

^^^1 Essi non tardano a prendere il nome di cices, ad attribnnt 

^^^B molti di quei privilegi che spettavano al vescovo, a fondare ia 

^^^1 una parola il libero comune. Ma siccome questo comoDe al no 

^^^B apparire non volle sempre e ovunque significare separazicM 

^^^B dall' autorità vescovile, distruzione di essa e sostìtozioae Ad 

^^^B governo popolare, e siccome lenta, insensibile fu 1' evolazicM^ 

^^^L spesso non avvertila, cosi vediamo il posto d' oaore, ooo sol- 

^^^P tanto nei primi tempi ma ancbe posteriormente, qoando cioè 

^^^ sopra solide assisie si reggeva il comune, essere nei placiti ghldt- 

ziariì lasciato al vescovo, l'antico signore di fatto, oggi sigaon 
di nome e prigioniero dei suoi stessi sudditi e fedeli. Il vescovo 
è invitato qualche volta a presiedere, è circondato da giadia, 
ma gli adstantes, che prima non erano ìudispeusabili, diveavtl 
cives, esercitano realmente i potori giurisdizionali o per nano 
di un consiglio o per mezzo dei consoli: un simulacro della po> 
testa episcopale resta sempre in piedi, mantenuto dai cittadiii 
spesso per legittimare il nuovo stato di cose e per rispoodeN 
cbe essi amminìstraDO io nome del vescovo cbe è il legittimo 
signore in conformità ai privilegi imperiali e come signore può 
ancbe delegare i suoi poteri ai cittadini: daccìò, lo Tedreono, 
le investiture che il vescovo fa del consolato ai consoli e della 
somma del potere ai potestà. Ma se si chiedesse: iu quali mm 
era nel secolo XII la giurisdizione nelle città lombarda Uti^ 
sposta sarebbe ovvia. Il comune è già costitoìto ed ha tatl^ ■ 
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gran parte dei poteri pubblici: al vescovo restano alcuni privi- 
legi! e la parte onorifica, per es. presiedendo le riunioni giu- 
diziane. 

Cosi a Verona Uno in un placito del 1193 vediamo i coa- 
flolì lasciare il posto d" onore al vescovo e giudicare coi sacer- 
doti. ' A Milano, quantunque veramente il vescovo non avesse 
mai avuto sìguorìa couiitale, ' tuttavia anclie nel 1117 e poi 
appariva come presidente di un tribunale tenuto dai consoli 
della città, capitani, valvassori e popolo. ' E fosse rispetto ai 
privilegi, fosse convenienza politica le carte meuzioaaoo il ve- 
«MHo in primd lioea come se suo fosse il tribunale e degli 
altri ricordano soltanto J' Intervento come di cosa secondaria: 
• praeseacia reliquorum bonorum bominum tam capitaneorum 
< quam vìivossorum seu civium * dice una carta milanese 
del 1125,* -~ < praeaeutia capitaneorum vavassorum et civium 

« naiorum seu minorum populus tam maiorum quam mi- 

« Dorum • come ó detto in un placito tenuto nel 1084 a 
Pavia:* — « praesencia bonorum hominam civium multisque 
« eo (il vescovo) adstantibus cumanis cousulibus > iu un altro 
placito di Como del 1100:* oppure menzionano soltanto il con- 
siglio dato dai cittadini, secondo il quale decise poi il vescovo, 
come leggesi in un placito di Bergamo del 1081 • secundum coii- 
« silinm multorum clericorum civium extraque urbe maneatiam 
« sapieutium et nobilium *. ' 

In queste frasi è scolpito l'origine modesta del comune 
dall' Alla Italia. Questi nobili e sapienti cittadini sono o erano 
del vescovo, dipendevaiio da lui quali subordinati o 



< Fickw, IV, lifó. 

* I placiti ili MiUiio furono gempro tenuti ila imUces civitalit. 

* Oialiol, IU, U, VII, ta. 

■ Vignati, 113, (Uliec, Am. lorloa. 499. 

• Kicker, IV, d. u5: Ib>boliiiÌ, Ut, && 

• BoT«Ui, Storia di Conto, II, 844. 

< Lupi, Cod. dipL lìergaat. Il, 730. Ha il oantlara di qneitl glaiUuì 
h batte pncÌMto iu quelli! eart« di tdodì i]«l HIT in etti p^rlui lU • po- 
■ ptiltu Ikicorum et clorìcorura in arengo pnblico o eomani oaagTqgatiM ■ 
in cui ■ raMaJli et auiiH.-a clerici iodica vera nt *. Vigliati, p. *J7 a SK. 



ranziODarìi : questi coQsoli sodo o dovrebbero essere ufflci&U W 
vescovo; ' e solo quando ebbero nelle loro maoi tetta raccoMi 
r eredità del potere vescovile, affermaroDO la emancìpaxìOM 
della città della chiesa per accingersi poi a preparare qoelli 
dall' impero. 

ADctie Della RomagDa l' organizzazione del tribonals ie- 
scovìle Don presenta differenze, cod quello dì Lombardia. E noto 
cbe molti etementi germaDici penetrarono iq quelle proviac» 
tanto nelle istituzioni pubbliclie quanto nelle leggi private. Ora il 
vescovo cbe presiede i placiti, assistito dal jud&x daitviu o i* 
iudices scelti dalle città su cui aveva signoria,' o da Dotai e 4t 
chierici* o da altri vescovi duchi e conti,* e anche coadìaiato 
dal popolo (cum eo astancium maxima pars popuU):* e Ono 
dal 073 si vede il vescovo di Ravenna sottomettere il giudizio 
al popolo: ■ Tunc Senatus et popuU multitudo laudavemat qood 
rectum et judicatum est. > " 

Questi i giudici, queste le persone che dirigevano ì placiti. 
Le loro fatiche dod avevano rìcompeosa diretta sotto forma di 
salario, ma non facevano difetto i profitti della giustizia, gb 
honores, i proficua, i fructus et reddUus iurisdtctìonts.'' Oltn 
ì freda, le quote delle ammende e composizioni spettaoti a ctù 
amministrava la giustizia, vi erano certi lucri cbe io forme 
svariate si traevano dai dipeodenti in favore del vescovo, *U 
quale poi li ripartiva tra i suoi grandi feudatarii e ì suoi o^ 
flciali maggiori, e più tardi col comune e coi consoli ctia ave- 
vano preso il posto degli ufficiali del vescovo." Geaeralmente 
poi agli avvocati toccava un terzo dei banaì e dalle coadaaDa 



■ F&winaki, Zar EnUtehatiffagetehìckte da ComulaU, 1861, p. G4X ^— 

• Fantuui, IV, n. 21 e 41, an. 1127. ^M 
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• Saziali, I, p. II, pag. 57. 

' Biaocoliiii, Chiae di Verona, V, p. II, 115. Bobolìni, A'otctù tU Pé- 
, III, 213. 
' Codex Wangiarau, n. 111. 

• Verci, I, a. 18; Ficker, IV, 166. 




— 233 — 

dei laici,' oltre il vitto e allogio per se e ì saoi dove bandivR 
la assiste e a carico degli abitanti di quel distretto: talché, per 
alleviare questo gravame e per impedire che l'avvocato ne ap- 
profittasse con troppa frequenza, si stabiliva che solo per due 
volte all' auno si poteva aprire tribunale e che solo nei placiti 
regolamentari fossero tenuti gli abitanti a sottostare a que- 
st'imposta che era chiamata anche piacitum.* 

^. ì. La procedura. 

Quando abbiamo detto che forono osservate le forme pro- 
cessuali in uso nei tribunali pubblici dì quei tempi, é tatto quello 
che ci importa sia noto. Ciò che le fonti del diritto franco-lon- 
gobardo ci mostrano sulla procedura in genere, va applicato 
ai tribunali delle signorie ecclesiastiche. Nello stesso modo si 
bceva V admailatio e V interpeltalto, si dava il wadtmonium, 
si introducevano e si espletavano le prove, si deferiva il giura- 
mento. Eguali i mezzi di inquisizione e di tortura (treballio, fla- 
gellatio), eguali le pene.' Qui pure erano osservati i diritti cho 
professavano le parti: sebbene dopo il IX secolo la pratica degli 
assessori e dei notai, e la comunanza dei giudici cooperassero 
ad appianare le dilTerenze fra i diversi diritti che non sopravis* 
aero che per quanto sì riferiva alla famiglia e alla successione. 
La fusione o confusione delle nozioni o consuetudini del diritto 
romano e germanico si mostra gid avvenuta nei documenti del 



< Verei, Uana tm. Ili, n. 307. 

• Coikx Wangianv, n. 5, sn. 115!) e IH 
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secoli tX-XI come più tardi aegli Statati. ■ Si gii 
condo il diritto delle parti, ameuochè leggi o statuti 
non governassero la terra ' o disposizIoDi della potestà impe- 
riale o regia (come era il caso per le Costituzioni della SiciUa),' 
DOG dovessero essere rispettate. 

È oaturale cbe l'azione della procedura caDoaica si faoess* 
ben presto sentire Dei placiti temporali dei sigoorì ecclesiastici 
e che sul fondo germanico o accanto si innestassero riti ^adi- 
/.iarii e mezzi di prova in vigore nei tribunali spirituali. A. dò 
devesi certamente se la procedura de plano et suminarie sine 
slrepitu tudicii passò da questi uei tribunali vescovili. * se le 
ordalie e i giudizìi di Dio furouo con maggiore par»ìmoaìa osati 
e se maggiore sviluppo si diede al giuramento. ^ 

Gli studii sulla procedura di questo periodo compiati dal 
BethmauD-Uollweg* e dal Ficker^ ci dìspeusauo dall' eatran 
iu particolari, mostrare il vescovo che interroga, e cbe propone 
la questione, il notaio che scrìve gli alti e redige la sentenza, 
gli astanti die deliberano. Notiamo solo, per mostrare 1' effettiva 
partecipazione di (juestì al giudizio, la particolarità cbe ci offre 
uo documento della cliìesa aquileieuse die essi TotavaDO « per 
* elevatìonem et nuroeratìonem digitorum >.* 



. La competenza. 



Il vescovo è conte signore della città ed ba otteoato i po- 
teri di missus imperaioris e di comes sacri palata: e allora 
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' Nei paesi, come nel Trentino, dove vi er&no molti di ori^oe ttnaaiu 
e germaaica ei era formata ana procedura muta. Vedi Coitx Wamgì^ 
nat, 63, 74, 76. 
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la sua competenza non ha limiti: egli possiede la piena giuri- 
sdizione civile e crimìDale: a lui devono essere deferiti tutti gli 
atti dì giurisdizione volontaria, nomina di tutori, affari di mi- 
Doreuni, questioni di testamenti. E qui facciamo notare, come 
sia come rimasuglio della potestà passata, sia par opera dei ca- 
noni, anello tardi i vescovi conservarono potere giurisdizionale 
nelle cause testamentarie. ' 

Mulla è allora sottratto alla loro competenza: i diplomi di- 
cono che tutte le controversie sono deferite ad essi e che gia- 
dicauo come l' imperatore, come il conte palatino, come il messo 
imperiale, come il re di Sicilia.* Il placito episcopale è uguale 
al maUus lepitimtis: ed espressive sono le frasi che troviamo 
io un diploma dì Ottone 111 dove concede a un vescovo il di- 
atrictus, il placitum, il bannus imperialls, la lex e il judicium 
Judicum ■ oìliil de bis qnae comites sive alìqaìs mortalium de 
« placiti» habere debuerunt excìpientes >.' 

Questo vescovo-conte rappresenta quindi il princìpio e la 
flne della giustizia: oltre e sopra lui iialla havvi giacché egli 
definisce le cause < utì io publica audientie, * ad vicem regìae 
« potestatìs, ^ veluti ante nos vel nostri missi praosentiain, * tam- 

< quam sì nostri comitìs palatiì adesset praesentia >. ' 

In questo caso giustamente le leggi chiumuno questi vescovi 
domint terrae. e dominium il loro potere,' giacché nella loro 

< Nel 1176 una vedova fa mcttoro in iscritto le allimc Tolnntì ili aao 
figlio ilctu likvuiti Iti teatimonii, e con qaiMti ai preiwoU • corata cpiseopo 

< ( di Modena } cornile illiuii civitalii cuiue decreto ot auctorilatc liace omnia 

< facU BDiit. Epiacopua prò tribuDali et comìte awlcatc, qui hauc aaclorì- 
• (atcm ti. intpcraC. praebuit et hoc ioatminciitDm inria fieri inasit et aua 
■ fronte voloulate 6cri voluit ecc. >. Tiraboavhi, Mem. Moàm., Iti, 68. 

• Gattaia, 356, 366. 

• itmuaa. tloica, XXVIII, 1, p. 288, 289, ao. 1000. 
" Vignali, p. 2» e 70. 

■ Memorie f dot. di ÌMeoa, V, p. Ili, pag. 4U3: IV, p. Ili, pag. 148. 

• An. 1016, Giultui III, 128: an. 1193, StuiopF, 407. 

' An. U75, Vignati, it': An. lo:t3, Muratori, I, &9M9«; aa. 1177: Uir 
tarelli. IV, 77-78; An. 1001, AflfÙ, I, n. 91. 

■ Coottit utili, i-'ridoriei II: an. 1233 in Portt, t^r», II. 202. CTr. 
Coulit. Fridorìci I, 11X1, i<l. II, irti. Senlentia Uodupbi, I, 1291, U. Il, 
4Ò1, 461. 



qualità di grandi ufficiali dell' imperatore esercitano i poteri ette 
a questo solo spettavaDo. Si noti che dominus nella latinità 
germanica iodica V imperium sulle persoae e le cose nel senso 
politico; e dominium qoq la proprietà ma la signorìa. La loro 
competenza è territoriale, e abbraccia quante persone rlsiedoM 
entro i confltii della signoria, amenocbè un'altra giorìsdizioM 
non le tenga viucolate. 

Cile se poi il vescovo o l'abbate sono investiti della gtarìsdi- 
zione patrimoniale o immunitaria e della feudale allora i poteri 
giudiziarii variano secondo l'estensione dei privilegi imperiali. 
Non dobbiamo raffigurarci in ogni signore ecclesiastico od gnit 
giustiziere: giacché ben spesso ancbe colui cbe aveva privilegi di 
giurisdizione sul suo plenum dominium o anche sogli Aomàus 
castro attinentes e residentes in oàsequio, aveva segnati ì con- 
fini della sua competenza, la quale indipendentemente dalla 
giustizia imperiale che doveva essere sempre salva, giusta 
l'espressione dei docunnentì, non poteva invadere qsella cbe 
ancora restava agli ufficiali pubblici a cui quella era coor- 
dinata. 

Generalmente, come abbiamo altrove detto, le concessioni 
degli imperatori sassoni non trasferivano agli immuaisti e ai 
feudatariì che la bassa giurisdizione e riservavano la criminale 
agli ufficiali pubblici, e ciò esporremmo in un altro capitolo. Il 
tribunale del signore aveva competenza illimitata nelle cause 
civili dei dipendenti fra di loro. 1 terzi estranei non potavano 
essere convenuti a quel tribunale, ma avevano il diritto di citare 
al loro foro i dipendenti stessi con cui avessero causa. Era però 
accordato a questi il privilegio di farsi accompagnare dall'av- 
vocato del vescovo. ' 

La giurisdizione feudale poi era regolata dalla legge fendale. 
Per te cause dei vassalli vedremmo in azione una curia dei pah. 
E se il vescovo feudatario aveva il merum et miclum tmpe- 
rium, il bannum sanguinis, in questo caso giudicava e giusti- 



' Aq. 10Ì7, Enrico IV alla chieea di Piacenia 
« ptet, nequc ad ulla placita botninibiu ein 
. tem faciimt -. Stumpf, 2798. 
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ziavB i criminali come un conte investito della pienezza dei 
poteri ; ma competenza siCTatta raramente trovasi nelle ^iostizie 
patrimoniali ecclesiaslicbe e laiche. 

La competenza del tribunale patrimoniale e feudale era poi 
territoriale e personale. Non solo tutti quelli cbe si trovavano 
residenti o di passaggio sulla terra del signore erano sottoposti 
ad esso, ma anche i dipendenti che si trovassero fuori del ter- 
ritorio sigDoriale, non potevano essere giudicati da altro fóro: 
ed anche quando il vescovo immane possedeva terre o corti 
che erano incluse nel territorio di altro signore, i dipendenti del 
vescovo dovevano soltanto rilevare dal tribunale della chiesa. 

Difatti il carattere della giurisdizione patrimoniale e immu- 
nitaria è di essere reale, connessa colla proprietà e non collo- 
gata col solo uffizio: quindi i dipendenti stanno sotto il tribunale 
del signore perchè sono sua propriel^L, ed essendo reali i diritti 
che il signoro ha sopra essi, li può esercitare ovunque si tro- 
vino, anche se fuori del territorio. E p4r questo cbe quando i 
coloni del vescovo, cresciuti di numero, dovettero uscire dai 
contini della signoria, ed espandersi nelle terre del comuni, non 
passarono sotto la giurisdizione dei consoli, ma continuarono a 
riconoscere per esclusivamente compotente quella del vescovo. 
Cosi gli uomini del vescovo di Asti che andarono nel 1188 ad 
Alessandria « prò babitando >, si assoggettarono a tutti gli ob- 
blighi del comune « salvis iustitiìs et rationibus et districtioni- 
« bus quas bactenus babuerant (ì vescovi) >.* Cosi si spiega 
perchè gli uomini della curia dì luzago non riuscirono a sot- 
trarsi al tribunale dell' abbate dì S. Ambrogio quantunque aves- 
sero abbandonate le sue terre e sì fossero ritirati a Betinzago. 
L'abbate ricorse all'imperatore cbe nel 1179 rescrisse avere 
r abbate il diritto di mantenere sovra e$si quella gìarisdizìoue 
io qualunque luogo si recassero e colla stessa estensione e com- 
petenza come se abitassero a Inzago, * 

Si pensi come in questo modo enormemente si moltìplìcaTano 
1 fdrl sullo stesso territorio per quanto piccolo e come si intreo- 

' Hofiomli, a. 51. 

• l'nrìMlli, Jfonum. Ambroàianu, a. blò. Cfr. Uialini, IV, 321. u. I»9. 
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ciavaoo le competenze. I signori si avvalevano di tal diritto taalo 
per tener sotto di se i dipendenti, quanto per avere ona mano, 
un'ingerenza qualsiasi Dei-territorìi altrui e nei beui che infeo- 
davano, dove qualche volta si riservavano la giurtsdiztoDe sa 
persone.' Quale confusione! che però fa sentita e ricoooscinta 
certo come fonte di impunità e di liti di competenza fra signo- 
rie, e a cui alcuni cercarono rimediare, per mezzo di conTeozioiii 
che sancivano il principio della territorialità. 

Il tribunale ecclesiastico con era poi competente nelle cause 
che riguardavano il signore stesso o i beni delia chiesa; tati cause 
dovevauo essere portate < imperiali disconoscentiae idest ad 
< palatinm ». ' I vescovi si considerano come grandi funzionari! 
dei regno che solo l'imperatore poteva giudicare:' sebbene 
qualche volta preferissero battere al tribunale del papa. * Era 
un antico privilegio franco di quelli i quali erano posti sotto b 
speciale mundio del re, privilegio che poi si estese aj vescovi 
ed abbati e poi passò ai vassalli dei seniori che da questi ai- 
timi potevano essere presentati al tribunale imperiale. 

Era certo una posizione privilegiata in favore del vescovo 
che se alcuno moveva Jite contro le terre che la chiesa occu- 
pava, si dovesse andare al tribunale imperiale. Cosi aveva ordinato 
Enrico IV pel monastero di Farfa,^ ed Enrico VI pel monastero di 
Monopoli ' stabilendo questa eccezione non solo pei beni immo- 
bili ma anche pei debiti: così Lodovico il Bavaro pel vescovo 
di Reggio'' ed Enrico VI ancora pel chiostro di Pomposa,' cosi 
altri imperatori per la cbiesa di Aquileia. ° Come poteva no 



' An. 12i)S, Mitlarelli e Costadoni, V, pag. 230. 

• An. 973 al vescovo ili Lodi; Codex diplom. lattg., 1^2; an. llSSpel 
vescovo di KavcDus, Mittarelli, IV, p. 124-126; ou. 1170 per l' abbUe di 
Casauria: Muratori, liB. I. SS., II, p. II, e. 912: au. 12M, Gattaia, 385: 
an. 95S pel mon. di Leno, Zaccarìa, p. 70, 73. 

• Stumpf, D. 273 e 306. 

• TiraboBchi, JXonanC, II, n. 466. 
» An. 1118, Muratori, Jt. 1. SS., II, p. Il, e. 674. 
' An. 1195, Stumpf, 530. 
' An. 900, TiraboBchi, Mod., I, n. 60. 
' An. 1195, Stumpf, 197. 
■ KsbeÌB, 640. 




privato Bosfonere spesa e disagi inflniti per recarsi a questo 
tribuDale, corno poteva lusingarsi che la sua domauda sarebbe 
stala accolta? ' Era dunque un' illusione Lasciare ai privati uoa 
speranza lontana di una giustizia imperiale fra essi e il signore 
ecclesiastico, era una via impraticabile che si addittavn, e qual- 
ctie volta si fu più gìustumento radicali e logici abolendo anche 
questo ricorso e ordinando che le cause stesse in cui il mona- 
stero la cliiesa fossero im[ilìcati come attori o convenuti, sa- 
rebbero giudicate dall'abbate o vescovo in persona,* o assieme 
ad un conte,' oppure limitando estremamente le cause in cui 
era necessario l' intervento della giustizia imperiale. * 

§. 3, L'appello. 

Si poteva appellare dalla sentenza del signore feudale, del 
vescovo-conte e del tribunale patrimoniale? 

Anche qui le cose variavano secondo il testo dei privilegi 
e il carattere dei poteri del signore. Alcuni avevano ottenuto 
che le loro sentenze fossero inappellabili:' il che fa ritenere 
che la regola fosse di permettere l'appello al tribunale impe- 
riale del messo. Cosi parci dovrebbesi interpretare la formola 
frequento nei documenti < Si aliqua gravis contentio orta fuerìt, 
* imperiali ceosemus praesentiae reservari idest ad palatium >.* 

Perù ogni limitazione al loro poter eiudiziariu doveva es- 
sere più nominale che reale perchè per effetto della tndipeo- 

' Non niftncRno petit esempi di cauae fra Bigaori ccclnÌMiticì e laici 
(tcGtiite al IrÌliUD«lL> imperiale. Ma i privati craon EMcllino ila Kumanu e 
una molliUlHìiip di /amati Paduani fpìtcopatu». (ìlarin, Cod. dipL padav., 
II, n. TU6 ■: 713; Purìeolli, Mim. feci. Amt>ro$., ii.5T5, an. IITU: Uanorif 
e do», di LtK^, V, p. Il, n. UiW, au. 1*53. 

* TlraboMhJ, Modm., I, n. 88: Gattaia, SSa. 

• Vignati, n. 41. 

• TiraboBolii, Sonanl., Il, n. 27U o 2>t3: nolo por k caiiM> In oul ai 
trattava dnlla prwRriiitinii di ÌÌOU hduì. 

■ An. \W.\ tjlricu IV al vwcoou iti Ccii«da: Htumpf, ii. 3ÌM. %ua^ 
mento Federico li al inonajitero di Saggitarìo: Ituillard-lloflioIlM UUt. 
dijAam. Fridfricì II, II, I7('i, ai>. 1231. 

* An. tu-.^. Vignali, IM. Cfr. Fickor, li. f. H^. Vedi apprjla al tri- 
bunalo Imperlale da Miitcnia del reacovo d! Trento: an, 123tì, Picker, IV, 
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danza di fatto che godevano quei signori, delle disianze, degli 
ostacoli che doTevauo frapporre i sigaori, il dìrilto di appello 
doveva essere illnsoria e oessuDo voleva risicarsi ad esporre 
sé alle ire del suo signore, dal momento che il re o l' impera- 
tore non erauo in grado di proteggere l' appellaDte e di fare 
eseguire la nuova sentenza.' 

Ma come ì vescovi furono proclamati misH imperatoru 
nelle loro terre e il tribunale di essi valeva come qoello del 
conte palatino, in questa qualità dì messi stabili acquistaroiiia 
anche il diritto di appello, cioè doq si potè più appellare al 
conte palatino, che ormai era una stessa persona col vescovo. 
Cosi I' alta sorveglianza imperiale nell' amministrazione della 
gistizia scomparve. ' 

Se il vescovo incaricava della giustizia un ufficiale minore, 
si poteva a lui appellare;' e qui avvertiamo di licenza accor- 
data dagli imperatori di appellare al papa * e ciò in causa delU 
soggezione spirituale in cui verso quest' ultimo si trovava il si- 
gnore ecclesiastico per la sua qualità di vescovo. 

La curia di Montecassino inviava la cause in appello a un 
tribunale detto delle seconde cause in cui sedevano giudici spe- 
ciali.^ Poi questo diritto d'appello fu revocato dai re di Napoli:* 
poi restituito da Gregorio XIII purché l'abbate giudicasse con 
uomini di legge e non con monaci ignoranti:' ìafiae abrogato 
nel 1640 da Filippo IV che indicò quale fòro di appello la Curia 
regia.' Analoghe vicende ebbero le chiese sìcule che godevano 
diritti giurisdizionali: al XVII secolo furono spogliate dall'ap- 
pello e le cause deferite al Regio Consiglio di Palermo.* 



■ Vedi Fertile I, p. 227-228. 

' Cf. i doc an. 1292, Verci, IV, 338: aii. 1004, Arrigo II »1 » 
di Parma, Affo, I, a. 91. 

• Ah. 1222, Ficker, IV, a. 304. 

* Ficker, IV, n. 354. 
' Gattula, 638. 



id. 

id. G38. 



id. 668, 678-688. Vedi Gregorio, Contider. XII, 





§. 4. li trWunale ecclesiastico e lo Stato. 

Qnall fìiroQO ì rapporti fra l' autorità giurìadiziODale del 
vescovo e il potere pubblico? Procedeva l'azione del tribunale 
ecclesiastico ÌDdipeodente da ogni accordo e aiuto dello Stato 1 

Noi avremmo bisogno di ricordare soltanto che gli impe- 
ratori riguardarono sempre i vescovi come rappresentanti del 
potere imperiale. Gli eletti non potevano essere consacrati se 
prima dall' imperatore non erano stati collo scettro inveititi delle 
regalle ; * e il giuramento che prest&vano sia che avessero o non 
avessero regalle, non era soltanto un giuramento feudale, ma 
di sudditanza e dì officio. In conseguenza l' aziono giudiziaria di 
essi oon poteva essere in contraddizione colla generale dello 
Stato, ma con questa dovevasi coordinare e completare: non solo 
le leggi dello Stato dovevano essere rispettate e mantenute, ma 
ancora tutelati gli interessi pubblici: e nel concetto imperiale 
era cbe questi tribunali ecclesiastici avevano a servire ad assi- 
curare una pronta ed etllcaco giustizia, a mantenere l'ordine e 
la sicurezza. E da parte sua lo Stato non mancava di fornire 
tutti quei mezzi perchè da essi fosse questo scopo ottenuto. 

Pifatti Ottone ili Frisjnga scrisse ette quando il principe 
entrava in Italia tutte le dignità e tutte le magistrature ri- 
manevano per antica consuetudine sospese. Tutti gli affari erano 
allora trattati a beneplacito da lui secondo il disposto delle 
loggì e il giudizio dei giureconsulti e poteva anche avervi una 
revisione di causa. ' Tutte le concessioni erano fatte e i diritti 
giurisdizionali erano esercitati < salva iustitia imperiali * * cioè 
che potessero sempre le parti rivolgersi al tribunale imperiale e 
che r imperatore avesse sempre il diritto di immischiar»! nella 
trattazione delle cause come pure in ogni atto di anunialstra- 
zloDO interna. 

' Wolf»m K. Friederich t vnd d. Wormter Cotteordat, p. ITI « »egg. 
Beete, Die itaaUrrchtlicfir SuUumg dn DitcHft Jìvrgtudt. u. Ita t itM «titer 

tFitderùA 1. Gottingco, 1SH6, p. lU. 
■ Dt gmtit Frid. U, 13. 
• «D. 1177, Hontorì, I, 73i 
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Nelle città dove è supremo magistrato, il vescovo i 
di tutti i mezzi che Jl re e il conte avevaDO già a loro serrizi» 
per far valere le citazioni fatte al placito e Tar rispettare le 
sentenze pronunciate. Se l' autorità vescovile noo riescÌTS ad 
affermarsi pienamente, i messi imperiali prestavano il loro bno- 
cio, come fecero nel 1039 in favore del vescovo di Cremou 
coutro i militi, i valvassori e il popolo che non volevano rìooao- 
scere quel tribunale, ' come fece l' imperatore nel 021 tnettCBdo 
il banno contro i cittadini di Ferrara ctie si rìSatavaoo di ri- 
upondere alle cilazìooì del vescovo.* 

Nelle terre proprie dove esiste giurisdizione patrimooiale 6 
nei feudi, il braccio imperiale viene iu soccorso del signore ec- 
clesiastico per costrìDgere ì dipendenti ad accettare (laella gi&- 
stizia, e gravi multe colpiscouo i ribelli:* e ogni altro foro è 
dichiarato proibito,* né è permesso citare i dipendenti se dob 
al tribunale da cui rilevauo, altrimenti sarebbe un « minaereat 
■ disrumpere iurisdictiouem centra iuris formam et privilegia •.* 
Anzi se un conte o altro ufficiale pubblico catturasse on ladre 
o un assassino, il cui giudizio spettava al tribunale del signon 
ecclesiastico, a questo doveva consegnarlo il conte e aiutarlo 
a giudicare secondo le leggi. ' E cosi era prescrìtto dovessen 
fare gli ufilciali pubblici, il giustiziere e la regìa odìenza Ad 
Regno dì Napoli in favore del monastero dì Cassino.^ cosi enoo 
tenuti gli ufficiali fìorentiuì del secolo SUI, quando cioè il Co- 
mune aveva ereditato i poteri e i doveri imperiali. * 

E dove le signorie erano nel!' impossibilità di far rispettare 
i privilegi loro e I' aatorità, qualora esse non avessero potuto 
ottenere il valido appoggio dì uno dì quei manescliì e aodacì 
signorotti, che lo prestavano colla vista di assorbirsi la debole 



■ Sala, Documenti per la tloria deUa dioaerì di MOomo, 1865, p K 

• Fràm, Memorie per la $lorÌa di Ferrara, lì, p. 32. 

• Ad. 1044 alla Chiessi dì Crcmoua: Muratori, VI, 54. 

• Gattula, 544, 545, an. 1455. 
' TiraboBcfai, Abb. Noiianl., I!, d. 466, ad. 12bb. 

• An. 1031 al vescovo di Cremoo»: Muratori, VI, 51*4. 
1 An. 1416, Gattnla, p. &14; an. 1536, p. 604. 

• Lami, Mtm. eeeL Florentinae, p. 867. 
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sigooria o io qualche modo di spadroneggiare o mai per disin- 
teresse, ' qualora ì vassalli a cui esse avevano dato terre in 
feudo, invece di concorrere a sostenerle cospirassero ai danni 
loro, allora ooo solo dall'imperatore invocavano la difesa tem- 
porale, ma dal ponteQce clliedevano il soccorso degli anatemi 
spirituali; e ì cartularii delle chiese e dei monasteri abbondano 
di carte sifatte. 

Quest'appoggio, e più il giuramento dì fedeltà imponevano 
obblighi a\ signore; doveva prestaro truppe, sovvenzioni, accor- 
rere in persona al campo, alle riunioni e ai placiti, seguire fe- 
delmente r imperatore. Oltrecii^ doveva cooperare col conte alla 
tutela dell'ordino e alla polizia, catturare ì delinquenti che si 
rifugiavano sul suo territorio e consegnarglieli o almeno avvi- 
tarlo prima di procedere al giudizio.* 

Ma questi accordi non potevano durare; il germe di disso- 
lozìone che logorava la società feudale, li rendeva imposiibilì: 
le forze dì repulsione prevalevano su quelle di attrazione: ognuno 
dlllldava, voleva fare da sé, chiudersi nei suoi ristretti confini, 
pamando sopra a quelle saggie di^posizioai che i carolingi ave- 
vano preso perchè fosse assicurata una regolare amministrazione 
della giustizia, e convertendo i duminii in asili di banditi e de- 
linquenti. Una quantità dì interessi opposti venivano continua- 
raeote in cozzo, cosichè ogni coesioue mancava, nessuna solida- 
rietà si poteva formare, nessun concetto di stabilità riesciva a 
trionfare, e in quello sbocoocellarsi dell'autorità, ogni prestigio 
questa perdeva, e il disordine, l'insicurezza, l'impunità carat- 
terizzavano la società di quel tempo. 



' Carta monubo nel 1185 icbid non poweiit vocaro honùnea ad ratio- 
■ am qualido fnrta et homiridÌB c( pcriuria ficbaot, proplrr hoc vocabant 

• conitem et coneortis ut vciiirvul mi lioc e( adiuvanuil dialrìn^rc bornino* 

• et quando veniebanl, debebaut lialwne tecdam baimi et iudicalnre, et ai 

• non ve&iroDt, nihil babon; dobobant •• Ficker, IV, 159, \li&, 166. 

* Ijtx romana utn., Ub. IX e 9U. 



Gap. Vili. 
I feudi delle Chiese e la curia feudale. 



Padroni di grandi, estesissimi dominii patrimoniali e iai9- 
stiti di Feudi, i vescovi e gli abbati alla lor volta, o per accre- 
scere il numero dei vassalli Tedeli, ' o per ricompensarli di ser- 
vizii, per Decessìtà di dlTesa, istituirono ben presto Tendi ù 
frazionandoli subinTeudarooo ijuellì che tenevano dall' imparo. 
I più non in grado di rispondere alle prestazioni militari, cer- 
cavano rimediarvi coti' aiuto dei coati laici, uomini di g«erra,e 
li conquistavano con largizioni di feudi. Altri malmenati e spesso 
derubati dai conti e dai loro avvocati, non trovavano altra via 
di scampo cbe di infeudare le loro terre per conservarsi almeoo 
il nudo diritto di proprietà, come ì papi raccomandavano. ' E poi- 
ché il patrimonio delle chiese era pingue e bello, agogaavaiu) 
tutti di entrare in un vassallagio cbe prometteva riccbezze, &oo 
presentava grandi oneri e dava la prospettiva di potere no 
giorno scuotere ogni vìncolo, e proclamare l' indipendenza ri- 
congiungendo al diritto dì uso quello di proprietà: e non è me- 
raviglia quindi l' incontrare nella famiglia del vescovo ì più 
nobili e potenti signori, per esempio il duca d' Aosta conta iti 
Tirolo farsi vassallo del vescovo di Trento e di Brixea; ' e per- 
fino imperatori divenire ministeriali per feudi ecclesiastici.* To- 
iontaria o forzosa quest' ìnfeudozione aveva qualcbe cosa che 
ricordava l' antica secolarizzazione dei beui ecclesiastici fctta 



i fc^i 



* Grande diatribuzìone di fendi facevano i vescovi che occapAvaiio 
violenza una sede, allo scopo di farsi un partito. Vedi ciò cbe fece m Lodi 
il vescovo Del 1117, iD Vignati, p. 97-98. Ma altri infeudarano pet dm» 
eità dei tempi tutto il temporale riacrvaDdoa! solo lo apirìtiulc Verd, Stork 
degU EiztUmi, n. 21, an. 1133. 

• lonocenzo III, an. 1312, eap. 2 X deftudis (3, 30), 
' Jager GeKhkhU dta Frankenlaadfs, 111, p. 379, a. 3t 
' Vedi infeadamcntì dell' Abbazìa di Cassino in Gattaia, p. 189, UGt 

224, 227, 233. 
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I GaroliDgi, giacché gli imperatori e i grandi duchi e conti 
sminuzzavano ad altri vassalli i Teodi ricevuti delle chiese. ' 

Non ritorniamo sull' avvocheria generalmeute infeudata 
{fgudum advogariae) a uomioi potentissimi, come gli Ezzellini, 
gli Estensi, concessione ìinportautissima che implicava l'eser- 
cizio e il lucro di tutti i diritti giurisdizionali spettanti alla 
cbiesa. Ci fermiamo piuttosto sugli altri feudi, che davano ori- 
gine ai vassalli e al ministeriali della chiesa e osserviamo quali 
fossero i loro diritti, quale la loro posizione in materia di giu- 
stizia di Tronte all'autorità giudiziaria de) vescovo. 

Non tutte uniformi, cioè cogli stessi diritti e gli stessi do- 
veri erano Is concessioni di feudi. In quanto ai doveri variavano 
dall' obbligo di dover prestare un numero di armati a quello di 
portare a un giorno stabilito certe prestazioni in naturu, ' da 
quello di far la guardia al castello o di essere ambasciatore'^ 
all'altro di far cucina,* dall' obbligo di pagare un censo o so- 
prafeudo ' alla totale esenzione di ogni prestazione. 

In quanto ai diritti, a quali è infeudato auche la facoltà di 
tener tribunale sui residenti, come l'esercitava il vescovo < tio- 

< Dores, condicionas, districta, facta et oinnes res vassallatas et 
€ invassallatas >; * a quali invece è fatta riserva pei diritti giu- 
risdizionali che restano al vescovo:' quali sono autorizzati a 
snbìnfeadare il districlum feudi; e quali invece non possono 
elle esercitare personalmente la giustizia sul dipendenti. Quelli 

' Ad. 1199, Begala Uoica, I, p. 383: a». 1235, ttobomcr litgftla 
Slamfi, p. 2». 

• Ao. 1<J6T, Campì, blb, 

' Foadam unbaxu-iM, sn. 1214, Branatini in ArgeUti, Zecche e mo- 
mele d' Italia, I 2U. 

' Ad. 1 Ititi, uomini de mamtada dd canonici di Pwlovm arevuio rieo- 
vato un fendo coll'obblii^ /uc^rc co/jiiùiam. Giuria, Cuiliee dipi, padoe., I, 
n, 916. Altri feuili vili, poi quali si dnvcva concedere la faeolU di testare, 
far tcMimoniania ve<Ìili enumerati in Vurci, n. 2H, an. IIM. 

' Ab. 1220, Verri, I, n. 48. 

* An. llttt. Vignali, pag. 162. Cod la CbieM dì Vonna mI IU7 diodo 
mt feudo eon tale facoltiL por 39 anni. 

' An. 1215, il TOKovo di l'[ac«nta coacede no feudo • «alvia omnibus 
« boMiibna, eouneludìnibus et Juriadictionibas epÌKOpÌL._. i{no* aoUtua 

< Mi facMo pro curia ot honorc curìao •. Campi, li, SS,*). 
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che avevaDO no feudum condtctonaie noa erano eriodìei: ' tik 
l'eraDo i vassalli mi Dori, quanti costìtuiTano la ramì^lìa, te 
classe o urne rosa dei piccoli ministeriali, che oon altrimeoti de^ 
altri dipendenti legati alla gleba, eraao dal signora veodati e 
inreudati, o per dir meglio erano venduti e iofeodati i 
e le prestazioni che dovefano. * 

I documenti delta chiesa di Aqoileia ci permettooo di A 
un quadro della varietà di diritti e privìl^i dei aaoi miots 
Il patriarca distribuiva feudi di tre qualità: retto e legah^ di 
abitanza, iDialsterìale. I vattsalli di feudo retto e legale cbe«nM 
investiti per iunicam ani ciamidem o citm rc^Uo stavano aOt 
sommità della scala feudale, e quindi godevano del mero e vòlt» 
impero, avevano voce nel parlamento, sedevano nel posto d'oaon 
alla curia patriarcale. Il feudo si trasmetteva «)ltaQto alla biM 
maschile. Oli altri investiti cum baculo, cum annulo' si diitii- 
guevano in due categorie: i maggiori e nobili avevano ì firitfi 
giurisdizionali, ma non voce in parlamento: i minori oè quii 
né questa, ma qualche prerogativa come la riscossione deUt 
tasse e dazii nelle Here e nelle feste. La classe numerosa da 
ministeriali e che contava molti investiti di feudi di abitaozi, 
di regola non aveva giurisdizione: ma anche qui i magnai 
avevano ottenuto dei diritti di polizia che equìvaleTano a dì- 
ritti giurisdizionali nelle cause minori. Sotto Ottone I poi DeUt 
signoria del patriarca sorsero dei fendatarìi assolutameoto liberi 
e dei ministeriali liberi, e i primi ricevevano soltanto l'investi- 
tura del feudo dalle mani del patriarca, e poi si reggevano eoa 
tutti i diritti giurisdizionali come i grandi signori: i secondi 
invece furono classificati fra i vassalli minori, privati dei prìn- 
legìo di giustìzia, obbligati ad abitare loco et foco ì castelli del 
patriarca, a custodirli, ripararli, riedificarli occorrendo a loro 
spese e accogliervi i castaidi e messi e a sottostare a tatti 1 
doveri che gravavano la fanitiia o curia del signore ecclesia'^ 



' An. 1179, Federigo I al ve 
' MorioDdi, Moti, taleru., n. 
' Verci, III, 304: IV, ii2. 
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etico.' È per questo che sì trovano ministeriali iuvestiti del 
Teado di decime, ma doq acquistare per qaesto la giurisdizione. ' 
Insomma la concessione ili feudo ecclesiastico non implicava 
quella della (tturisdizione; anzi spesso le carte distìnguono espli- 
citamente t fenda iudicum con giurisdizione o civile o criminale 
solo civile,* da quelli ctie non lo sono. Nel primo caso la giu- 
risdizione può anche essere separata dal ^uolo e quindi subin- 
feudata .separatamente ad altri.* 

Questi vassalli, ministeriali, famigliari, fedeli erano in tutto 
il resto governati dalla legge feudale, e come per gli altri rile- 
vanti da signore laico valeva un foro speciale privilegiato, cosi 
la curia feudale o tribunale dei pari era il solo competente nelle 
cause derivanti da feudo, e a giudicare dei casi in cui il vas- 
sallo poteva essere .-ipogliato del feudo, dei modi di successione,' 
dei diritti spettanti al vassallo,* delle usurpazioni che questo po- 
teva aver commesso a danno del signore tanto nei privilegi giu- 
risdizionali, ' quanto occupando terre e altri vantaggi che non 
gli erano stati infeudati,' e di tutte le cause che avevano qualche 
attinenza agli obblighi di fedeltà e di vassallagìo, '' o alla posi- 
zione giuridica dei vassalli stessi rispetto al signore ecclesiastico, 
cioè se erano liberi o indipendenti per feudo.'" La competenza 
di iiaesta curia resta chiaramente precisata da queste parole 



h 



< Kuboi», Moaum. axL a^aiL, pag. 5H4, ti'Jt*, 699: V'orci, Marea TV» 
vigiana, III. n. 3U3: Sartori, Storia, Irpùiatùme e ttalo aUHofa 4tÌ feudi, 
Veneiia, 1A5T, pag. I>5 e eegg.: Gialini, tV, U2I. 

Vcrel, V, 4tìO B 470. 
Cadex Wangiatua, u. 66. 

id. n. 144. 
Ulorìa, Cad, dipi, padov., II, n. 9Si, 836, 946: Verci, Maroa Trwig., 
SS: TtntboKlii, Memorie Uod., III. 46: QiuUol, VII, S4. 
An. 1063, Campi, Storta di Piactnta, I, 618. 

< Robolini, Memorie di Pacia, III, 144, u. 1168. I vaaulU del t«- 
Kovo di Tortona aecutatj di pretcndeni togìnatamenta la metà dei bannì 
eba gli abitanti iielle terre di certe monache dovorano pasw por fnrtl, 
pergiuri « adaltori, aonn giudicati dalla curia fòudala. 

' HnboMhi, NonanUila, li, n. Xil, un. llfM. 
• L-MbiK WangiaiiUM, a. 114. ao. 1L>JU: Gloria, li, n. 932. 
'* Ali. 1169. Si esamina te alcuni uomini aano liberici 
oppure dr familia epiteopL (iloria, 11, n. 94tì. 
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< de cansis fendorum qaae de iure sub domioìs vassallornot aat 

< sub paribus curiae esse debeot *, ' laddove la dìsgiantìTa ani 
QOn devesi intendere che la curia dei pari fosse un tribaoate 
concorrente o succedaneo, o quello del vescovo ma nel sesso dì 
congiuotiva, cioè ciie ^ienore e vescovo giudicassero di mnlMt 
accordo. Se poi le cause non erano fendali ma di diritto counM; 
allora svaniva il privilegio della curia feudale, e i vassalli ca- 
devano sotto la giurisdizione del tribunale del vescovo,' oppon 
sotto quella dei fuozionarii publici, come era disposto pei vu- 
salli del Monastero di Montecassino nelle cause criminali.* 

L'organizzazione della curia feudale o dei pari è beoe de- 
scritta in questo documento del ISGO: < In piena caria vassal- 

< lorum (da uu monastero nel Veronese) congregata ad vocen 
• vìatorum monasteri!, Abbas proposnit quod ìus et consaetodo 
■ erat, quod per dominum et curias vassallorum eligebaotar 

< pares Curiae qui cognoscebant de cansìs, questioaibus saper 
« feudis inter vassallo» et quod secundum ratio et consoetodo 

< per Abbatem et Curiam eligantur boni et discreti viri diio 
« vel tres aut quattuor seu plures, qui sint pares curiae et 

< coguoscant super causis emergentibas super feudis inter ab- 
« batem et vassallos •■, * 

Oltre il principio della competenza limitato al feudo, qui 
confermato, rileviamo: 1° che i vassalli erano citati per mezzo di 
banni alla curia del sigoore: 2" che 1' abbate proponeva le cause 
da trattarsi: 3* che egli e i vassalli delegavano i loro poteri a 



' Mandelli, Storia di VereelU, II, 57. 

* Codex Laugob., Moti. hisl. patr., 1%2. Cod anche a I 
certi casi < iuita qaaiitatein delieti > ì vaaaalli potevano teeet 
al tribuDale secolare. Vedi Giittala, p. 472, an. 1391 e 52G, an. 14^. C«ù 
dice anche un diploma di Roberto principe di Salerno al veacovo £ Sa- 
lerno, an. 1090 < homìnes vassalli de omni questione ac placito qne inter 
• ec abuerant vel coatra eos quomodocnnique moveotar ab aliù, a myn 
t corani Baiulia et iudicibus atchiepiscopì debentur convemii ». Unratwi 
I, 223. 

■ Gattula, p. 42-2, an. 1368. 

< Biaucolini, Chieda di Verona, lib, V, p. I, pag. 22-26. — Solla cn- 
ria fendale si vegga Fertile VI, g. 212, pag. 97-114. 
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pari. Questi pari erano datti anche massi : ■ ma oon mancano 
casi nei quali se ristretto era il numero dei vassalli, tatti pren- 
devano parte al giudizio.' Bssi fungevano però come g\i ad- 
stanles, i virt prudentes et bone fame clie abbiamo trovato nei 
tribunali comitali: non sentenziavano ma assistevano il vracovo 
o il suo avvocato* o un giureconsulto* e pronunciavano il loro 
voto, consillum o Uuiirium;^ udito il quale il vescovo pronun- 
ziava il suo lodo /attdamenlum. * 

Ma dove i vassalli erano numerosi, allora essi e il vescovo 
eleggevano alcuni, quattro o più, ' dopatati ad cognoscendam 
« et definiendum de universi» et sin^ulis questionibus inter epi- 
« scopnm et comitem et vassailos seu aliquem de vassallìs epl- 
« Bcopatus et lieredes et snccessores vassallorum >, ^ i quali come 
parrebbe da questo testo, non erano eletti soltanto per esaminare 
una causa, ma più cause e per un periodo luogo, sebbene in 
altri documenti questi flerti curie sembrino essere arbìtri per 
una causa scelti dal signore ecclesiastico e dall' avente causa.* 
Pare anche che in alcuni luoghi non tutti potessero assera no- 
minati a giudici, ma solo i capitani eredi delle pievi, come nei 
feudi dell'Abbazia di S. Ambrogio,' o i vassalli nobili," mentre 
per legge comune non ai doveva aver riguardo alla condizione 
sociale dei pari e anche i ministeriali potevano giudicare nelle 
cause dei nobili." 

* «inlinì, Ut, p. 77. 

' An. II63 • ante TaaMllos ctinoiikorum ». Gloria, nr. Il, 946: vi. 
1184, TÌr»bo«chÌ, AV«an(., 11. n. 357. 

' Ah. 1I6H, (iloria, 11, n. 'J3:j • advocatua EpiacopatnB Padan anpcr 
« placito (luotl cai corani earia epiacopi inter cpiacopam et conitcm de 
t feudo.— andita congilin Taaaalloruin cnrìc, tal« Uudamnatnni facio >. 

* Cedex IFan^ianiu, n. (i5. 

* id. Dondi datrOn>logio, Ditteri, topra ia Slaria ferL di Paàova, 
Vi, 93: Gialini, VII, 84, an. 1119. 

* Vedi nota 3.' Codrx Wangimiu, a. Gb, 
< Aa 1343, Vcrci, II, n. 86, III, a. 98U. 

* an. 1 1GH < Not curie clcct! pur F.p. Hutin. et por inquilino de qao 
> Epae. nobia querimoniani drp<Macrat do feodo >. Tinboachi, Jfnn. Moi. 

Il, 46. 

* Oiulìai, IV, 430, 413, 661. 

•• CoiJ» Wangùmut, n. 66; Vercl. IV, 336, u. 1391. 
" Sonlentìa Ucjirìri in Pc^rta, Mtm. />^, [I, 349, I^9^tile, M, 100. 
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Al giudizio poi di «juesU curtales o pare» curtae. o para 
casae et curtis ' o fideles episcopi o abbatis, ' vasalU e val- 
vassores, come li dicono i documenti, dod era assolatameote 
tenuto di attenersi il signore ecclescìastico, ma poteva anche 
modificare o annullare il laudamentum parium curiae ' meatre 
invecG la sentenza da lui pronunciata era legge |ier le parti e 
pei dipendenti e faceva testo nelle questioni successive coosimili.* 
Anche sopra ì vassalli il signore era sempre iudesc ordtnartìu,^ 
autorizzato ad esercitare i suoi poteri io (otta la latitndìDe; ed 
è per (juesto che, sebbene nella pratica la caria feudale àebba 
essere stata la regola, non mancarono i casi in cai ad essa non 
ricorse il signore e preferì o procedere da solo e col suo giodice 
contro vassalli ' o costituire una curia coi canonici e ì saoi alti 
funzionarli,^ o chiamare alcuni laici e chierici* o interrogare 
alcuni Domini prudenti,' sebbene le cause fossero feudali e il 
tribunale legittimo fosse la curia dei pari, degli eletti dal signore 
e dai vassalli. 

Tacciamo del giuramento che prestaTano gli eletti e pari 
tutti, <" delle citazioni fatte in nome della curia "odagli nOlciali 
della chiesa," della procedura ordinaria che tenevaao i pari per 
coffnoscere et laudare" non che della procedura sommaria cli« 



' Così in un doc. del 1147: Vigaatì, Cod. dipi laudata. Ibi. 
' Tiraboachi, Nonat., II, a. 357. 

• Coikx Waaaiana», n. 65. Sut. Vercelli 1241, e. 180: Stat. 1 
ao, 1255 nei Mon. ùtorici pertineali alla prov. Parm., p. 327. 

• Coda Wttngiana», a. 10, 21, 39, S2. %, 310. 

• BiaocolÌDi, V, p. II, 115: Cfr. Picker, §. 135, 145, 596. 

• Coti il vescovo di Padova nel 1163 • vice el cooseasu curìae uoodÌ- 
< coram >. Gloria, II, u. 826. 

' Cosi il veacovo dì Treoto nel 1193: Picker. IV, n. 188. 

' Ao. 1119: Giuiini, VII, 84. Questi chierici o canonici non posooo 
essere vaasalli perchè le persone di chiesa non potevano entrare in im- 
porti fendali. 

• Cosi a Cassini) nel 1387: Gattnia, p. 379. 
'• Bisncolini, V, p. I, pHg. 22-2ti. 
" Stumpf. n. 137, an. 1159. 
" Priai, Mtm. di Moma, II, 166, an. 1300. 
" Codex Waiigùmin, a. 65. 
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In qoeste corti pure si ìntrpdasse, ' dei giudizii io contumacia 
la quale da se sola bastava a dichiarare decaduto dal feudo chi 
non aveva risposto alla citazione, * delle pene die potevano es- 
sere applicate, decadenza d'ogni diritto, carcere, pena di morte 
ecc. : ' poiché tutto era esaminato secundum usum feudi* ed una 
più estesa trattazione troverà meglio il luogo quando esporremmo 
la giurisdizione feudale. 

Ora diciamo soltanto quello che si riferisce all' appello. I 
vassalli spogliati dei loro feudi potevano appellarsi all'imperatore, 
alla curia imperiale:^ e il giudizio si svolgeva o davanti al tri- 
bunale palatino o davanti a un messo imperiale assistito da pari 
del grado del giudicabile e scelti dal messo * Quando poi de- 
clinò in Italia l'autorità imperiale e si fermò la comitale, non 
è infrequente vedere vassalli di chiesa, condannati dalla caria 
del vescovo e dichiarati ribelli, appellarsi ai consoli della città, 
riconoscere solo competente il loro tribunale e infine offrire 
ai comuni loro persone ed averi per essere sostenuti contro la 
sentenza episcopale. Il comune apriva le porte a questi ribelli, 
e ormai forte e in grado dì far valere i suoi giudicati e importi 
ai signori ecclesiastici, incoraggiava le defezioni dei vassalli 
della chiesa che andavano entro le mure cittadine a formare il 
nucleo dei mitiles, dei capitanei e della forte borghesia 

Cili appelli al papa non mancano: ^ essi si spiegano per quei 
vescovi che quali signori temporali rilevavano direttamente dalla 
Santa Sede, la cui curia teneva in conseguenza il posto della 
curia imperiale: ma per gli altri che dipendevano dall'impero, 
bisogna riconoscere che quest'appello non poteva avere che uà 
valore morale ma uon giuridico; ossia gli appellanti invocavano 

• Gftttnla, p. %0. 

■ Friai, II, \m. Cfr. I, Fcnd. 2L II, Feud. 24. 

• GtiItnU, p. 3511, 453. 

• Cho ae li trovarK non cwere ««Malli allora la cauta doveva • finìrì 
« McaDcIum ratianein et BecuDilum Icgea sicnt Inter eitraooaa ]Mfr>oiiaB *. 
Fickor. IV, n. 116. 

> Htorapf, n. 137, an. 1159: Ctìogeik, Suona raoooUa ii ofuacoU teia^ 
t^, t XXXIV, X>: Fickor, IV, 177. 

• Kobolini, III, lU. 
' Verci, I, n. 69 liu. 



l'intervento del papa coma capo spirituale del vescovo, come 
mediatorti e paciBcatore, tutore della debolezza e della giustioa 
contro le prepotenze dei suol inìaistri trasformati io piccoli po- 
tentati; e anche si rivolgevano al papa, come a suprema autoriti 
nelle vacanze del trono imperiale. Alla curia regia di Napoli 
potevano poi appellare i vassalli del monastero di Hooteoassìao. ' 

Cap. IX. 1^ 



La giurisdizione 



Abbiamo incidentalmente fatto osservare (cap. VII) come 
non tutti i signori investiti della giurisdizione patrimoniale o 
feudale possedessero il banno criminale, come le concessioni v.v 
riassero in latitudine, a cominciare da quella di giudice solo per 
le cause civili o per le mioime e le frivole, a giungere a qaellft 
di giudice criminale; e da quella di semplice officiale dì polizii 
a Bnire all'investitura dei poteri di supremo magistrato in B^ 
pello. Si ingannerebbe Chi volesse trovare tutte le signorìe »o- 
dellate sullo stesso tipo, in possesso degli stessi privilegi, « 
rappresentarsi quei tribunali speciali uniformi fra loro e cois- 
petenti tutti in qualsivoglia causa: invece vi è una scala di 
privilegi, che parte dalla concessione più ristretta, quella delift 
giurisdizione del decano, o centenario, poi sì allarga in quella 
di competenza nelle criminali, infine si arresta nell' ultima del- 
l' appello. 

Quest' argomento è dì troppa importanza per la nostra storia; 
che lo vogliamo completare con sussidio di documenti allo scopo 
di vedere se vi era un ordine, una legge nella concessione delle 
varie giurisdizioni oppure se tutto dipendeva dall' arbitrio del 
concedente. 

Cominciamo a stabilire le denominazioni che prese la giori- 
sdizìone criminale nei documenti italiani del medio evo. e le 
formolo colle quali espressamente e senza possibili equivoci ne 
è fatta la concessione dagli imperatori stessi. 



< Gattula, 333. 




FiDcbè parlasi di jurisdicUo sanffutnis, ' ttts o bannum 
tanffufnts,' di potestas decidendi per iudices suo» caiis<u 
criminale^.* di districla et piacila de omnibus offenstonibus,* 
di memm et mixlum imperium ac omnimoda iurisdictio,^ di 
bannum matefirAorum,* di feudum ad puniendum tantum de 
eausis criminalibus guae ad puniendum persoìias hominum 
tpectanl,'' l'espressione è ctiinra e vi si riconoscono evideote- 
mente i poteri giudiziarii criiainali e la facolU di esamioare e 
deflDirs anche quelle cause « obi de morte aot motilatio mem- 
< brorum agitar >. ' 

La stessa potestà è anche indicata aella caratteristica Trase 
allDSiva all' ammenda pagata e alla parlo di frodo che toccava 
al signore ecclesiastico, denarium cruentum, denartum san- 
gutnolenlum : ° e nelle altre molte comprensive, * diatrictus 
« tolius iamentatlonls cum hanno, " forum rum iudtcio vlde- 
« ilcct causarum civilium guam criminatium seu sanguinis >." 

Ma che cosa devesi pensare quando la concessione della 
giurisdizione è contenuta nelle Trasi bannum, districtus piaci' 
tum f le parole distrtngere, conslrtngere, adstringere, tudicare 
comprendono tanto la giustizia civile quanto la crimìnalel 

Anche queste espressioni hanno avuto le loro vicende e de- 
vono avere la loro storia. Districtus che nei suo primitivo um 
Toleva signihcare tradurre i rei al placito e far rendere giù- 

I, '* nei diplomi di immunità della seconda metà del IX se- 



iS., XI. e. fifiL 
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^^^ < Gofaannif Flamaa, e. 219 ìd Muratori, JtM. I. 

^^^E ' Richanlns k S. Germano, cit. tln Gsttul». 

^^V ■ B«7iutiai, AnnaL eeel, aJi aa. 123!), n. K. 

^^^^P * Horìondl, Monum. Aeqiiftttla, l, n. 29, p. 41. 

^^P • id. Il, p. 501 tt bOt, «1. 140C> 

^^K ' C^^'' H'tn^MiMM, n. 3'J ( Urkundenboth Jet UocMì/Um Triml, hgb. 

[ ▼. Kist- f'onU» irruin niutriae-, II, Abth., DipUmala ri Acla, Ild, V. 

Win. 185S). 
I ' id. n. 114. 

* id. n. 39. 

• Ad. 1202, Ruboi^ Mon. Aqnil. «50. 

' » Ab. 113U, Oiulhu, LU, ed. IO», p. 19'^ai^g.: VII ed. IHOT, ^ 'JX 

" 1377, iiiiMlitara falla dal <t«acuva di Padova di in feudo. IlOllmano, 

I Gtieh. der l'Ttpruni/ drr Itnjalitn, pag, 1&, 



I 



Waiti, Demtnìht VtrfoM, Vi, 2* «1., p. tta 
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colo acquistò anche il significato di giudicare. Ma qnsle fio- 
Btizia^ Noi pensiamo fosse solo la giurisdiziooe cÌTile e discipli- 
nare e per le piccole contravvenzioni e non la crìmioale, e ìa 
desumiamo da ciò clie il vescovo di Padova aucbe oel secolo III 
aveva • omnis honor el districtus » sui residenti oelle terre d^ 
chiesa, ma non poteva giudicare a quae effusione sangalnìs 
punienda sunt >, ' e la sm& jurisdictio. honor e districtus non 
importava che i privilegi annessi al merum imperium, parola 
usata come sinoDÌma di giurisdizione patrimoniale del vescovo.* 
Pìccoli monasteri che avcvauo ottenuto dagli imperatori il <&- 
sirictus, non potevano esercitare il jus sanguinis, e tradace- 
vano i colpevoli al tribunale pubblico: altre chiese che da secoli 
esercitavano la giustizia civile sui residenti, non ottennero cbe 
posteriormente, nel secolo XII, il diritto di giudicare anche Is 
cause criminali e non tutte, essendo per lo più la concessione 
ristretta a quelle di furto.' Pare quindi verosimile che colla 
concessione del districtus solo la bassa giurisdizione si ioteo- 
desse largita, secondo lo spirito dei piii antichi diplomi imperiali. 

Anche bannum non aveva per se un signiflcato piii esteso: 
con questa parola si ìudicava il dovere dì mantenere 1' ordina 
fra i dipendenti e residenti, dì esercitarvi la polizia, dì cattu- 
rare i colpevoli, sequestrare i beni, obbligarli alla ammende pei 
danni fatti: ed inoltre il diritto del signore di vietare in certi 
tempi l'uso delle selve e dei pascoli,* di esigere servizìì mili- 
tari, di armarsi, di seguire il signore in guerra quando il re lo 
chiamava. Bannum regis e imperatoris era la frase che riasso- 
meva tutti i poteri giudiziari] del capo dello Stato, la protezionu 
speciale della pace pubblica, la punizione dei rei. cotte gravis- 
sime multe, col bando e la pena di morte. 

Orbene il mutamento avvenuto nel signiticato dì queste due 
parole e i progressi della giustizia criminale nel seno delle si- 
gnorìe ecclesiastiche sono connessi ìntimamente alla storia di 
queste. 



< Dtmdi Dall' Orolo^o, VI, p. 47: Maratorì VI, 218: Gloria, II, f 
• An. 1177, Gloria, II, 35(i. 

» An. 1103, Stutnpf, n. 240. 

' Schneidt Themuru» iurù Frawauioe, I, 




- 255 - 

I vescovi cbe ottennero la signoria sul contarlo e SDlla cittì 
non ebbero da priocipìo il distrtctus e il bannum completo, 
cioè il merum et mtxlum tmpertum: almeno alcuni reati non 
potevano essere trattati al loro tribunale, ed erano quelli di omici- 
dio, ferite, furto e stupro, i quali richiedendo la prova del duello, 
erano di competenza del conte. Ma quando sotto gli Ottoni la 
prova (tei duello potè per concessioni imperiai^ essere espletata 
ancbe davanti al tribunale episcopale,' allora questo potè defi- 
nire legali sententia ogni causa, comprese le criminali ' percbò 
il vescovo aveva occupato ormai il posto del messo imperiale e 
del conte palatino. 

Ma non avevano dovuto aspettare questo successivo allar- 
garsi dei privilegi quei vescovi che dalla politica imperiale 
avevano ottenuto < districta omnia civitatis quae ad regìs pei^ 
* tinent potestatem >, ' uè quelli cbe immediatamente erano 
stati investiti del bannum impetrale o regis il quale natural- 
mente importava anclie il bannum sanguinis. * In queste città il 
potere civile e criminale del conte era interamente svanito. Cosi 
prima e poi, o per una via o per l'altra, tini che in tutte le 
città vescovili la completa giurisdizione civile e criminale fu 
esercitata dal vescovo. 

Oli immunisli invece cbe avevano ottenuto la giurisdizione 
patrimoniale e coi feudi anche la feudale, non tutti arrivarono 
all'esercizio del bannum sanguinis. La prima competenza di 
cui furono investiti, fu quella del centenario, esaminavano sol- 
tanto le cause minori fra l dipendenti,' le frivolo, le contrav- 
venzioni, u si restringevano a correggere. Como nelle centene 
dOTe Don si esaminavano le cause criminali,* anche per queste 



* Vedi up. IV, ( 3. 

* Vignsli, p»g. 7Q. 

■ Moman. hUl. patriot. XII[, e. 1690. 

•«n. lUOU, UttODo Ut, Montm. lloioa. XXVIII, AbL, I, n. IH6. Il 
voKOVo di Cremon» nhhe d* Corrftdo I nel 1U30 e«pTca«aineDte canfenoAU 
U giorimlixioou crimiaalo <ulls cUlA, «aclie dui r«iti (li omicìdio o di furto, 
a il ctonU era obbligato a condurre a qnel placito ì delinquenti: Uur«- 
tori, VI, U. 

* An. !»» e 956, Zacckrìa, Abbatta di Una, 70, T3. 

* Pipìnl Capìt italica, 8UI'810, Boratìii», 309. 
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immuDìtà scclesìasticlie le causae maiores erano risertate il 
tribunale del conte, al maiius iegitimus,a\ placitum publicum. 

Alcuni si arrestarono a questi prJTilegi giarisdiziooali, altri 
procedettero. Ai più, a quelli cioè cbe dod otteonero il titoloni 
missi imperatoria o V investitura di contee, restò soltanto la 
giurisdizione inferiore e l'esame dalla causae leviores e dì 
quelle in cui 1' accusato era preso sul fatto, giaccbé queste dod 
preseataudo diiUcoltà né occorrendo prove di daello né altn) 
giudizio di Dio erano incluse fra le leviores anche ae dovan 
applicarsi ad esse la pena di tnorte; e questa riserva in quei tempi 
apriva la porta per far passare buona parte dei reati coaw 
sorpresi in flagrante, e sottrarre cosi i colpevoli al tribooale del 
conte: e non atTermiamo certo cbe ciò tornasse a danao della 
giustizia: tutt' altro. 

Altri ebbero privilegi per innalzare anche le assisie criminaU. 
Un chiostro dì monache di Pavia ottenne da Enrico II nel 1074 U 
facoltà dì far giudicare i servi e liberi dipendenti dall' avvocato 

< prò aliquo minusfacto »; il quale avvocato sentenziava e pn- 
niva < sicut ante nostram praesentiam, aut nostri comiUs pa- 
lati! vet missi nostri >. ' La contessa Matilde concesse a aa 
monastero di donne < potestatem emendandi sì aliquis offenderìt 
* de furto in ipso curte et castro >; ma vietò all' abbade^a di 
stendere le mani sopra i rei che erano fuori del territorio ab- 
baziale (de foris); perchè il giudìzio sopra essi era dì compe- 
tenza della contessa e de' suoi ufficiali.' Per concessioni impe- 
riali ottennero i vescovi di Lucca la giurisdizione criminale 
sulle terre patrimoniali.' Un monastero d'Acqui nel 1100 fa 
dall'imperatore investito dei * districta et placita de omnibu 
offensionihus ».' Il patriarca d' Aquileia che nel territorio aqni- 
leiense dì cui era signore, già pria del 990 era in possesso < de 

< omnibus placitìs vìdelìcet de omnibus culpìs >, ^ sui feudi di 



' Huratorì, V, 995: Mmiufactu/m iniafiitto, come forUfaetmn farSvi 

* Muratori, VI, 84 e 71. 

■ Aftmorie e doc. per aervirt alla Storia di Lucca, ( Uertini ), IV, dia 
. 119 e segg. 

* Moriondi, Monum. aquens., I, n. 29, p. 14. 

* Stampi; D. 210. 
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oui in segDÌto Tu investito, non ottenne ctie più tardi questo 
diritto, e pel ducato di Friuli l' ebbe solo nel 1193 da Enrico VI: 

m Concedimus et sanf^ainolentum deoarium, scilicet ferìtas, 

■ plagas, vulnera, homicidia, Turta, et omnia malescia qnae ad 
« correptionem et banoum principum spedare Doscuntur ». ' 

Alle volte poi invece di una completa giurìsdiziODa crimi- 
nale ne fu concessa una parziale ristretta alle cause minori, 
e r imperatore riservò a se e ai suoi funzioDarii il giudizio dei 
reati maggiori < trium criminum, Turti, rapinae, nocturoi in- 
« candii >:' e questo sistema seguirono signori laici neir infeu- 
dare alle chiese terre sulle quali essi esercitavano il merum 
et mtxtutn imperium, aoa trasmettendo ai vescovi tutti i poteri, 
ma riservandosi la giustizia criminale sopra alcuni reati, come 
sui furti,' augii omicidii, furti od adulterii,* o sugli spergiuri.* 

Negli stati della chiesa sorsero pure alcune giurisdizioni 
criminali concesse dal papa, tanto ai signori ecclesiastici quanto 
a laici,* come neirAlta Italia: ed anche nell* Italia meridionale 
alcuni monasteri e vescovati l'ottennero, come il cliiostro di 
Uonopoli da Enrico VI, ^ e il monastero di Aversa da Ruggero 
duca di Puglia e di Calabria nel 1082, ' e quello dì Cassino del 



■ Stumpf, a. 1£K). 

* Ali. 1 l'io, Hom&yr, Krilùehr lieUriigt mr GttehiohU der Tirala, p. 88. 

■ An. 12Ub il vescovo di Treolo 1' abbuidona al codU dol Tirolo, id. 
p. SS8. 

* Morioodi, I, n. 30, p. 4S. 

* Ficker, IV, b. 1&9 a 165. Aache odia Hgiioria di MontocaHina «I 
parìa di • bamÙM tt forfaebirÌM quar. aolent ad iiutitiariM (del Itvgao) 
. pertinero • an. 1195, Gattula, p. 277. 

* An. 1394 < cDm omoìmoda iurìadtctioM ot mero et miite imperio t. 
Horìondi, II, p. eoi e an. t4t)&, p. bOt. 

■ I Ualeficiia ad ìustitiarinm prrtiDeiitibm (qui) deprehenai fasriot 
« iDcnaati Biro capti et de coofeMis lire convìctia vel ìudicatìa ultimi an- 

• plieit vet de troncatione membraram, peaBJtis miicipeni vindietam JaxtA 

• qood crìminia iioalitatea et aentootiae jererilaa espoacat >. Stumpf, n. SSO. 

' In un diploma dieeai che ì reati eommesoi daflj uomini dri moca- 
•Irto contro quelli del duca, saranno di competensa del tiibnnala del nio~ 
na*t«ro: ma in un altro che f;U estnuiei al chiostro poMono. te vogliono, 

• proclamare propoaito > 1' offensore invece di pagare al duca il fredo lo 
paghi all' abbate • hoc aolommodo ocepto qood ei quom laeaerit, laeaionis 
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quale ora ci occuperemmo particolarmente. Ma fn qae^ta ptrte 
d'Italia le signorie ecclesiast ielle trovarono utt potere neoiM 
al loro estendersi e geloso del diritti regali, prima nella persona 
di Federico II, poi in Carlo à' Angiò, i quali ne rìcooobbera le 
concessioni fatte, ne i privilegi da lunga pezza esereitiUi, t 
combatterono le signoria feudali che pretendevano tenere tri- 
batiali per le cause criminali e ne soppressero addirittara la 
giurisdizione. ' 

Potrebbe poi venire il dubbio che la forinola dei diplomi 
« si aliqua gravis coutentio orta foerit imperiali ceasamas re- 
« servari cognoscentia », ' sì riferisca alle gravi cause crimi* 
nali, le quali invece che trovar fine nel tribunale del signore 
ecclesiastico, devono essere portate alla curia dell' imperatore. 
Questo è stato pensato,' ma, secondo noi, a torto. La formoU 
riferita è corrispondente all'altra cosi concepita: « sì de rebu 

< aut familiis ecclesiae orta fuerit contentio quam ipsias ecde- 

< siae vìcàrius in sua praeseotia convenienler uequeatit definire^ 

< statuimus ut cuiuslibet potestate nullatenus Sniatar Disi ìa 
« palatio nostro coram aostris iudicibus palatinis >. * Trattasi 
dunque delle cause in appello, di quelle che toccano il patrìmouìa 
della chiesa e lo minacciono, e non delle criminali. Del resto qod 
sai^bbe stato possibile tradurre i delinquenti attraverso l'im- 
pero per cercare il tribunale imperiale. Se la giustizia criouDale 



• poepam compoaat >. ifonumeala Archivii neapoUl., V, a. 133,617, Sfiì. 
Ctr. anche dou. 1126 di Giordano priociiw di Capua al monastero di C»- 
pua: nessuDO debba portare le cause contro uomini del cbioatro mi ava M 
non dopo di essersi iodamo rivolto all'abbate: e i crìmini dd dipcndeslì 
eÌBQO da questi giudicati, id. VI, n. 582. 

■ Knggiero nel lOST tolse agli Abbati di Cava de' "nneDÌ U ginri- 
sdixioDC criminale, che pur fu ricoucessa nel 1093 as«eine al dirìlto £ 
liberare gli uomini del territorio dalla coDdanoa dì morte: ma nel p«Hi- 
mento di Ariano del lllU, Ruggiero riaroci'i al potere regio la gìutiiia 
crìmioale prì ma esercitata dai aignorì laici od cccleaiastid: né poi l'aUKi* 
ì moQasterì e le altre chiese. G. Abignente, Gli Stalliti dì Oava dti Tir- 
reni, 1886, I, p. 36 aegg. 

• Ughelli, IV, 66. 

' Cosi Ficker, I, p. 182 e Eieger, p. 23. 

• Ah. 900, per la Chiesa di R^gio, t. Ughellì, II, 356, e per qu«IU 
di Mantova, au. 9U, Monum. hitl. patriar, XIU, 1567. 




a questo Tosse stata lasciata, chi l'avrebbe esperìmeotala? chi 
avrebbe punito i rei! 

Cii> poi che verosimile parci è che i vescovi che avevano 
il banno imperiale e tutte le regalle sulle città e distretti, eser- 
citassero la gìurisdizioDe crtminale auclie sulle terre patrimo- 
niali e feudali della chiesa' loro, quaatunque concessioDe speciale 
DOD avessero ricevuto, alrneoo per quelle die erauo prossime al 
loro domiuio. Nel disordine dominante nelle idee politiche, tal- 
ché nessuno piìi occupava il posto spettantegli e ogni correla- 
zione e coordinazione era interrotta, ben ditUcilmenle la sepa- 
razione delle facoKil si poteva mantenere e irresistibile doveva 
essere la tendenza, specialmente se accompagnata dalla forza, 
di far valere per tutte le terre quei privilegi! che solo in uà 
posto si poteva legittimamente esercitare. 

Nell'ordinamento di queste giudizie criminali non riscon- 
transi anomalie e differenze col diritto criminale del tempo. 

Vedesi l'avvocato e non il vescovo essere investito dall' im- 
peratore di tal diritto ed esercitarlo, e cìib perchè i canoni vie- 
tavano agli ecclesiastici immischiarsi in cause di sangue. Perciò 
si flol per investire come di un feudo gli avvocati, oppure no- 
minare procuratori e giudici speciali.' E più tardi necessario fu 
ottenere dal papa deroghe per esercitare anche indirettamente 
iì jus sanguinis: e l'ebbero i vescovi di Lucca nel 1C83 da 
papa Innocenzo XI valevole per cinque aoni. 11 papa riconobbe 
Il loro diritto di esercitare la giustizia criminale sopra sudditi 
e vassalli, e la competenza anche io cause che potevano essere 
panile con ■ elTusio sanguinis, membroruni mutilatio seu etiam 
iDors > ma volle che il vescovo si astenesse dal proDunciare in 
persona * io causa sanguinis >. * 

Fu quindi necessario infeudare questo hanno, e lo si diede 
all'avvocato o ad altri a cui poi toccava una parte dei lucri 
da) placito. * Però il vescovo per mantenere almeno ii princìpio 
delta sua autorità, poneva la condizione che i bsnni sarebbero 



' GkKuIb, p. 5Ha. 

• Mtmorie < due. di Lucca, [V, din. 2* p. 12b, 

> Ao. 11^ Fieker, IV, n. 129: Vorci, III, n. 30: 
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messi in suo nome, cbe ì delìoqueDti sarebbero condotti tatti 
alla sua caria, e t'avvocato giudicherebbe « coni Consilio «fii- 

< scopi ». ' 

Poi si sboDconcellò assieme at frazionarsi del patriBUMO 
della chiesa la feudi, giacché spesso coli' iDye3t>tara di querio 
sì trasmetteva anche il < iudicium causarum civiliam et crioù*^ 
lium seu saaguìnis »:' e poiché la gìarìsdizione patrimonliU* 
era legata al suolo, passava col suolo venduto al dqovo pro- 
prietario e signore, * Le vendite si facevano « cam baaao ìb- 
« stitiae et cognitione causarum civilium et crimiaatioin et ou- 
« xtorum, mero et mixto imperio, et potestate gladit iatw 
« homines et per hoiaioes, primis et secundls caasis et potestat« 
« componendi delieta poonasque commutandi de corporali ia 
« pecuniariis ». ' 

Sorto il comune, la giustizia criminale dei tcscotÌ sulle 
città, sui feudi e loro patrimonii segui le vicende delle alt» 
regalie; ma più intensi e lunghi furono i conati per conserTaroe 
almeno una parie e avere un posto accanto al console O quando 
investivano i podestà, o quando cedendo alle necessita facevano 
cessione alle città dei loro diritti, convenivano cbe sarebbero 
rispettati ì diritti giurisdizionali della chiesa sui suoi domiaii a 
cbe le si lascierebbe il giudizio di tutte le cause, anche di qotH» 
di omicìdio, rapina, furto, ratto, sacrilegio, adulterio; ' e altrere 
anche si riservavano soltanto il giudìzio sugli adulteri,* 6 al- 
trove anche si riservavano intero il « bannum maleScioram 

< quod nulli jndulgetur >,^ e qualche volta con esso ancba il 



■ An. 1289, Verci, id. 

■ Aq. 1277, fendo ÌBt£toilo dal vescovo di Padova, UQUmuui, Gaeii- 
ehte d. Uruprung <fcr Jleffolien, p, 15. 

• Glulini, III, p. 197 e aegg.: VII, p. 93. 
' Gattula, p. 612. 

' An. l'212, Otdex Wangianua, n. Ili: An. 1152, it Ommuiio di Fìt- 
coDza riconoacc si vescovo i iuBtitìs de atiqua ofTeusione qu»c fieret •■ 
I costris et suburbiia euia et bamium et pUcita cum honore siculi e 
• pertinent ». Campi, II, 358. 

• Au. 1152, id. n. 5- 
' An. 1263, id. n. 29. 
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Hkìo nelle cause di maggiore importanza. ' E se concedevano 

lonsolì agli anziani la giustizia sui rei e di • mtttere com- 

I de scandalis vel furtts vel alicoius maleficii > doq 

sevano che a coadizione di toccare la metà di dette com- 

titeioni. ' 

La procedura e ìt diritto penale vigenti in questi tribunali 
non erano diversi da quanto seguivasi nelle curie pubbliche e 
feudali laiche. I signori incarceravano, mutilavano, decapita- 
vano,' e applicavano pene pecuniarie. Dai documenti esamiuati 
non abbiamo potuto rilevare se fosse stabilita una somma di 
pena oltre la quale non potesse andare il signore, e se per im- 
porna mngfriori. Tosse necessario un privilegio imperiale. Il baono 
che r imperatore poteva al massimo porre era di 50 libbre d' oro 
poro e questo banuo ereditarono i vescovi divenuti signori dello 
cittA. Uà quelli che ebbero soltanto giurisdizione net loro pos> 
sessi e non furono elevati al grado di misti nò ebbero il banno 
imperiale, non potevano applicare che quello permesso dagli im- 
peratori franchi ai conti e ai centenari], stabilito In 30 soldi per 
le cause maggiori e in 15 per le minori:'' il loro era limitato 
Air allodio e al feudo, alla famitia ministerialis, e perciò lo 
fonti feudali lo designano come bannum aUodti in antitesi al 

Conclodiamo queste ricerche accennando alle convenzioni 
che facevano fra loro ì signori finitimi perchè i dipendenti non 
sfuggissero alla giustizia criminale varcando il confine e met- 
tendosi la salvo sotto la protezione di altri. Di tali convenzioni, 
eba rìcordaoo le domande di giustizia dell'epoca franca, con- 
MTvateci nelle formolo,* si sentiva il bisogno per la natura ed 
Mteuione dei dominii: nessuna societA poteva esistere so fuori 



' Ad. 119a Uofli r Ahbnto di S. Ambrogio in una convonsioM cogli 
abitanti (N Puilìtuto. Uiuiini, IV, p. 136. 

• An. 1170, laUS, Verei. I. n. 19. HI, n. *)7. 

* Babei^ Mm. rccL acquU., 13, <i5a 

• CaiHt. Caroli H. do partibu Siuoti, 786, c- 31. 

* fiehiUer, Jiw /rvdaU aUma^, p. StiS. 

■ GkilM aeDon. ed. Zevmer, Forwh 27, 90 (Itelnt. 3, 4). Ch. SaltrioU, 

: i, jf. I, f»g. sa Mgg. 




dei coDlìni i rei avessero trovato 1' iiDpnDìt&, e la pace pafabbci 
e il bando sarebbero state parole seoza valore: quìDdi è oatank 
se qualche eoo federazione di giustizieri sorse, se si stipalo die 
i deliQquenli di una signorìa non avrebbero trovato inipVEti 
fuggendo in altro dominio, ovunijue avessero commesso it tau. 
anche ae fuori della terra di colui dà cui dipeodevano. ' 

Una storia completa di una giustizia criminale ci e datati 
diplomi e dalle carte del monastero di Mootecassiao: gli ut ( 
le altre cosi numerosi che è facile ricostruirne le vieesde f 
l'ordinamento; ma per lo scopo dei presenti studii non eatn- 
remo in tutte le particolarità, e discussioni apologetiche e tar- 
razìoni come ha fatto il Oattula nella sua storia della giostim 
civile e criminale del chiostro di Montecassino: ma ia breve m 
daremmo i tratti principali e le più notevoli vicende, giicdw 
quelle si rassomigliano a quanto abbiamo già esposto, queste à 
counettODo alla storia politica dell' abbazia. 

Sotto i Normanni l'abbazia di Montecassiao non ebbe giarì- 
sdizione criminale: te cause crimiDalì erano trattate dai giusti- 
zieri del Regno: e fu solo Enrico VI che derogò a tale consse- 
tudine, permettendo agli abbati di esercitare il baoao giudiziario 
sopra tutti i dipendenti e residenti,' concessione che poi (t 
confermata da Federico' e da numerose bolle di papi.* Ib 
Carlo I in odio al concedente o per ostilità al monastero * 
per spirito di regalità, abrogò il privilegio, mandò 1 suoi ^l- 
Btizieri nelle terre dell'abbazia, condannò dipeadeoti, feoe ÌB- 
chieste sull'origine della giustizia abbaziale dalle quali risvitt 
che si era stabilita illegalmente e colla violenza almeno in notte 
terre dalle quali gli abbati avevano cacciato i fuDzioaariì piA- 
blìcì. ' Ma il chiostro mal si acconciava a questa spogUaiioM: 

' Vignali, p. 115. 

• An. llffi, Gattula, p. 279. 

• Ad. 1220, Huillud Brehollcs, Hùloria diplom, Fridtrid IL ' 
> RavnaMi, Annai ^reL, ad an. 1239 e 1370. 

• Pretendevano almeno gli abbati che pel guidrigildi dei saoeidMi <■ 
applicasse il diritto lang-obardo: ma il re osscrrando che osso é troppo ■!<* 
e M tale fosse pagato dice: < si istad fuisset factum, monachi leinuw- 
« senti qnin fuissont inCerfccti qni rìginti sol. non valent, dieta pccnm* 
( non remanerct. quln ìnterfice tentar hominee >. Oattola, 1, p. 3 
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cercò la mediazione dei papi, ma senza risultato. La cose con- 
tinuarono per molto tempo come le aveva inaugurate l'Angioiao. 
Id tutte le terre sedeva un ufficiale del Chiostro per le cause 
civili e un giudice del re per le criminali: due autorità rivali 
cbe intrigavano per gabellare variamente le cause e trarle 
ognuno al proprio tribunale; quello trovando cause frivole e 
minori anclie le più gravi, l'altro volendo vedere in ogni con- 
troversia civile un elemento penale: onde malumori ed ordinanze 
regie per rintuzzare le pretese dell' abbazia. ' I re avevanvi no- 
minati capitani regii cbe li pagavano coi proventi della giustizia, 
con un mandato a tempo, e che servivano da intermediarii Tra 
il potere regio e la badia cassinense, raccoglievano imposte, fredi 
e tutto spedivano a Nupcli. ' 

Perù non in tutte le terre questo naufragio dei privilegìi 
era avvenuto: nelle imperiali i diplomi imperiali erano rispet- 
tati, e i monaci continuavano a godere doll'fus san-juinis.' Ciò 
DOD ostante preferivano seguire l'esempio dei signori dell'Alta 
Italia e cedere alle Università e ai potestà di esse l'esercizio 
di questo potere. * 

Nel 151Ó le questioni fra i giudici del chiostro e i capitani 
erano arrivate a tal punto che entrambi avevano perduto il 
criterio per distinguere quali cause erano civili e quali crimi- 
Dali. Il re intervenne e disse essere civili quelle che non ìmpor- 
taoo una pena corporale: le civili essere di competenza di giu- 
dici ecclesiastici:* ma ciò non dovè deflnire la controversia 
pvrcbÀ poi I^one X disse che Montecassiiio aveva giurisdizione 
criminale poiché giudicava * in causa turbatae possessionis, 
« lllatae iniuriae, citra sanguinis casum etiam si in iiscnmtna- 
< llter procedi contìgeret >, * e perchè Carlo V parecchie volte 



OMtuk p. i22. 

id. p. 602. 

id. p. 440, 447. Ma tuttavìa aì vodo il re iotcrvcaira tgtulmeatc por 
paoiiiono doì rei, id. p. &'JÌ. 
' 'vi. p. 586. E lulle e«MÌoni dei poteri ilei signori vccleaiaatiei ti co- 
i ueìV Italia meridionale, vedi Karaglin, U Comune o Abìgnoate, <>• e. 

• kl. p. &89, «eg. 

* id. p. &eì), 6U3. 
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dovè iotenenire a deflnire la competenza critQìaale d'ambo i 
poteri,' a pnaire quelli cbe Doa adivaoo Jl Tero tribanale. mt 
secondo i casi preferivano quello o questo.' E gli tncooTeolenti 
e scandali erano anclie accresciuti dal fatto che la giustizia 
criminale era stata dai re dì Napoli infeudata a un laico. Ao- 
tonio de Leyva, il quale brigava io ogni modo per accrescere 
il numero dei procesai, che lauti profitti gli fruttavauo; e l'ac- 
cresceva con una giustizia losca e favorevole a chi più pagava. 
Ne seguiva che chi sperava il suo tornaconto, fuggiva il trifca- 
oale del chiostro e si faceva dichiarare innocente dal pubblico 
infeudato: donde altri reclami dell' abbate e suppliche al n 
perche riconducesse i rei al giudizio;' e nuovo privilegio coa- 
cesso da Carlo V che l' autorizzava a catturare i delinqaeoti 
fuggiti e contumaci anche fuori dal suo territorio, anche se ri- 
correnti alla giustizia laica. * Ma probabilmente tale uatorizza- 
Eione restò lettera morta, sia perchè il feudatario non avrebbe 
tollerato che il suo territorio fosse corso dagli ufilcìalì del mo- 
nastero, sìa perchè questo non aveva uomini armati e non po- 
teva nemmeno esercitare la polizia nell'interno del dominio, 
talché i giudici e notai esposti a minacele d'ogni genere non 
ardivano piii fare ì processi sul luogo e, per concessione ìmp»- 
riale, lì istruivano nelle sicure rocche di Cassino o di S. Or- 
mano. * 

Allora il monastero pensò rimediare alta sua debolezza 
comprando dagli eredi del Leyva nel 1605 la giurisdizione ci> 
minale: ma il re di Spagna annullò la vendita, poi la coacetw 
e la ritolse allo scopo soltanto di spillare denari dai monaci; 
finché Filippo IV volle rimettere la corona al possesso dì totté 
le sue prerogative e abolì la giurisdizione civile e crimioale iA 
monastero. * 



' Gattula, p. GOe. 
« id. p. B91. 

• id. p. 609. 

• id. p. 611. 
» id. p. ei2. 

• id. p. 663. 6^ 678, 689. 




La storia della giurisdiziona di MontecassÌDo riproduce quella 
delle altre sigDorìe ecclesiastiche dell' Italia meridioDale e di 
Sicilia. Per quella abbiamo più aopra acceunato: per la Sicilia 
diremmo che alcuni monasteri i quali dai Normanni avevaao 
ottenuto privilegi di tener tribunali anctis por le materie cri- 
miaali, ne furono spogliati da Federico li o dagli Angioini op- 
pure dagli Aragonesi. Sotto i Normanni sì trovano qualche volta 
concesse a monasteri dai re tutte le Tunzioni giudiziarie e omnia 
illa iudicia terrena in tota terra monasterii et in partibus et in 
littoribus maris ». ' Ma Ruggiero che aveva organizzato e 
voleva mantenuto un governo forte e nominava vescovi ed 
abbati e di tutti questi voleva formare tanti fendatarii dì- 
pendenti in modo stretto ed immediato da lui, il più spesso 
riservava a se ciò clie è la più alta manifestazione della pote- 
stà, cioè la giurisdizione criminale. Ciò dimostra no diploma 
del 101)3 pel monastero di S. Angelo di Brolo che dichiara < lì- 
berum de omnibus hominibus > al quale < ex abbandanUa 
nostrae magnìtudinis » dà ■ omnia ìudicia hominam triam casa- 
liom babitantium in terra ecclesiae, exceptìs saugnine et pro- 
ditione quae pertìoent a Dee castoditae curiae nostrae >:* e 
un diploma di conferma del 1144 mostra ciò che riguardava 
questa eccezione: ■ sioe crimine culpae sanguinis et bomicìdii 
quod pertìnet ad nostram maiestatem ■:' ed un altro diploma 
del 1105 aggiunge che questa riserva è anche fatta: 1* < ob- 
serTautes ratione maiestatis > 2" perchè < bomicidium et pro- 
ditionis culpa monacbis secundum divinos canones et leges in- 
dicare non convenit >. * 

Tale giurisdizione non era, è vero, che il mUctum tmpe' 
rium, ma per questo non valeva poco. Tolte le pene capitali e 
il giudizio dei reati di omicidio e di tradimento, tutte le altre 
pene potevano essere applicate e tutti i reati minori giudicati. 
Al signore ecclesiastico restava sempre « potestatem saper eoa 



' Pirro, Sieilia tooFci, p. E 



ì, &33, bllb, aa. 1S66, all' abbui» di S. AgaU 



• id. Cfr. p. 10«T, 1039. an. 1147. 
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et cnm \a delìctts ìocìderint, et ligaodi et flagellandi et ìa com- 
pedibas manendis >. ' 

Qaesla politica di riservare al re la giurisdizione criminale 
fa poi accentuata dagli AngioÌDi. Ma poi qualche cODCessiooe 
fece la regina GioTaDDa II,* e maggiori MartiDo I.* ii quale le 
largi granose et ad Principis beneplacttum e anctie le reo- 
dette. Ma di regola il merum et mixtum imperiwn dod fa n 
diritto comune in Sicilia. 



Cap. X. 



La legislazione delle Signorie ecclesiastiche 



DOQ tu BAI ■ 

e neUx SOS ' 
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Nei suoi dominiì il signore vescovo o 1* abbate nella sos 
qualità di signore e dì giudice può promulgare leggi e bandì, 
o in forma dì statuti locali o in forma dì sentenze e pel diritto 
e possibilità di distringere le fa rispettare dai suoi dipendeoii. 
La sorgente di una legislozioue nei terrilorìì ecclesiastici sU 
oei poteri amministrativi e di polizia che tutti pW ìmmamsti 
esercitavano, e la sanzione di essa trovasi iuclasa nei rapporti 
di soggezione e dì fedeltà cbe legavano i dipendenti al signore. 
Insufficienza delle leggi e consuetudini esìstenti, necessiti di mo- 
dificarle, preoccupazione di meglio avvantaggiare la posiziooe 
del dominio, l'esempio dei comuni ìtaliaDì che danno privile^ 
e statuti alle terre da essi dipendenti, ecco le cause dì questi 
legislazione i cui mooumenti trovansi in modo frammentario 
spai'si nei cartularii, entro sentenze di placiti e in carte no- 
tarili. Ne raccogliamo alcuni e li presentiamo quale comple- 
mento a questi studii sulla signoria e sul tribunale ecclesia- 
stico. 

' Pirro, p. 1039. 

< Àfflictis, ConstiL, ea. quae ad apeciaJe decus, n. 3. 

* Capit. IO e 47. E ant^hc i cap. 136, 12T di Ferdinuido II: e 
70, 241 di Carlo 1: e. 93 e 94 di re Filippo II. Vedi ed. Test». — Kkar- 
dlamo qui un art. del prof. Ciecaglinne nell' Enciclopt^a t/iiaridiM i 
Feudo, del quale noQ abbiamo potalo tener conto che quando 
coTreggeodo le bozze da questo punto, e cbu merita una speciale i 
pel largo nso clic vì i ftiUo dt documenCi relativi alla feudalità Ìq I 
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Di regola immutati restarono e il diritto dello stato, quello 
coatennto nelle leggi imperiali e il diritto dei residenti. Il primo 
costìtniva la base, il jus comune che si poneva a tatti ì sudditi 
vassalli, liberi, servi. Ma esso non provvedeva che a pochi punti 
e lasciava un grande campo aperto ai diritti personali, alle leggi 
nazionali che chiunque poteva professare secondo la sua nazione. 
Come nei placiti pubblici anche in quelli del vescovo, ognuno 
era giudicato secondo la propria legge; nò il diritto romano 
trovava preferenze solo perchè uomo di chiesa era il signore, 
giacché egli pure proressava il diritto della sua nazione, e il 
romano non metteva innanzi se non quando si trattava della 
chiesa sua ' 

Perù si era nell'Alta e Centrale Italia e in alcune provincie 
longobarde della Bassa, formato un diritto franco-langobardo 
che aveva scuole e giurisprudenza, maestri e causidici, diritto 
professato dalla grande maggioranza degli italiani, tanto da es- 
sere di fatto il diritto comune (assieme alle leggi imperiati), 
mentre il romano non era che di nome e nelle scuole la lea; 
ùmntutn generalis. * Si può ritenere che fosse questo diritto il 
dominante nei tribunali ecclesiastici dell* Alta Italia, amenochè 
le parti non professassero leggi diverse. Anche nei paesi dove 
il predominio era rimasto al diritto romano, questo non era 
più il puro diritto, ma come la lingua un diritto volgare e 
misto B istituti e a formolo germaniche. Ne sono prova i do- 
cumenti privati dì Romagna. Insomma in tutte le parti d'Italia 
si era venuto formando un diritto locale, delle leges tori^ ba- 
sate sulla consuetudine e che avevano il loro punto di partenza 
tanto nel diritto romano, quanto nel longobardo-franco.' Ma 



' SaWioli, Sitovì tladii talU pre/ruiani di trgge nrlit carte medievali 
negli Alti « memorie rItUa drpulai. di Ilaria patria delle prov. nuidra., •. Ili, 
*. Il, p. Il, 1881. 

' Litirr papieniit. KxpotUio ad lini. I, f 2: Grim, 4, %. 'i: Wid. B, %. \. 

* Capii, longob. an. 774 e. 10, BoreL p. 4!). 

' Secondo Sohm H. a. Gerichtt Vtrf. T4, coIIa Ux loci ti dove inten- 
dere il diritto germanico, in aDttl«*i al diritto ramano o imperiale; ma 
WaiU IH, 349, n. 2 o Bethmann.IIollwGg V, 73, n. 63 non accettai» 
ìt ipiegacione, e f;iaH[«mont<i aratengono eb« ai tratti di ont eonme- 




siccome questo diritto o in alcune parti non più rispoiMleTa ai 
sentimenti dell'epoca, o contrarie consuetadini lo iafiriBd'raBO, 
o nuovi rapporti erann sorti die da esso non erano regolati, 
o ai quali nemmeno completamente provvedeva 1» legge fen- 
dale, cosi fu ritenuto opportuno di modificarlo, di abolire o con- 
fermare definitivamente le consuetudini sorte e di Care naoTi 
regolamenti ciie provvedessero ai nuovi rapporti, come rurooo, 
per esempio, i regolamtìnti per le curie dei vassalli. Tale l'an- 
gine degli statati e leggi diverse emanate dai signori eccle- 
siastici. 

Divideremo l'opera legislativa di essi in due grandi da»; 
privilegi, la prima — statuti e leggi la seconda. 

Poiché le chiese erano libere nel disporre dei diritti regaK 
ricevuti dall' imperatore, approfittarono di questa libertà abban- 
donandoli gratuitamente o vendendoli talvolta agli stessi dipen- 
denti. Ora erano i dipendenti che approfittando delle difflonlti 
dai loro signori compravano da loro libertà e istitusioai cono- 
nali. ora erano i signori che fiutando le tendenze emaDcipa- 
trici del secolo, volevano assicurarsi il merito di donare, losin- 
gandosi die la gratitudine dei dipendenti avrebbe consolidatele 
basi al dominio. Non dovendo più rispondere al capo dello stalo 
questi depositarli dei pabblici servizi!, questi proprietarii della 
giustizia patrimoniale e feudale, ne disposero a loro talento e vol- 
lero imitare la generosità imperiale facendo distribazionì di terre, 
di feudi semplicemente di priviiegiì. La cui varietà è poi grande 
e si può dire che non ci fu esenzione che qua e là noa largis- 
sero questi signori ai loro dipendenti. I diplooii di questi privi- 
legi sembrano copie di quelli imperiali: le frasi, le parole e 
quel che è più. il contenuto di quelli è calcato su la forma e 
l'entità di questi. Ora le imposte, ora certi oneri, ora oeite 
prestazioni ì'ono abbandonate: ora si rinunzia ai ceosi, ora terre 
feudali sono dichiarate allodiali, ora è concesso ai Qglì il diritto 
di succedere nei beni del padre, ora a uomini dipendeoti è tolto 
ogni vincolo di soggezione e permesso di andare ove vorranno, 
ora permesse le legittimazioni, ossia permesso far continuare le 
famiglie io gaisa che alla chiesa fosse tolta una porta per i 
perare il possesso delle sue terre, ora concessa la libertà ( 





mercjale, abnlitfi le restrinzìoni nelle vendite, ora permesse lo 
alienazioni di terre comuni o censuarìe, ora tollerate certe in- 
dustrie che prima erano monopolizzate, e via dicendo. 11 signore 
partitamente e a gradi a gradi rinunzia quei diritti palrimoQiali 
a fendali che ponevano uomini e terre a sua mercè. 

Poi vengono i privilegi giudiziarii, prod'essuali e giurisdi- 
lionali: o lasciando agli abitanti scegliere i loro giudici, o mi- 
tigando il procedimento comune e deviando dal rigore della legge 
ordinaria. Insomma i privilegi rappresentano una materia vasta 
e importante di cui parci opportuno esaminarne le testimonianze. 

Alcuni di queeti privilegi costituiscono delle esenzioni al 
diritto comune o alle leggi e convenzioni die regolavano i rap- 
porti fra dipendenti e signore. Sì sa che gli uomini delle signorie 
erano rìguard;tti quasi come cose e nessun atto della vita pote- 
vano compiere senza l'assenso del signore, non sposarsi concili 
volavano, non trasmettere ì beni a [tersone estranee, nò donare 
le proprie cose, e le figlie dovevano prendere il manto che il 
signore presentava; che legati al suolo non potevano abbando- 
narlo e recarsi altrove,' che erano tenuti a obbedire gli or- 
dini del loro signore che a suo arbitrio disponeva di essi. Queste 
e consimili restrinzioni erano aerundutn usum et conauetudt- 
nem di quel tempo, e contraddistinguono la società feudale 
dall' antica e dalla moderna. Ora era grande generosità spogliarsi 
di questi diritti e restituire qualcuna delle libertA che a van- 
taggio del feudo erano state ipotecate sui dipendenti: e le chiesa 
vi s'indussero sia per rispondere ai movimenti di liberta che 
età brmentavnno nel seno della societii, sia per necessità poli- 
tiche giacche allentando i freni potevano contare su un mag- 
giora appoggio dalla popolazione, che ispirata dalla gratitudine 
avrebbe maggiore attaccamento; aia per viste amministrative 
ri promettendosi maggiori lucri ed economie dalle comunità che 
ai govarnavano da se, senza colluvie di impiegati che facevano 
sfumare le rendite prima che giungessero uelle casse delle 



' Un ftbbnte nel 1117 concede in fendo nulmm aun honimibiu, un- 
eiiT> air ÌDTcatito le persone ivi resi'leotì, obbli^^BiiiloM a cwtnngvto aaobe 
coiU fora» K non psrtinì. Uattsl», p. 333, S2l e wgg. 
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chiese; sia anche per contrnporre il comune libero ai prepo- 
tenti vassalli che esse avevano alimentato in seno e co&tralM- 
lanciarne l'azione invadente; sia infine perchè costrette dalle 
[lopolazjoni stesse avide di emanciparsi e di fare da se. T^ 
probabilmente le cause delle esenzioni e dei privilegi. 

Nel lOttO r abììate di Montecassino fa agli abitanti di Or- 
vietto le seguenti promesse: « feminas vestras non comprebeit- 

• dimus vel in matrimODio per virtutem coputamus sed vo3 s^ 

< cundum vestram voluntatem et placitum vestrss femioas ia 
■ coniugio copulate, parentelam Inter vos facere, Iiereditatei et 

* casas vendere, in ecclesìa de voslris mobilibus et immobile 

< bus offerre cui volueritis, de vestris donare et iadican 
« et de omni parte ìstius nostri coraitatus exire et in aliui 
« terrara ire, omnia sua veodendi et donaodi UcaDtiam tut- 

< beatis >.' 

L' anno seguente lo stesso abbate autorizza gli abitanti fi 
Castelljoae a vendere le terre, però a dipendenti del cbintnk 
ad andarsene ove vorranno, a manomettere i figli in causa & 
morte coi beni a consaguìnei o ad altra persona dello stesso cauto. 
Se alcuno morrà Intestato, succedano i legittimi eredi e in man- 
canza il monastero. Gli orfani fino all' età legale < salotes am 
reddaat >. ' E agli abitanti di Fella: Nelle successioni iotestate 
ammessa la successione fra collaterali, fra ascendenti e discea- 
dentt e reciprocamente: libero vendere terre a dipendenti del 
monastero e a consaguìnei Uno alla terza generazione, restando 
però a carico dei compratori i servitia se \\ sono. * E ad altri 
abitanti di un castello, oltre le suddette concessioni, è permesso 
costruire molini, * dotare le figlie, purché non sposino estracei 
alla signoria abbaziale, con terre a questa spettanti;' nominare 
eredi ma della terra di S. Benedetto, ammettere i genitori, i 
figli, i fratelli alla successione, ma non quelli di grado più re- 
moto, e gli eredi tenuti alle stesse prestazioni se ne aveva il 



' Gattula, p. 158. 

' id. p. 262: Cfr. p. 110, an. 1361. 

' id. p. 2(14, an. 12U7. 

' id. p. 314, 315-317. 

' id. p. 328: Cfr. p. 415, w. 1376. 




— 271 — 

defunto : ' e in un' altra terra è concesso agli estranei che spo- 
sano donne di detta terra < licite piscare in flamine publico 
sine liceotia curiae >. ' Non parliamo delle esenzioni da pe- 
dagii, dazii, terratici, oneri, servizii, prestazioni diverse, oè delle 
riduzioni fatte nei censi e altre imposte che i dipendenti dove- 
vano al monastero: le une e le altre accompagnano i privilegi 
che esaminiamo. 

Notevoli sono quelli che riguardano 1' università di Ponte- 
corvo: permesso il fare testamento scegliendo erede nn suddito 
della curia: libere le donne e le vedove di scegliere fra questi 
sadditi il loro mundoaldo, se per le ultime il marito non dispose: 
libero vendere vino, grano e altro dove vuoisi amenoché per ne- 
cessità la curia noi vieti: soppresso il dovere del vassallo di con- 
tribuire a dotare le figlie o le sorelle del signore che ha feudo 
dì chiesa, e di armarsi per lui. ' E nelle terre della Comunità 
di S. Germano dod potrà il monastero gravare le tasse di maci- 
natura, né comprare graoo forestiero per rivenderlo: dò i suoi 
diritti alla successione far valere se non quando mancheranno 
eredi del settimo grado. * 

la questi privilegi è stato menzione più volte della conces- 
sione di nominare eredi, di ammettere i figli e i collaterali alla 
successione, ecc. come deroga al diritto comune secondo il 
quale le terre erano proprietà del signore che poteva darle 
ad altri a coltivare e a cui ritornavano se il possessore mo- 
riva senza figli. Ora era avvenuto che le popolazioni che non 
avevano simili privilegi, avevano cercato che il lavoro accu- 
mulalo nelle fertili glebe, bagnate da serro sudor, non andasse 
perduto a vantaggio di altri coltivatori, e per quell'istinto che 
lega r uomo a ciò che ritiene opera sua, avevano immaginato 
di annullare il diritto del monastero, mettendo innanzi degli 
•redi ai quali sarebbe passata la terra, persone care nelle quali 



■ OsUiiK p. 844. Se non vi B 
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pareva si perpetuasse la personalità del colono testatore, e ri- 
correado alla figliazioD« artificiale, all' adozione o afflUatio eamt 
dicono le carte. Non tanto il danno quanto l'offesa al priocipit 
della signorìa erano evidenti pei monaci, i quali proìbiroM 
questi contratti, li dichiarano nulli, e soltanto li conceann 
coma privilegi, come pia si è visto. Il padre, la madre o il te- 
toro che li concbìudevano erano spogliati di ogni terra, potili 
i testìmoniì che ti presenziavano, destituiti i notai cbe li roga- 
vano. ' Cbe poi il contratto di affiliazione fosse diveanto tn* 
quente e che ad esso si ricorresse non soltanto per conservan 
il possesso delle terre, ma per sottrarsi a certi servizii, k> 4Ì* 
mostra il seguente curioso documento del 1273: < la qiri éa 

< servitio equi erat et per consequens a rusticanis servitiis el 
€ a prestatone terratici liber erat, potuerat filius illiiu fri 
€ eisdem servitiis et terraticis erat adstrictus, sibi io flUoA 
<t adoptare, sive ut eorum verbis utamur, affiliare vel in to6l 
« medietate, vel tertia parte honorum suorum, cai sic actopMs 
4 vel affiliato idem liber dabat fliiam in uxorem, qua io doDiM 

< angariis subiecti traducta, protinus eadem domas pleoa litai' 

< tate gaudebat et a rusticanis servitiis, angariis, gallinis «a, 

< habebatur soluta prò servitiis equi, quadam modicissinie intor 

< se fraudolenter cooveniebant, pecuniae quantitate qui et de 

< se prò libero tiabeos qui prius angararìus existerat, simileci 

< contractum facìebat cum reliquis de servitio aogariae, ut vo- 

< lebat, et sic unìversos angararios temeritate propria praeter 

< abbatum consensu liberabat ».' 

Da questo documento si apprende che 1' addotato riceveva 
una parte del patrimonio, che si addottavano quelli di condi- 
zione inferiore per liberarli dai servizi! a cui erano teonti, cbe 
all' addotato dava l'addottante in moglie la figlia e cbe in- 
vece di seguire la donna la condizione del marito, questi per 
fatto dell' adozione da parte di un libero, si proclamava esenta 
da ogni obbligo e seguiva io conseguenza la condizione del 
suocero: e che per questa via le file dei dipendenti sì dìrada- 

' GattuU p. 334, SU, 316. 
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vano, essendosi trovata oca comoda via per uscirne. Ciò spiega 
abbastanza l'interesse dell'abbazia per vietare (luesf espediente 
e come il diritto di adozione potè essere truformato in va 
privilegio. 

Ma non si Tacevano soltanto contratti di vera (Igliaaione, 
non mancando chi la simulava, il che avveniva « dum homo 
« francus vel de servitio equi existeus rustico vel angarario 
« cum certa parte bonorum suorum tlliam suam a(T) liatìoaìs 
« nomine daret uxorem vel mulìer franca angarario aOlliationis 

• nomine matrimoniaiiter se iungebatur, idem angararius a(Slia- 
< tionis velamento, abuso gravissimo, a rosticanis servitiis eum 
a exioiebat >: e il documento aggiunge cbe quest'affiliazione 

• bonae rei pallium videtur, est tamen cum adoptionis recidat 
« speciem que legalem cognationem iodoojt, iuri et ratioul con- 
« traria » e la vieta assolutamente. ' 

Che cosa è questa affigUaztonef Con questa parola cbe 
trovasi usata anche nelle carte cuvensì dei X e XI secolo, ' era 
indicato l'atto che stabiliva fra due persone i rapporti di pater- 
nità e di Hgliazlone, come se realmente 1' uno avesse potato essere 
il figlio dell'altro: un'istituzione pro^ima all' adozione ma di- 
versa per le circostanze e il sentimento cbe l' ispirava. Dìfatti 
l'atUgliazione supponeva che l'afllgliante avesse Qgli naturali 
mentre l'udozione, considerata nelle sue origini e secoudo il 
diritto germanico, supponeva che l'adottante non ne avesse.* Nei 
privilegi ricordati l'aRIgliante figura come padre di una flglla 
« l'affigliazione è fatta per sposare la figlia con un affigliato di 
condizione inferiore dalla quale egli esc« in seguito all' atto 
stesso: altrove' figura come padre di chierico. Nell'ano e nel- 
l'altro caso l'adozione non sarebbe stata possibile e allora si 
Introdusse quest'istituto dell' aOlglìazioue, il quale si coofacèva 

' OaltiiU p. 326, 32T, 332, 3H. 

• Cod. Cavfiu, li. t>. 4IJI, sn. WK * affilikrit mihl I, filini S. io om- 

• Dibni rebus.. ,. aiout filiuni mcuiu luf^itimum maacalìuDin • : IV, d. tì75, 
ftn. 1014, p. 23ti e Cof;oato incua .... kAÌIiahi in omnitn» roboi .... quklt 

• et ip«i I. clcrlcue filio racua >. Cfr. Itoùèn, i, fom. n. 410: Stokor, 
VoealntL h. V. 

* O aTcndo figli, riohiedorui per udoltare il loro conwnao. 
' Cod. W., IV, u. 676. 
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colio spirito germanico che aveva già l'adozioDe e l'aflratelbi- 
meDto. ' Quest' afflgliazione non ha anlla di comaixe coli' Culo 
prolium, coW Einkindschart delle costume francesi e del diritto 
germaoico medievale: * ma si rassomiglia alle < afflliationes per 
« modum permutatioois et subrogatlonis » di cui parlano le 
costume fraocesi.' In certe provincie di Francia la nuora era 
affigliata nella famiglia di suo marito e il posto suo nella sua 
famiglia era preso dal fratello di suo marito cbe aveva sposato 
l'altra sorella. Essi si scambiavano così reciprocamente ì loro 
diritti alle successioul dei genitori rispettivi. * Anche in queste 
terre di Montecassino e di Cava sì era ÌDtrodotto una costa- 
manza analoga: si maritava la figlia e si accoglieva il genero 
come figlio: ma poiché il contratto si faceva dai dipendenti per 
assorgere a libertà e liberarsi dagli obblighi verso il signore, 
questi interviene e lo proibisce. 

Quale è l'origìae di questa istitozioDel Quali rapporti ha 
coir afflglìazìone francese? Ecco due puatì che meritano l'ai- 
tonzione degli studiosi. Ancora oscure dal punto di vista ginri- 
dico sono le parole del .iocumento relativo alla donna libera 
che si sposa nomine afftliationis a un meno libero, e lo esime 
dai servìzi!. Sappiamo che per diritto comune la donna seguila 
la condizione del marito anche se inferiore, in omaggio al prio- 
cipio le pire l' emporte: qui invece colla tinzione dì una affl- 
gliazione che non poteva succedere, un principio di diritto pub- 
blico era violato, mutati i termini e il marito innalzato alla 
coudizione della donna: come poteva questo avvenire? come si 
era introdotto questo rimedio per uscire dalla dipeiideoKa ser- 
vile? Auguriamoci che larghe ricerche sopra documenti relstiii 
air Italia meridionale, le quali io non ho potuto compiere, di&co 
soddisfacenti risposte a queste domaade. 



' Tamassia. L' affrateUanientti, 1886. 

• Vedi Grimm, D. Ii<ehUall, liG, seg. 4645: Gerber, De m 
lium, 1344 : Hillebrand, Dos BechUprincip m der Lfkrt non der Einkmi- 
Khafì nella ZeiUch. f. deat. B., 1846, X, p. 420436. 

' Violett, Précù de V hisl. da droit fraiic., 1886, p. 410. 

* Laferriére, HiiL de droit Jrtme., VI, ISc^ p. 264. Coutoioe de S 
tango, d' Angoumois, di Baionna ecc. 
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Tate numerosa serie di privilegi incontriamo soltanto nella 
signoria di Montecassino, ma ancora qualcbe cosa ci offroDo altre 
signorie ecclesiastiche; e se maggior copia di documenti con 
possiamo citare, è che gli archìvii non furono ancora tutti 
esplorati o per dir meglio non tutto quello che ci è pervenuto, 
è pubblicato. Tacciamo dì quel molto andato perduto; ma ba- 
stino ì pochi frammenti ed accenni per rivelare la copia di 
privilegi largiti dai signori ai loro dipendenti: questi privilegi 
entrano pure nella storia italiana quali fattori del movimento 
comunale e delle franchìgie locali. 

Citiamo i privilegi concessi dall'abbate di S. Giulia nel 
Milanese agli abitanti delle sue terre: stabiliscono che ì carichi 
saranno ripartiti fra le ramiglie, secondo banno iffnis et catena 
(il focatico); permettono la vendita di uaa metà dei beni, au- 
torizzano chi non ha flglì ha far testamento e a disporre di 
due terzi dei suoi possessi:' — altri del vescovo di Ravenna 
agli abitanti di Cervia' — altri del monastero di Lipari agli 
abitaoli di Patti di linguaggio latino ( cioè siciliani, lombardi, 
normanni, esclusi gli arabi ) con cui daTa loro piena facoltà 
sulle terre concesse, per disporre in testamento e donar£v purcbè 
DOn abbandonassero la città: se alcuno intendeva partire, per- 
deva le terre e i migliuramenti fatti; ma se vi reslava almeno 
per tre anni acquistava il diritto di partirsene lìberamente con- 
servando le terre o venderle a chi aveva fissa residenza e pre- 
feribiimente all'abbate stesso* — altri del vescovo dì Monza 
che fa dono agli abitanti nelle sue terre delle regalie di vender 
Tino al minuto, di aprire taverne, di smerciare commestibili,* 
dono però che non includeva la rinunzia a stabilire il calmiere 
sui generi di prima necessità e a regolare i pesi e le ml- 



^r * ''^■>- '^^^- (^i"l>°>> V, 31 1, SI». 

' An. 112U, PaDtuui, 3f<7>iuni. roummifi, IV, 241. 

* Ì>a Ontgorio, Contidenaioni mila Ilaria di Hieilia, I, p, 97. Po! il 
prìrilcgio fu modiScato nel c«um che detto terra non si pot«BMrt> powa 
dere a titolo ereditario e tnumetterlc. Vedi Bianchini, DeÙa ttoria wano- 
mico-eirite della SiciUa, I, p, 121. 

• P'riai, II, n. 82, 116, 150. 
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SDra.' In altri luoghi gli abitanti ottengono cbe sia loro garan- 
tita la proprietà dei beni comoDali, * e di sposare le loro fi(lit 
con chi vorraoDO.* 

Anche queste concesstoQÌ haooo importaDza oella stotii 
delle orìgtDJ dei comuDl aell'Alta Italia e delle aoiversita Bd- 
r Italia meridioDale: ma una aacora maggiore va attribaita ai 
privilegi giudiziarìi ctie le accompagnano o che set>arataiiients 
largivano ì sigoori ecclesiastici ai loro dipendenti e sudditi. Cobh 
per le descritte concessioni, anche per questi privilegi ideotin 
è la ragione che li consigliò o li determinò: ma degli ultimi 
più estera e profonda fu la portata, stante i molti poteri cbe 
si accentravano nelle matii del iudea:6iì grande sìgnilìcato che 
in qaalsiasi società ha il modo con cui è amministrata la gii- 
stizia. L'aver abbandonata questa runzione ai cittadini non tardò 
a portare per conseguenza la necessità di cedere loro la dire- 
sione stessa degli atTari tutti. 

Commiociano i signori a mettere limiti all' esercizio delia 
loro facoltà e a far iutervenire soltanto iodirettameote le po- 
polazioni agli atti amministrativi, allor quando promettono di 
non notpinare ■ extraneum iudicem sine vestra voluntate»:' 
e questa concessione prepara il passaggio all'altra cbe il gin- 
dice debba essere nominato dalle popolazioni stesse: ^ prima ti 
obbligano a non scegliere a giudici che persone del paese^' poi 
rìnuDziano ancora al diritto di nomina.' Ma sia nel primo dM 
neir altro caso la giustizia deve essere libera e il «ìgDore no* 
deve avere ingerenza negli alfari giudiziariì, né sospendere il 
corso dei giudizi!, ricorrere a procedimenti straordinari) ; daci« 
garanzie esplicite per la libertà dei cittadini a la sicorezEa dei 



' Statolo del 1247 pel Comune dì Dolcigno fatto dall' arciprete di So- 
resina; ed. II, n. 12b. Anche nel dominio di Montecas»DO i peà misirt 
doT-eraDo essere aegaati col sigillo della Curia dal Cellario dell'Abbate. 
Gattula, p. 338. 

' Cibrario, Storia di Chieri, doo. p. 12. 

• Fertile, II, 25. 

• Ah. 1060, Gattula, p. ITO. 

' An. Ud6 prÌTlle^o agli Atinati, id. p. 279 : an. 1270, p. 312. 
■ An. 126T privilegio agli abìUati di S. Germwo, ìd. p. 30U06. 
' id. p. 383. 
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loro beni, Teri kabeas corpus che gettana un raggio di liberti 
in mezzo a quelle popolazioni da secoli asservite. 

Iq ud privilegio per quelli di Poutecorvo l'abbate di Mon- 
tecassiuo prescrive « oullus capiatur sine iudicìo.... Nullus vfr- 
« strum ducatur ad iustiliam facieadam extra terram vestram, 
■ Disi forte per Rectorem Ponliscurvi iusticìam facere voluerit, 

< Tel sì contra Hdelitatem S. Benodicti fecerit >. ' In massima 
aesaiiao possa essere distolto dai suoi legittimi giudici. Io un 
altro a quelli di Fella: vietato iacarcerare gli abitanti o seque- 
strare le loro cose se non precede un giudizio < exceptis bis 

< quae pertinent ad regalia. Sì quis graviter deliquerit, doo de- 
« struatur, sed de ipso et rebus eius deSoiatur cum misericordia 
• secandum prowjdeutiam bonorum liomiiiLiin Fellaequibus Prior 
« comraisarìt »:' ossia chiunque sìa giudicato dai suoi consorti 
o uomini dell;i stessa terra e non sottoposto nd altri giudici, dò 
distratto ad altra cura se non per affari di regalia o io grado 
di appello. A quelli di S. Germano: vietato catturarli < siue 
« indicata et manifesta colpa ■: riconosciuta la legge che assi 
professano (il diritto Laogobardo) e ie consuetudini: vietato 
pignorare animali, armi e oggetti personali di necessitii, esclusi 
però i buoi se sono trovati sul fondo iiltniì e se il debitore oul- 
l' altro possedè. * 

Poi ancora altre eccezioni al diritto e alla procedura. Per 
coDsaetudiae i vassalli e dipendenti erano responsabili delle com- 
posizioni od ammende che doveva pagare il signore p«r fatto 
proprio: * un privilegio sopprìme quaat'enormìtA: « Nemo solvat 
« poenam prò forisfacto domini sui. Nullus pigooretur prò do- 
« mino suo, si ìpse dominus est tldeìussor aut debitor alicaì •:* 
e inoltre dispnoe che se alcuno porrà uq uomo suo a fld«Ìussorfl 
p«r debito contratto, paghi il padrone dell' aomo e questi non 
•ta teDnto. * Né pel marito è più raspouabile la moglie:^ «gli 



< Ad. n9U, Gatlul*. p. 2(>7, 368. 

• An. 1207. i(l. p. 2S4. 

' An. 1207. ìli. p. 301; 306: Cfr. f 

• Cfr. l'ertile, V, 306 o legg. 
» An. 1190^ p. S67, 268. 
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commette reato e iocorre in ammenda o composizione aoMistt 
col suo patrimoaio: e viceversa. La moglie offende il marito, o 
il mundualdo o questi offendono quella, non possano essere co- 
stretti gli offesi a invocare il braccio della giustìzia- ' E sopri 
questo princìpio il reato di adulterio è dichiarato di azione pri* 
vata* e sebbene la donna ■ ad adultcrium se committisse corsa 

< ecclesiam vel curia publica convìcta vel confessa (aerit, licei 

* corporalis vjadicta possit in eam exerceri, nìsi maribii é 

* parcere voluerit, rea tamen Ipsius non publiceatur, sed poeui 
« maritum remaneant ».' 

Modificazioni alla procedura sono in quei privilegi che |inH- 
bìscono i duelli, le prove col ferro caldo e t* acqua fredda • 
bollente.' 

In alcuni di questi privilegi notasi 1' intendimento del ri> 
gnore di creare una popolazione di liberi, di elevare i dipa*- 
denti dalla situazione in cui erano finora rimasti, di dare lon 
autonomia amministrativa e giudiziaria, sottraendoli ìt più po»> 
sibile dalla soggezione dei vassalli maggiori o miittes. Scope d 
essi è anche quello di reprìmere gli arbitrii che gli ufficiali M 
signore commettevano a danno delle popolazioni cui considera^ 
vano come un patrimonio da sfruttare e sulle quali, anche vio- 
lando ì diritti del signore, esercitavano non funzioni ma violenit 
giudiziarie. A ciò tendevano le disposizioni per assicurare il pos- 
sesso e l'ereditarietà delle terre, livelii, precarie, ecc. per sta- 
bilire le condizioni di alienazione, per fissare i diritti MUlle terre 
comuni, partecìpanze, non che i censi e gli oneri, e iufine per 
, fissare le norme con cui il tenitore poteva essere spogliato dai 
grande vassallo. * E le vessazioni che egli poteva commettere 
sono anche ricordate in queste disposizioni che trascrìviamo da 
un privilegio del 1190 < NuUus mìlitum verberet hominem al- 

< tcrìus prò eo quod verberavìt hominem suum. NuUus militntn 
€ aiiquem de populo audeat verberare nisi evideos culpa prae- 

' An. p. 304«)G. 
' id. 383. 

• id. p. 304-306. 
' id. p. 306, 383 

* id. p. 304, 306. 
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< cesserìt. f-ed aeqae alleai exuere clamid^m, oìsl slt ille fideins- 
« sor preceporit. et ita slt pauper quod res non babeat alias <tuod 
« capere possit: ut duIIus mililum baoDuia ponat super bomiaeni 

■ suum >.' Ancora si pensa a tutelare le donne dei dipendenti: 
se UQ nobile vassallo corromperà eoo violenza la moglie di un 
uomo suo, o tenleril adulterio, perderà il dominio su quell'uomo 
cbe passerà ad altro vassallo colla terra cbe coltivava.' la- 
somma una serie di concessioni cbe provano ancora una volta 
che privilegio era la libertà, grazie essere secondo legge giu- 
dicati, effetto di generosità il riconoscimento della dignitfl umana. 

Io altri di questi privilegi rilevasi invece la conquista, cioè 
la concessione strappata al signore cbe non era più in grado 
dì conservare la propria posizione di fronte al movimento co- 
monale che aveva in Italia già in gran parte soverchiato il 
feodalismo. 

Le concessioni del secolo XI e XII erano già un grande prò* 
gresso sulle condizioni sociali dei secoli IX e X: quale immenso 
passo non segnò quindi nella storia l'apparita dei comuni e 
quale differenza e progresso ancora colla rivoluzione inglese e 
la proclamazione dei diritti dell'uomo! Eppure come quella e 
questa ebbero la loro lenta e graduale evoluzione, cosi anche 
il comune non è un risultato subitaneo; e uno del fattori va 
riconosciuto in tali privilegi. 

E passiamo alle leggi. 

Che esistessero leggi peculiari alle singole signorie, conaue- 
tadìni che si erano formate in molteplici modi, ce ne informano 
i LUiri feudorum, laddove parlano di una regni consuftudo 

■ qoam varia quamque secundum diversorum locorum aut curia- 

< rum mores sit diversa nec breviter potest dici, nec hoc libello 
« facile comprebendi >.' Ancbe le antiche Consaetudioi roilanast 
ricordano un diritto feudale che non è quello del Libri feudo- 
rum e una giurisdizione particolare < diversarnm curìarum uel 
civitatum more ». * Si tratta dunque di una legislazione molte- 

' Gjitid», p. 2C7. 



plice e varia che doq ha un interesse generale, che TÌgìla a 
sìTamente sopra rapporti locali, che si subordina però allk I 
eonnne e dispone per quei casi nei quali quest' altima è a 
legislazione che prende le sue mosse da quelle speciali ( 
zioni colle quali li signori stabiliscouo ì doTerì e i diritti &à km 
vassalli, e che arriva a stabilire i doveri e i diritti delle papft< 
lazioni che da esse rilevano. Questi statuti sono i primi mooi- 
menti di diritto territoriale. 

Questi statati aocbe nella forma mostrano la natara Mh 
l'origine loro. sono vere convenzioni fra sigoori a dipendati 
o transazioni sopra punti controversi, oppure sentenze colle qoai 
si chiude un placito e si riconosce una consuetudine esisttltlt 
Qua è un signore che ha voluto fissare con precisioae ì dotali 
e le prestazioni de' suoi dipendenti, e ha promulgato aoa calta 
dove lìgurano alcuni articoli di diritto civile e penale: là è fU 
sigDore che ba dovuto capitolare colla comunità a ha coQcesn 
una carta che non è solo un piccolo trattato di diritto pabbHea 
municipale, ma dove figurano anche molte disposizioui di diritto 
privato e penale. Poiché la legge feudale generale noQ prof»- 
deva a tutto, si imponeva come necessità che vi si suppliancoi 
regolamenti o statuti speciali in base ai quali ognauo sapeawgl 
oneri ai quali era tenuto, i diritti che gli erano assicurati. Tifi 
statuti possono essere esclusivi pei vassalli o la curia loro, opport 
per una popolazione, università o municipio. Gli uni e gli altri 
abbondano nella storia della Germania,' compresa l'Alsazia « 
Lorena, ' ma non mancano anche in Italia ; e se pochi ne cìtiano, 
deve essere perché molti giacciono ancora sepolti negli ardlìTìì, 
non essendosi riconosciuta la importanza, e ì piìi andarono dì- 
strutti, essendo, in Italia, a differenza della Germania, prato 
andati in disuso, per la completa formazione ed organitzaxioe« 
del comune che emanò leggi proprie e non abbisognò più dalle 
antiche emanate dal signore. Erano carte brevi, che il teiapa 
ba portato con se. 

Se riguardano ì vassalli, gh statuti si dicano Jttra eurtae. 



' Gaupp, Deulaclm Sladtrecktr, l. 

' Bananer, Lr» contCitutìon» da campagne» de T Aìtaet, oh m. a. tìoL 




tura ministerlalia : se riguardano castella, terre di sodditi, po< 
polazioni in genere, sono chiamati statuia fldelltim ' e aocho 
ius munieipale: ' e questi, a ditTerenza dei primi, sono compi- 
lati dagli anziani e maggiorenti del paese, ai qoah spetta la 
revisione, qualora sìa rictiiesta, e sotto^iosti all' approvazione 
del signore. ' 

Statuti dì ministeriali sono, per esempio, i seguenti: 
Statato dell'Abbate del monastero di S. Ambrogio dì Mi- 
lano pel vassalli del feudo di Orizio, composto nel 1238 e rifatto 
l'anno seguente dai consoli di Milano col consenso dell'Abbate:* 
notiamo di passaggio quest'intervento dell'autorità Municipale 
io ciò che non è di competenza sua: che del resto si spiega colla 
preponderanza acquistata già dal comune di Milano e colla pra- 
tica dei comuni dì dare statuti locali alle terre dipendenti, i 
quali dovevano stare in armonìa colla leggo del comune supe- 
riore. — Statuto concesso nel 1058 dall' Abbate di Nonantola 
alla curia dei suoi rustici:* dall'Abbazia di Montecassino alla 
caria de*snoi dipendenti di S. Ella,* dall'Abbate di Terra Mag- 
giore ai suoi coloni,^ dall'Abbate di Moggio nel Friuli ai suoi 
massari. ' 

Statuti per castelli e popolazioni sono per esempio: gli sta- 
tuti dell'arciprete dì Monza agli abitanti di Calpuano del 1106,* 
e quelli di Moguro e di Castro Martino del 1337: '° del vescovo 
di Firenze per le sue terre, i quali però, lo si noti bene, do- 
vevano essere approvati dal comune dì Firenze;" del vescovo 
dì Trento nel 1190 e 1217:'* del vescovo dì Treviso agli abi- 

' l'i-Ttite, storia del diritto italiano, II, p. 70S, n. ~. 

• Q«ltuU, p. SbO. 
■ id. p. ao6. 

• Pubblicati <l>l pTqf. Ikrloti, VeaezM, ItitìH: OiuUnl, IV, 31? e 321. 

• Hunttori, 111, 341. 

• Tosti, Storta di Montrtumino. III. G9 e tegg. 

^ UifHiunrmta archivii arapol.. Ili, 531. . 

• l'ubblicMto ila Vìae. Jupiii, l»!» VAlna e ciUto d» Pertil», U, p. 711, 
D. 69. 

• Friai, Uemorie di Monta, II, d. tS. 

•' U. id. n. im, 124, va. VÌVO: n. ICiO, an. 1303. 

" Ubì, JtfMum. «eeir*., riartnL 1768, 11. p. 861. 
" Codrx WaagianìU, n. 8'J « 137. 
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tanti di MontebelluDo : ' dell' abbate di S. Gialla ai suoi nid- 
diti:* di una badessa Del 12)5 sulle terre di Rosio;' del- 
l'abbate di g. Ambrogio agli abitanti di Limoata e CiTeona 
nel 1 190 ; • dell' arciprete di Monza a quelli di Cremella del 1232; ' 
del vescovo di Verona agli abitanti di Pollano del 1 146;' dell* dì>- 
bate di Vallombrosa a quelli di detta terra del 1253 e 1263;* 
dell'abbate dì S. Ambrogio per gli uomiui di Inzago del 123^* 
del vescovo di Vercelli per gli abitanti di Masserano, * del to- 
scovo di Napoli per quelli che risiedono sulle sae terre :*' e di 
altri signori ecclesiastici per le loro terre. " 

Generalmente questi statuti non couteugouo scrìtte cbe le 
consuetudini le quali si erano formate, allo scopo di impedire cbe 
si perdano o che si alterino : e perciò il signore interroga i mag- 
giorenti e gli anziani per mezzo di una ■ Inquìsìtìo (acta ex maa- 
« dato abbatis per iudicero et advocatum super iuribns et condì- 

■ tionibus debitis ab hominibus castri, quae deouotjatio facta 
< est coram testibus ecc. >." Ciò spiega auclie perchè alla reda- 
zione e coDcessioike di essi sia detto che era ìoter\'eanto il 
popolo o la curia dei vassalli quello per impedire che le con- 
suetudini fossero violate o scemate, questa per fare altrettaalo 
da parte sua. Perciò in capo ad essi è ricordato che sodo ro- 
gati < de coiisensu ac voluntate ac parabola bomiuam et ddì- 
« versitatis totius curìae et districtus ad honorem Dei, et oo- 

■ muuis et ad hooorem, ìus et comodum mooasterit et castri et 



> Vcrci, r, n. 18. 

' Ginlini, V. p. 611-513. 

• id. IV, p. 226, VII, 573. 
' id. IV, ed. 1855, p. 5(1. Cfr. an. 1129, p. 33 
» id. IV, 342. 

• Ficker, IV, n. 401. 
' Penile, li, 702, u. 7, p. 707. 

• GiuliDÌ, VII, 4116. 

• Duboin, [X, p. 587. 
'- Ughelli, VI, 1S7, a.n. 1335. 

" Giulini, IV. 50, 126, 226, 23», 317, 342, 345, 490; Friri, II, ■. M 
sn. 1319: d, 186, au. 1352. Vedi quello del vescovo di RaT«nii» a^j 
tanti di Cerria, an. 1120 in Factum, Monunt. ravtmiali, IV, 24L 

" Gattaia, p. 313, 314, 315, 317, 330. 



corìae >.' E in questi del vescovo di Luni aj legge: < Nos luneosis 

< eccl. eplscopas et comes voletites prowidere omnibna bomi- 
■ nibus nostre iurìsdictionì subìoctis et certas consuotudjiies cis 

< JmpODeates, consenti ontibus nobìs Dobilìbus virìs et (ìdelibus 
« nostrts, nostra Curia constitata, decrevimus ecc. ». * 

Altra Tolta invece la compilazione di questi statuti è pro- 
parata da una giunta eletta Tra 1 sudditi, poi approvati dal 
comune, se il signore ecclesiastico b a concesso l' autonomia co- 
munale e il diritto di nominarsi i podestà o consoli e i giudici, 
salvo il riconoscimento della sua sìgooria diretta:^ o se il si- 
gnore interviene in questo lavoro dì compilazione, è per sorve- 
gliare cbe la parte di diritti che gli spettano, nou sia lesa e la 
comanltà non cerchi di sottrarsi agli obblighi cbe le spettano 
verso lui. * 

Questi iufa curiae contengono geoeralmente il diritto che 
deve essere osservato dal signore nel suo tribunale patrimoniale 

Teudale verso i dipendenti o sudditi nelle cause civili o penali, 
ma per lo piti solo di materie penali trattano. Inoltre precisano 

1 diritti che il signore abbandona per 1' amministrazione della 
terra, la natura e qnalitd degli oneri che ancora mantiene, non 
che dispongono intorno a materie di polizia: in una parola sono 
affini agli statuti municipali che i comuni liberi si davano e con 
essi hanno comuni gli scopi e la ragione di essere. È inutile 
aggiungere che sono territoriali, come i]ice il seguente docu- 
mento del 1244 L ■ prò bonore et inrisdictione, comìtatu et ìm- 
• peno quod ecclesia habet in tota curia et pertinenciis de 

< villae, supra ipsam curiam et supra omaes homioes habitantes, 
« stanteset venìeutes in dieta villa, curia et castra, talìa banna, 
« statuta (prior ] tlrmavit, statoìt, et laudavit, ad hoc ut omnos 
€ homines habìtantes et venieutes possint iuste vivere et alte- 
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« rum noe ledere, ina nnicuiqiie tradere >. ' Il primo diritto 
cUe il signore può pretendere, è il giuramento di fedeltà da 
parte degli abitanti, dei giudici, e coosoli di nulla fare eootro 
esso, di aiutarlo se ne farà richiesta, dì rispondere ad ogni suo 
invito, di comportarsi prò bono slatti ecclesiae et loci. ' di 
accorrere quando saranno convocati in vicinantiam. ad Cwisi- 
lium: ' e altra volta il signore mette per condizione che rispet- 
terà gli statuti se gli abitanti l'aiuteranno a costruire un ca- 
stello, a rialzare le mura e in altri lavori.* Prestati questi 
giuramenti anche il signore giura che rispetterà lealmente le 
convenzioni fatte. ' 

Ci fermiamo poco sull'esame interno dì questi Statoti, sia 
perchè poche sono le disposizioni, e le poche ancora quasi 
tutte di diritto penale. A parte le disposizioni o privilegi cbe 
permettono ai sudditi nominarsi potestà, consoli, giudici, essi 
contengono alcune di quelle garanzie di libertà personale cbe 
abbiamo già esaminate, * o riconoscimenti dei diritti che i sud* 
diti esercitano sulle terre ecclesiastiche, delle quali non po- 
tranno essere spogliati ma passeranno di padre in Qglio e anche 
in lìnea collaterale, ' a dichiarazioni che non saranno gravati 
di ulteriori servizi) e prestazioni, e via dicendo. Tali sono i ivra 
curiae vassatlorum, regolanti soltanto i rapporti fra signore 
e vassallo. 

Gli statuti pei sudditi non comprendono che materie cri- 
minaU; e sono o succedanei o complementari alle leggi comuni. 
Di leggi civiU ricordiamo fra quelle che abbiamo incontrate 
una che stabilisce l'età pupillare a quattordici anni pel maschio 
e a dodici per la donna e vieta alla moglie di disporre per te- 
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gtamento della sua dote. ' Aoctie scarse sono le disposizioni pe- 
oali, a cai abbondantemente provvedevano Io leggi geoerali. 

Eccone alcune: 

Negli Statati degli abitanti di Calpaano dei canonici dì 
Monza si vieta il gioco ■ ad bisclatiam vel ad ossa cum bacnlo 

< Tel ad aliquem aliam ludum factum in frauderà bislatiae > pena 
(prò banno) s. 10: si vieta ospitare ■ furem publicum vel ga- 

< neam publicam vel bannitum ex maleficio per noctem unam > 
pena s. 30: uè oste gli dia a mangiare: si vieta di deporre 

< querimoniam da aliquo suo vicino ad consulem Mediolani > 
sotto pena di a. 60.* Negli statuti degli stessi per gli abitanti di 
Moguro e Castro Martino sono ripetute queste disposizioni ma 
vi sono aggiunte pene per omicidi, furti, risse, adulterii, sper- 
giari, eresie, e contro i contumaci e i veodilori di beni di chiesa 
a persona forestiera e altre contro chi vende < vinam mìna- 
« tum ad modum taberne vel tasche in domo vel extra * senza 
licenza dei canonici.'' 

Trovansì disposizioni sulle composizioni per omicidio, incendio 
di abitazioni,* per clii romperd la pace e porterà armi,' per chi 
non accetterà il giudice del signore e adirà ad altro tribunale,* 
per chi dirii. ingiurie e turberà la tranquillità pubblica,' per 
chi olTenderà il signore e lo tradirà. ' Facciamo notare die in 
questi statuti il sistema delle composizioni è integralmente man- 
tenuto per reati che negli Statati delle città erano puniti con 
l>eue corporali, come l'omicidio: le ferite sono tassata secondo 
Ili persona dell'offeso:' e solo nel secolo XIV le signorie ec- 
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cleaiasticbe che ancora esìstevano addottaroDO il sistema delle 
pene corporali. ' 

Fra queste disposizioni vogliamo ricordare uoa cbe emaaò 
l'Abbate di Cassino contro l'università delle Fratte per viola- 
zione di giurisdizione in un caso che ci desta diverse riflessioni 
intorno alla società di quel tempo. L' abbate ha osservato cbe 
i genitori arbitrariameate cercavano di sottrarre i Qgit dal ser- 
vizio del monastero per applicarli a quello di altro « et quod 
« pater in causis flliorum, et quod maritus in caasis axoris 

■ suae, quodam abusu sedebant prò iudice, seu curiam regebaat 

■ ipsorum, nullo alio sedente prò iudice, nec compellabantor 

■ in causis fliìi vel uxores forum eligentes parentum vel etiam 

■ marìtorura subire iudicium curiae cassin. seu aliorum domì- 

■ norum suorum. > In conseguenza non solo vieta ai geaitorì 
di scemare i diritti del monastero con tali sottrazioni ma anche 
di sedere giudici dei figli e moglie nelle cause di questi, siaao 
attori convenuti; e dispone che le sentenze pronunciate iu questi 
tribunali famigliari siaao irrite e nulle. ' Tale era il rilassamento 
dei vincoli sociali cbe ai genitori era balenata la possibihtà di 
poter fondare una giurisdizione famigliare e dare sanzione ai 
giudicati da essi pronunciati! 

Ricordiamo di volo che a queste disposizioni penali segnoDO 
altre di polizia rurale, sui danni arrecati dagli animali ai fondi, 
sul diritto di pascolo, sul tempo della vendemmia, sugli usi delle 
terre comunali, ecc. : ma tutto ciò è di troppo poca importanza 
per la storia del diritto: negli statuti dei comuni trovandosi più 
abbondanti notizie. 

Anche questi statuti ebbero vicende. Trasformate e cadnte 
le signorie, o scomparvero con esse o restarono modificati pro- 
fondamente. Quando le terre assorbite furono da un comune vi- 
cini» più potente, non furono imposte le leggi del comune superiore 
se non per quanto riguardava il diritto pubblico e l'interesse 
generale: ma tutto ciò cbe era consuetudine locale e cbe non 
contraddiceva alle leggi del comune superiore, fu mantenuto. 
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Però quegli statuti ecclesiastici subirono riforme e alterazioni 
tali elle perdettero l' antica lìsonomta e divennero irreconosci- 
bili: molti statuti di terre ctie sono giunti Ano a noi probabil- 
mente contengono l' embrione di quelle antiche disposizioni 
promulgate dal signore ecclesisstico: ma essendo queste stale 
rimaneggiate e considerevolmente -ampliate, più non è possìbile 
distinguere e classìncare in ordine di data: e come pochi 
statuti dei comuni italiani abbiamo pei secoli XII e XIII nella 
loro forma primitiva, ma soltanto alterati dalle riforme suc- 
cessive e continue, cosi deve essere avvenuto per gli atti e 
leggi delle terre ecclesiastiche. Altre terre invece perdettero 
ogni individualità; ricevettero la legge del comune superiore: e 
allora i loro primitivi statuti si perdettero, scomparirono anche 
come consuetudini e di essi a noi non giunse neppure ona 
qualsiasi indicazione. 

Cap. XI. 

Vicende e fine delle signorie e giustizie ecclesiastiche. 

Ci appressiamo al termine delle nostre ncerche. Il problema 
che ora si presenta ai nostri studii, è il seguente: esaminare 
l'induenza che dette signorie e gtustiEie esercitarono negli av- 
venimenti politici della penisola, le conseguenze a cui riuscirono, 
le trasformazioiti che subirono, la fine che fecero, e corno e 
perchè nelle storie a noi più vicine di esse non re«ta traccia, 
e solo ce ne avvertono o la tradizione popolare o i simboli di 
poteste ' che ancora scorgonsi in qualche antica sede di un si- 
gnore ecclesiastico. Noi entriamo in piena storia patria; « quindi 
ciò impone di essere parchi nei fatti per non ripetere cose 
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note: ma sebbene si ritenga dall'opinione comoDe, la quale 
però non è sempre la giusta, che del glorioso periodo ta coi si 
elaboraroDD gli elementi e le cause che più direttamente porta- 
rooD alla formazione del comuae italiano, si abbiano safflcìeati 
notizie e si conoscano tutte le^ modalità e le Tasi che attra- 
versò, noi cbe non siamo di quest'avviso, speriamo anche pol«r 
dimostrare che vi sono ancora punti poco chiariti e che 9ol« 
un largo uso dì documenti sincroni può dilucidare. 

Anche Qui è necessario tener distinta la slgDoria e la già- 
■ risdizione del vescovo sullo città quale conte e funzionario im- 
periale dalle signorie immunitarie, patrimoniali o feudali, giacché 
le vicende delle une sono diverse da quello delle altre, oé dò 
che avvenne nelle prime, può assimilarsi alle trasformaziOBÌ 
che subirono le seconde. Perciò nemmeno eguale sì mantaoDa 
neir interno delle une e delle altre l<i posizione del aigooro ec- 
clesiastico, quando contro lui furono portati i primi colpi; né 
parallellì corsero gli avvenimenti cbe ricondussero i vescovi e 
gli abbati tutti all'esercìzio del semplice miuisterio spirituale. 
La storia di queste due giustizie riflette fino a un certo punto 
la storia dei grandi e dei pìccoli luoghi, quella delle città io anli- 
tesi a quella delle castella e dei borghi, e procede di conserva 
collo svolgersi delle libere istituzioni nel seno di esse: e io questa 
storia é evidente sempre la [orza dei fatti, e delle premesse: gh 
uni e le altre trascinano sempre seco le conseguenze, volenti o 
nolenti i loro autori: e si può affermare che quanto portò alta 
morte di queste signorie, non fu voluto dagli ecclesiastici ma 
anzi ostacolato: però avevano essi stessi gettato dei semi ch« 
germogliando dovevano intisichire la pianta adulta e presto so- 
stituirla. 



§. 1. / vescovi e i cittadini. 



Altri — a cominciare da Sìgonìo e Muratori fino a 
Bethmann-Hollweg, Hegel, Ficker, e parecchi altri' — baooo 
già dottamente messo in luce, come dalle signorie dei toucovì 



i3^ 



1 llaiidioike, ilaullcvillc, Scbupfer, PbwìdbÌu, l'ertile, op. cit. 



A 



sulle città dell' Alta Italia oascesse il comune, le vie per le quali 
avvenne la trasformazione fortuoata, in guai modo la partecipa- 
zione che i vescovi lasciarono ai cittadini dell' amministrazione 
della città e del tribunale portò alla costituzione del muoicipio, 
e come i maggiorenti delle citt^ e specialmente i milttcs e vas- 
salli minori delle chiese organizzati in coìnpagne, coitógia e sro- 
/a«. approfittarono dell'assenza dell'imperatore, delle vacanze 
di sede episcopale, per attribuirsi l'esercizio delle regalie, e nei 
momenti iu cui il loro appoggio era cercato e i cittadini pote- 
vano dettare legge Ma da ij uè' scrittori la storia è slata per lo 
più esplorata per (juanto rijiuarda queste signorie solo dal punto 
di vista dell'origine del comune, né furono messi in evidenza 
tatti i modi della scomparsa di detto signorie e delle modiO- 
casloni cui ebbe a sottostare la potesti chiesastica contro i co- 
tDuai, né fu descritta la grande varietà dei ntpporti del vescovi 
coi potestà e consoli, né le vicende che ebbe il tribunale del 
vescovo e lo forme con cui il banno civile e criminale passò 
interamente ai cittadini. Noi ci fermiamo di preferenza su 
quest' ultimo punto il quale costituisce I' argomento precipuo 
delle nostre indagini. 

RiassumiAmo: quasi tutte le cittd lombarde sono nei se- 
coli X e XI sotto la potestà dei vescovi, le cui diocesi si cou- 
fofidevano col comitato. Milano fa eccezione, e la giurisdizione 
<U essa restò al margravio, quantunque sede di un arcivescovo 
potente per grandi possessi e per numera dì vassalli. ' Quindi a 
ragione ancora nell' atto della pace di Costanza, le città lom- 
barde, relativamente all' investitura dei consoli, venivano distinte 
ta episcopati e non episcopali.' In Toscana invece il potere del 
vescovi non aveva superato quello proveniente dalle ordinane 
immunità concesse ai beni ecclesiastici, eccezione fatta per Vol- 
terra,* ma questa pure di poco momento pel nostro studio poi- 
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elle il trapasso dei poteri qui avveriDe qaaodo già le città si 
reggevaDO da so, accontentandosi di ottenere dall* imperatore 
la formalità dell' investilnra dei consoli. Nelle città di Toscana 
la giurisdizione dei margravi! e dei coati (u ereditata diretta- 
mente dalle autorità municipali, come lo dimostrano e i privi- 
legi di immunità nei quali mai si menziona la supremazia im- 
periale, e le antiche crouactie cbe rivelano pocbi ma preziosi 
dati sulle interne agitazioni cittadine.' 

Ma nelle città lombarde T armonìa fra vescovo e cìttadÌDi 
durò poco. Questi cbe al principio avevano accolto con soddi- 
sfazione il governo temporale del toro pastore spirituale, ood 
tardaroDO a considerarlo poco, a cercare di sminuirne l'azione 
e i mezzi di governo, a pretendere una parte dell'amministra- 
zione, a voler imporre i funzionarli principali, ad approRttare 
di ogni debolezza, privilegio, concessione per crescere in ardire, 
aumentare le domande e lavorare per spodestare il vescovo. 
Molte le cause cbe contribuivano a questo discredito: l'impe- 
ratore, il papa, il vescovo, l' innaturale mistione dei poteri, le 
condizioni della società, il progresso delle città, il movimento del 
commercio, le tradizioni romane, te tendenze germanìcbe di li- 
bertà, tutto ciò prestò la mano alla nuova dislocazione dei poteri. 
Le lotte per le investiture avevano diviso non solo l' impero e 
il papato, ma anctie 1' episcopato italiano, e prodotto profonda 
scissure net seno delle città. I vescovi che avevano seguito 
r imperatore, avevano sollevato l' irritazione del popolo, col quale 
pure si erano messi in antagonismo e clie in essi non ricono- 
sceva più dei signori ma degli eretici e simoniaci. Quelli cbe 
avevano parteggiato pel papa, sì erano alienati r imperatore, il 
quale prendeva occasione di minare il loro potere, contrappo- 
nendovi quello del popolo, a cui largiva privilegi dello stesso 
senso di quelli ottenuti dai vescovi precedentemente: per com- 
battere gli aderenti del papa, faceva il gioco dei cittadini, cbe 
fra i due litiganti, acquistavano influenza e più d'ogni altra 
cosa desiderio di indipendenza, sentimento di fare da se. Ms 
avevano appena gustate queste dolcezze cbe i concordati di 



• Hegel, p. 393 Begg. Ficker, IH, p. 409 segg.: I, §. 126, li, §. 310 aefg- 




— 291 — 



Worms, rimisero le cose allo stato primiero: i vescovi torna- 
rono alle loro sedi temporali e i cittadini nella posizione dì di- 
pendenti. Perù i Tatti accaduti avevano mutato le disposizioni 
degij animi: non si potevano i cittadini rassegnare alla parte 
di sudditi e rinunciare a qualunque parte nel governo, essi che 
qualche cosa ne avevano già gustato. D'allora cominciarono le 
antipatie. Poi sembrava che un governo ecclesiastico non pre- 
stasse sufficiente solidità, e ciò incoraggiava ad attaccarlo: e la 
•olidìtà per vero veniva a scemare ancora quando la nomina 
del «eacoTu fu riconosciuta spettare al papa e all'imperatore 
■ottante r investitura. Lo stato dal momento che non nominava il 
pìil alto funzionario, non ebbe nemmeno interesse a mantenerlo: 
il vescovo eletto molto facilmente non era più un imperiale uà 
aveva gli spinti da rappresentare e difenderò i diritti imperiali : 
pJQttosto doveva essere un cittadino che divìdeva i sentimenti della 
città, in cui era nato e cresciuto; quindi la necessìtA consigliò 
allo Stato essere preferibile intendersi coi cittadini che potevano 
reggersi in come dell'imperatore e che nessun vincolo avendo 
colla caria romana potevano meglio rappresentare gli interessi 
Imperiali. Cosi dall'impero, almeno nei primi momenti, non fu- 
rono sostenuti i vescovi contro le invasioni dei cittadini avidi 
di governarsi da se: e d' altra parte i vescovi generalmente non 
opposero resistenza poiché non erano piìi compresi della loro 
funzione imperiale e dei loro doveri; come lo erano i conti ger- 
manici quando dal campo imperiale erano alle sedi vescovili in- 
oalzati: e poiché non apprezzavano tutte le rivalità che dove- 
vano sorgere fra i cittadini e la curia vescovile. Essi fecero 
presso a poco come i conti di Milano, dei quali cosi scrìve Lan- 
dolfo il seniore; ■ L'amministrazione loro era stata debole 
timida, talché quando senza rispetto per la memoria dei loro 
predecessori cedettero poco a poco a nuovi capitani Io splen- 
dore delle loro dignità, perdettero onori e potenza, in guisa che 
il popolo fu obbligato a rendere ad alcuni capitani innalzati dai 
duchi il rispetto o l'obbedienza che doveva ai duchi stessi. •■ 
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Ma BDche prima che scoppiasse il dissidio Tra cblesa e im- 
pero per le iDTealiture, i segni forieri di un mntamento odia 
costituzione politica delle città lombarde si erano avvertiti. Qoti 
vassalli che il vescovo aveva creato ilistribueodo terre e Cendi 
di chiesa, tenevano iavero nelle mani tutta l'aiumiiiistraziwe 
del distretto e il signore stesso che spogliatosi delle più ìmpar- 
tanti funzioni e risorse, si era esautorato e, legato, ad essi coo- 
segnato: e come da Corrado 11 ottennero la sicurezza dei lon 
possessi e una propria giurisdizione, sentirono di potere br 
senza del vescovo e dì poter divenire indipendenti. Forooo età 
quindi che destarono il moto comunale latente e diedero tì 
cittadini la spinta per domandare un proprio tribanale e dcM 
guarentigie, 

Capitanati da questi vassalli a Genova Ano dal 936eaCn- 
mona nel 99(3, i cittadini erano insorti contro ì vescovi, averuo 
rifiutato riconoscere il tribunale ecclesiastico e si erano moni 
sotto la protezione doli' impero; che fu pronto ad accoglierli e 
a metterli sotto la giurisdizione della curia imperiale. ' E a qattU 
moti successero tregue, durante le quali parve risorgere la fiir* 
tuna episcopale, ma l'insofferenza si manifestava con ma^giM* 
ardire, ' la base solida delia sua potestà veniva meno al vescovo 
che era costretto venire ;i patti, sottoscrivere a quelli che ìbh 
ponevano ì suoi sudditi; e non erano leggieri, perchè arrivaTU» 
fino a disarmarlo, come vollero quelli di Brescia coli' impoi^ 
di non costruire alcuna fortificazione nell'interno della città.' 

L' esempio di Milano esercitava una grande azione sa tutte 
le città lombarde e lo spingeva ad imitarlo; avendo visto presto 
e con successo ì cittadini alla testa degli affari pubblici, costi- 
tuire un' unità politica indipendente dall' impero e dall' episcopio, 
e prosperare in tale duovo stato, forte sentirono il desiderio di 
lanciarsi sopra questa via e venire io possesso delle maggitwi 
libertà possibili. Che del resto non facessero difetto nel aeu) 
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(titlA vescovili gli elemenil par formare un' ammìoistra- 
^ce l'ha mostrato l'organizzazione dei tribunale del ve- 
dove iatervenìvano nomint liberi, i più stiaiMti per ca- 
b, coltura e ricchezza: e il loro intervento prova che nelle 
popolazione era in classi ordinata, classi non artificiali 
ondo la natura e qualità delle persone; la prima delle 
Qfttitnita dal censo e dalla ricchezza dava alla popolazione 
' una fìsjonomia propria e distinta da quella che avevano 
ftcSentì delle signorie patrimoniali e feudali. Fu questa classe 
tempo di Enrico IV ed Enrico V si strinse più compatta, 
aver fatto le sue prove nei tribunali quale giuria di li- 
atteggiò a partito di governo, mettendo innanzi una 
datura, ossia una commissione di uomini che doveva coa- 
I il vescovo neir amministrazione della città, raccogliere 
"iià delegata all' avvocato e al vlcedomino, ed avere esclu- 
competenza degli affari esteri, 
il disegno riesci II vescovo o stanco di resistere ai cit- 
n per necessità del momento, o per suo tornaconto, cioè 
Eberarsi dalla non meno pericolosa compagnia dell'avvocato, 
iL'^orava a costituire la sua potenza a danno dalla chiesa, 
L>1 cedere e si associò questa borghesia la tinaie appena 
piede nella piazza, si manifestò decisa a conquistarla tutta, 
■ndone interamente il vescovo. Solo ì meno audaci e riottosi 
Piassero a lasciargli un'apparenza più o meno larvata di au- 
. Questo populus lam maiorum quam tninorum' vigilava 
Ekprodttare dì ogni occasione dalla quale venisse sminuita la 
k episcopale e per far crescere la popolare: e siccome esso 
i dalla parte sua la forza, costituendo il nerbo delle truppe; 
tDpre temibile ed era preferibile averlo amico che nemico, 
^uenza messisi nella vìa delle debolezze, i vescovi do- 
, percorrerla tutta, alle concessioai far seguire le con- 
; e, anche mostrando dì resistere e sperando di poter un 
ho riprendere 11 concesso, alienare le più importanti funzioni 
Hlche e i cespiti più ricchi. 



e Goal dicesi il i>opolo dì Ptt*ia che doI lOM uetaui d plMÌIo nel 
. Robolini, Sotixie appart. alla atoria itila tua patria, Ut, 60: 
^ IV, a. 86. 



— 294 — 



I primi colpi dei cittadini farooo appanto portati coQtrc 
qael tribnoale nel quale sedevano come giadici: tentarono dì 
riscattarsi dalla caria vescovile e non potendo avere magistrati 
propri], mettersi sotto quelli del conte. ' Si era giunti a un puolo 
che ì vescovi non avevano più sufficiente autorità per costrìngere 
i sudditi a frequentare i loro tribunati e dovevano invocm 
l'aiuto del braccio secolare.* A. Milano poi in una rivolnziooe 
i cittadini avevano tolto al vescovo la giurisdizione crimioale e 
s& ne fecero investire direttamente dall' imperatore. * Altrove 
indussero il vescovo a rilasciare privilegìi giudiziariì, io^eiie 
ad altre immunità. Cosi il vescovo di Bergamo ne) 1064 promise 
agli abitanti di Calusco « ullam percnssìoDem oec occisioDaa 
< corporis neque rez (res) iUas quae in ipso castro santiaiDo 
e tempore per vertutem tollero »; dopo di aver dato assicora- 
zioni che la vita, la libertà e 1 beni di ognuno sarebbero ti- 
spettati, li esentò dall' obbligo di ospitare i suoi messi « neqae 
* prò pane tollendo, neque prò vino, neque prò anoGua, excepto 
« propter nuptias et sponsalìas et propter receptnm senìonuD 

« suorum neque porcum per ìudìcium querere ». * E quanto 

più aumentavano le immunità dei cìttadioì, tanto più craseeTa 
il discredito del tribunale ecclesiastico. 

Sotto tali cause e in simili condizioni sì aspettava il giorno 
in cui i vescovi rinunziassero ai cittadini il diritto di govaroarsi 
da se e di scegliersi le proprie autorità. Si potrebbe dire cbe 
tale cessione avvenne sotto forma dì infeudamento. La supremi 
autorità vescovile noa fu dichiarata decaduta, come mai dai vfr- 
scovi lo fu l'imperiale, a cui cosi vennero a succedere i citta- 
dini, giacché anche nel secolo XII teoricamente l' imperatore fa 
riguardato come la più alta sorgente del diritto e la gìarìsdi- 
ziona dei missi imperiali fu ritenuta superiore alle giusUsie lo- 
cali. L' investitura che il vescovo fa ai consoli e ai potestà, è 
la prova evidente che nel vescovo si riconosce la sede del po- 



' Momm. hitl. patriae, XIII, 15^. 

> CoBl s Bergamo, IMI, Ughelli, IV, 444. 

' GalvaneiiB Fiamma, e. 219, Muratori, HR. I. i 

• Lupi, II, 673. 
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tere, e la riserva di alcune funzioni serve a dichiarare che il 
ciclo della signoria episcopale nella città dod è ancora definiti- 
vamente tramontato. Era un residuo formale dell'antica posi- 
zktue il diritto riservatosi di confermare e investire i consoli e 
iioello di tener tribunale sopra certi reati e in determinate cir- 
costanze: soltanto la funzione effettiva, coatinnaegli utili erano 
venuti in possesso dei cittadini. 

Infatti nel bel principio i vescovi concedettero ai cittadini 
di eleggersi i loro funzionarli; i quali però non potevano entrare 
io carica se non quando ne erano investiti dal vescovo: e fu 
solo nella seconda metti del secolo XII, quando cioè fu dagli 
imperatori riconosciuto il passaggio del poteri ai consoli die 
qoest' investitura non fu necessaria; ma tuttavia si continuò a 
chiederla e a concederla. Però i vescovi non si spogliarono di 
I tutti 1 poteri, ma ne mantennero una parte, anzi con accani- 
meato difesero spesso 1' esclusivo esercìzio dei giurisdizionali; e 
ciò anello quando fra la restituzione delle regalie nel 115S Fe- 
derico I chiedeva anche quella della < potestas constituendorum 
« magistratuum ad iustitiam expediendam >,' cioè quando l'im- 
peratore aveva avocato a se la funzione giudiziaria, la quale 
non doveva più essere disputata tra il vescovo o il conte e la 
città, ma fra questa e l'impero. La pace di Costanza poi (1183) 
Della quale l'imperatore confermava ai vescovi come alle città 
lotte le concessioni fatte prima della guerra e il diritto a quelli 
di Investire i consoli del consolato, laddove avevano comitato 
ossia signoria, ' dava una nuova solida e legale base alle pretese 
dei vescovi di conservarti per se tanto l' investitura quanto 
l'esercizio del hanno giudiziario. Fu cosi che la funzione giu- 
diziaria prima per convenzione poi per le disposizioni della pace 
di Costanza potè restare presso la curia vescovile. 

A Parma i consoli sono investiti dal vescovo: essi ammìDi- 
■traoo la città: ma viceversa il vescovo si è riservata la giuri- 
sdizione < in causis civilibus et criminalibns, tam spiritualibus 
• qoam tomporalibus, praeterquam matrimoniis, usnris, eman- 

IVvMm, Ugu, IV, no e 112. 
id. U, 177. 
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« cipatìODJbus, datione tutorum et curatorum, iaterpositìonede- 
« creti super alieDatìònibas rerum minorum. publicattone testiom 
■ ad aeternam rei menaoriam vel tabellioaìbus faciendi >.' Bqw- 
stì diritti ripeteva ancora ael 1220, qufindo cioè per gli avvai^ 
menti ietercorai il comuoe aveva avuto riconoscimento dall' in» 
pero ed era impossibile la risurrezione del dominio vescovile.' 
Noi citiamo questo documento percbò certifica di noa convea- 
zìone stipulata ai primi momenti dell' autorità cousolare e del co- 
mune, e il modo e le restrinzìoni con cui dai vescovo passarono 
i poteri giudiziarii alle autorità cittadine. 

A Vercelli il vescovo che era conte, aveva perduto di taXto 
il potere sulla città, e ora rassegnandosi ai fatti compiati, cer- 
cava di salvare almeno l'ombra dell'antica autorità e qoal^e 
residuo giurisdizionale. Egli voleva che i consoli fossero da la) 
investiti e che un delegato del popolo gli giurasse fedeltà; al 
che si aderiva quasi per legalizzare la violazione dei diritto 
avvenuta. ' Il vescovo però mentre abbandonava al comune U 
mero e misto imperio, si riservava l'appello, la aomiaa dei tu- 
tori e curatori: e lo atesso doveva fare cogli abitanti di Casale 
dei quali era supremo signore. Quei di Casale per sottrarsi «1 
vescovo si posero sotto i consoli di Vercelli; ma il Tescovo mi- 
nacciò ferro e fuoco e si venne alla transazione, io forza della 
quale i cittadini rìcoooscevauo che a lui spettava intera la giu- 
risdizione di cui investiva i cittadini con facoltà di nominarsi i 
consoli giudici nelle cause minori, riservando le maggiori al 
vicario del vescovo in quel borgo.* 

Il vescovo del Tirolo cede le sue regalie su ana città al 
comune, il quale gli pagava un canone: ma si riservò i retti 
che saranno puniti « ìniuria personae »: la competenza io tatti 



' Afi&, lU, n. 49. 

* Ai tempi di Federico I la poHÌziuue ilct vescoTo dì P&nna ■ 
giorata. I suoi poteri enuio limitati ad alcune carie, i diritti aaUt < 
eraDO giil pascati a cittadini. Vedi, Affò, 11, Ali, 379. 

' Mandclli. Il comune di Vercelli nel medio evo, 1857, 1, p. 3, 

■ id. 1, p. 179, 180. Un canoue di cera pagavano iconaoli di VandU 
al vescovo anche nel 1343 ■ prò solutioue fendi ( il e 
come feudo ) quod praeatatur anonatim prò jurisdic. temporali e 
distrìctOB VerceL > Mandelli, 1, 273. 




gli altri abbandonò ai consoli. ' Quello di Piacenza cooTeniva che 
investirebbe i consoli di tutti i poteri aaWo die eserciterebbe 
« advocariam scilicet furnarlos si in pondere vel aliquo modo 
« in panem rraudem fecerint, vel si aliqua quaestio de negotio 

< fumi inter eoa oriebatur, ad episcopum pertinebat, et de mo- 
■ lendinis:... potestatem latronum cìgnatorum et measaram te- 
4 stariornm: et si aliqua laroeatatio de usuris vel do matrimonio 
« aut de alìquo clerico flebat ei vel de aliquo homine qui esset 
€ de districtu eius per episcopum tractabatur. Et pugnas iudi- 

< cataa, tutorum atque curatorum dationes, tastamentorumquo 

< uperitiones eum tenuisse credimus > : * e si riservava la vigi- 
lanza delle macellerie e dei mercati,' vigilanza a cui per questi 
ultimi era annesso il diritto di tener placito nei giorni di Aere 
sulle controversie che nascevano dai negozii fatti, dalle valu- 
tazioni delle monete, ecc. Perciò i suoi avvocati si dicevano 
« advocati furnariorum et molendinorum > e facevano giurare i 
mugnai < salvare granum et farinam, (acere pauem venalem ad 
« pensum advocatorum > : sorvegliavano i pesi e le misure, as- 
saggiavano i commestibili e li distruggevano se cattivi, vigila- 
vano sui mercati ecc. * 

Altrove oltre l' investitura dei consoli, è riservato il diritto 
di approvare le leggi :^ in altre città i vescovi sogliono nomi- 
nare essi i consoli e ì potestà, ' che giureranno di essere fedeli; 
amministrare loalmeote in nome del vescovo, rispettarne i diritti, 
I DOD Gare legbe né altri attentati contro il signore. ' 

Questi vescovi volevano essere cauti facendo questa riservo 
e speravano dì essere più fortunati di qaelll che tutto avevano 
dovuto cedere senza riserva, o che inimicatisi gli imperatori, si 



< Cbdn Wmgiamu, u. 111. 
• An. 1162, Campi, II, 358. 



, I, 337. 



' An. 1190, IhiMlli. Storù- p 

' An. 1361, Morìondi, n. 3U3l. 

• ItiwUMilini, Chifte di Vervjui, lib. V, p. I, pifc. 1U6, an. 1IH3: Me- 
morv t àoe.prr iMeea. IV, p. 132 • «cgg. ItabciK, r,9T. tu. ì^tì: MÌIU- 
nlli, rV, 407: Afi!<, 111, n. 41, 'H: Oialìai, IV. 4.13. 981, Gfil. 

' Ladù, Uctum. eeci, flaren., HT5 e aegg : AffA, III, n. 31. Himtori, 
IV, 38. Altri weupt in l'ertilo II. «. 41, 49. 
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erano visti spogliati di tntto e la loro autorità trasferita dagli 
imperatori stessi ai cittadiai. Tale spogliazione ara, per esempio, 
avvenuta a danno del vescovo di Como dove i consoli erano io- 
vestiti dall' imperatore, ' dove ai cittadini erano trasferite le prin- 
cipali contee del vescovo, * a cui non era lasciato che il dominio 
sopra alcuni Tillaggì o in intero o in comuDe colla città, ' b 
quale però doveva rispondere di tatti i servìzii verso l'impero.* 
E r aveva parimenti subita il vescovo di Pistoia, ^ quello dì Cr»- 
mona elle era stato spogliato di ogni ■ ìustitiam infra cìvitatfiB 

< et per totum episcopatum > ^ e quello di Milano dopo la psu 
dì Costanza. ' 

Indarno avevano cercato caatelarsi colle riserve, coi giu- 
ramenti, colle concessioni parziali o trausìtorie, come quello di 
Gubbio che permetteva ai consoli < facere ìustitiam in civitate 

< si epìscopo.... placaerit ». ' Il tribunale coasolare aoa volta 
sorto funzionava sempre, senza interruzione; dove era e dove noi 
era competente, in onta ai patti che il vescovo però non poteva piti 
fare rispettare. E allora cominciavano le accuse, i lagni, le mi- 
naccie, cui segnìvano le suppliche all' imperatore perchè rìchia- 
masse all'ordine i ribelli, facendogli osservare che erano appooto 
i diritti dell' impero che audavauo manomessi ed usurpati. I patti 
fra il vescovo di Vercelli e il comune di Casale ben poco forooo 
osservati: questo mise banni, catturò rei, vietò ai messi del ve- 
scovo tener placiti, si attribuì tutta la giurisdizione: onde aoa 
lite:' e sarebbe lungo riferire tutte le controversie che scop- 
piarono fra cittadini e vescovi per quest'oggetto, che qualche 



• Rovelli, Stòria di Como, li, 549, 368. 
' Stumpf, a. 4536. 4679. 
■ Ughclli, V, 291. 

* Stumpf, 373. 
> UglielH, in, 299. 

* Federico 1, an. U62 e 1176: Shimpf, n. 146, 156. 
' Flaminn, Maaipalus fiaram, e. '219 • Tune cessavìl « 

pÌ8C0pi in facicndo viret^omitc, quia potCsUs Medìoloni ^t. Cornea ipso fl 
habet immediate ab imperatore ius sanguinÌB non ab archiepÌaco|M ■ 

• Btìhmer, Ada, n. 117: Fickcr, !, p. 256: II, 243, 320. 
' De Conti, Notitie della città di Cmalt nel Monfirrato, I, 37^1 

«via, ^nmfotor. mtdii <mn eolUclìo, 353. 



volta armarono gli udì cootro la famiglia dell'altro, ma che il 
più delle Tolte furono portate al giudizio imperiale o quando di 
questo si diOidava o non lo sì poteva avere, a quello del papa, o a 
quello di qualche arbitro e giurista che esaminasse i diplomi 
imperiali o li coordinasse al nuovo diritto pubblico. ' Intanto le 
parziali concessioni divenivano più comprensive e definitive; la 
giurisdizione riservata scompariva, la potestà del vescovo si ab- 
bassava ancora e quella dei comuni si affermava fortissima, e le 
violenze ed usurpazioni concorrevano a metter termine alla giu- 
risdizione dei vescovi sulle città. 

Le storie dicono come i vescovi si valsero della concessione 
dei diritti comitali come di offa ai comuni per trarli alta parte 
guelfa e averli contro gli imperatori. Nelle leghe che i legati 
pontificii cercavano stringere fra le città, la posta che ai citta- 
dini assegnavano, consisteva nella cessione dei diritti comitali, 
e questi mettevano come condizione di avere la ginrisdiziono. 
Nel 1243 1 vercellesi si dichiararono pronti a entrare nella lega 
guelfa, ma solo dopo di aver ottenuta dal legato pontificio l'as- 
sicurazione che avrebbe egli indotto il vescovo a questa cessione, 
dietro un compenso che la sede romana stessa avrebbe tro- 
vato. ■ 

Le storie dicono anche come gli imperatori fecero balenare 
ai cittadini i diritti regali sulle città come il premio della loro 
devozione all'impero. Cosi quelli che non erano riusciti a in- 
durre il vescovo ad afUdare loro l'amministrazione delle città, 
gettatisi al partito ghibellino fecero spogliare il vescovo e met- 
tere in possesso se stessi dei poteri municipali: e quelli che 
avevano ottenuto qualche cosa dal vescovo, ne approfittarono 
per sciogliere qualunque rapporto di dipendenza, chiedendo agli 



• Ltmi, 869, 670: TiraboKbi, II, 626, m 13&S: Huntorì. Ili, 11&A, 
mn. 113B: Mrtnorie di Ijutva, IV, p. II. »pp. a. M, an. lUHO: n. 123, mi. 
I14Si ■>. I2il, an. ll«a: Al^ 11, a. 69, 76, H9: III, <9 (»] papa): Puri- 
cwDi, Monum. anO/ro*., u. 576, aa. 1179: Oiullni, IV, 433, an. 1244. 

' Mandali!, I, 233. Ed kitra eeeeciooi rìgnacdo al foro otl*nn«n> i Ver- 

i da] papa, id. p. 2U, e vii * prò gcner&U militate el atata a. rum. 
. Ha a qnctle eooeaioni dorava inlervenln anebe l' avvocato d«IU 

I e darò il ino coaaonao. 
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imperatori la conferma degli acquisti giurisdizionali, ■ 
inalile r iaveatìtora da parte del vescoTo. ' È vero ( 
era una ribellione anche all' autorità spirituale del vescovo, 4 
si era allacciata e confusa alla spirituale e clie vi era peri 
di andare incontro alle scomunicbe papali. Ma questi timori d 
trattenevano le popolazioni che non abbondavano di scrupoli 
quando si trattava di limitare le prerogative e i poteri dell'alto 
clero: le idee sulla incompatibilità delle due spade* avevano 
aderenti fra i maggiorenti delle città, e si voleva la separazione 
dei poteri; una corrente di secolarizzazione, di eguaglianza di 
tutti in faccia alla legge, di lotta contro gli ecclesiastici circola 
qua e là; e lo provano le leggi che in alcuni comuni forono 
fatte contro ì beni delie chiese, contro le libertà dei chierici 
e il foro di questi. ' Però questa politica era piuttosto sal- 
tuaria e le città passavano con tutta facilità dal partito gtii- 
bellino al guelfo e dall* imperatore al papa, secondo che le 
circostanze consigliavano: e nello stesso anno (1238) ì con- 
soli di Vercelli riconobbero di tenere da Federico li V esercizio 
delle regalie, e dichiararono al legato del papa che l' imperatore 
non aveva alcun diritto sulla città e distretto, riconobbero che 



' CobI fecero per esempio t consoli dì Tortona, Alba, Albengk e Sa- 
vona i qnali giurando all' imperatore fidelitatem cut» iutmùùo erano dft Itti 
investiti delle regalie, ma, per rispetto eJ diritto in corso, lo erano mut»- 
roente ai vcscotì. Vedi Rossi, Storia delia città di Alòenga, p. lOS, 14Ì, 
415. I consoli di Vercelli per sciogliere qualunque rapporto di dipeodenaa 
col vescovo chiesero all' imperatore la conforma degli acquisti e l' inTMti- 
tura. Maodelli, U, ST2. Nel 1162, Federico I, concesae al comane di Cre- 
mona la giurisdizione nella cittft ed episcopio; Stumpf, n. 146, 156; e per 
Reggio ordinò < epiacopatua Reg. subiaceat civitatì * Tiraboschì, UI, 
a. &53. 

* Numerose sette fiorirono nelle città italiane dopo il mille, le qnali 
sotto una forma mistica propugnavano la povertà del clero: esse non do 
vetture essere si?nza inSuenza sugli avvenimenti polìtici che tolsero le diti 
ai vescovi. Qualche cosa si può desumere dngli «;rilti di Pietro Damiaao 
e di S. Bernardo. 

* Cosi il Comnne di Vercelli nel 1334 fece < constitntiotics iniqiui 
I adversus clcrum et eccleslas >. Manilelli, f, 173. Cosi quello di Parma: 
an. I22U, Affò, III, n. 40. Anche Modena fece nel secolo XIII leggi eontio 
la manomorta ecclesiastica seguendo l' esempio di Federico II. 
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il vescovo soltanto li poteva DomìDare, come stabiliva la pace 
4^1 Costanza, e chiesero 1' assoluzione da tutte le promesse 
fatte all'imperatore e l' anaullameuto dei patti COD questo sti- 
palatì. ' 

In tal modo per volere del vescovo o dell' imperatore, per 
violeaza od usurpazione, tutta o parte dell' aatoritA del vescovo 
sulla città passò ai consoli, passaggio che fu riconosciuto dagli 
imperatori cella seconda metà del secolo XI). Ma era appena 
avvenuto, quando scoppiarono la disseasioni fra impero e comuni 
per la questione delle regalle. L' impero che aveva favorito i 
cittadini contro i vescovi partigiani del papa nelle lotte per 
r investitura, e sperava di legarli alla sua causa, ora si accor- 
geva che le città italiane non volevano acconciarsi ad alcuna 
soggezione obbrobriosa e quantunque riconoscessero 1' alto do- 
minio dell' impero, si riputavano a obbedire agli ordini che 
venivano dalla Germania. Cosi originano le memorabili e gloriose 
lotte fra l'impero e le città lombarde. 

Orbene, gli imperatori, per ridurre all' impossibilità i comuni 
e spogliarli dei loro poteri effettivi, ricorsero alla politica che 
avevano seguita quando ai conti turbolenti e irrequieti contrap- 
posero i vescovi coi quali li surrogarono nella signorìa delle 
città, e questa volta cercarono far risorgere la decaduta auto- 
rità episcopale, far rivivere i privilegi degli Ottoni, confermare 
ai vescovi le signorie, affine di mettere questi contro i cittadini, 
e traendo partito dalle lotte intestino che sarebbero scoppiate, 
e dall' indebolimento che per opera dei partiti formatisi nel 
seno dei municìpii, sarebbe a questi venuto, occupare le città 
o ristabilirvi il dominio imperiale. Tale fu la politica di Pede- 
hco 1: egli confermò al vescovo di Bergamo tutte le regalie 
sulla città e comitato e prescrisse che solo alla cuna vescovile 
si potessero trattare le cause:* eguali diplomi omanù por quelli 



■ Mandclli, I, ^Ufi, 'i63. Aoche ■ Pmiu, I eooMli poi non li eoalan- 
Uv«DO jiiù ili'llo brwtitiire epJtcopftU e a qiuwte cradevuo opportww e 
pruilonic a^giun^ra ancbo <|Uolla dell' Impentorc: col quale tu tal guUa 
raottevitnai in dirotu commuuicaiiono. Vudi UomÌ Si, d" Albemga, 114, iìh. 



• Lupi, II, U48. 



di Cremona,' di Parma,* di Volterra,* di Verona,' e di LodL* 
E tale politica seguirono Enrico VI e i suoi successori.* A Trento 
fu dichiarato soppresso il comone e la città rimessa sotto il t»- 
scovo:^ e le leggi che dichiaravano ribelli ■ comuni e lì pone- 
vano al hanno dell' impero, mentre spogliavano i cittadini dei 
diritti acquisiti, dovevamo servire a risuscitare i privilegi dalla 
potestà episcopale. Ma con quale successo? Con nessuno. La 
sorte delle armi arrìse ai comuni, e seppellì qnesti inutili conati 
e con essi e deHnitivamente la signoria dei vescovi. Il miracolo 
di Lazzaro non sì poteva ripetere. Se la forza dell' impero non 
valse a spezzare la solida lega delle città lombarde; ette pote- 
vano fare alcuni vescovi impotenti per se stessi allo scopo di 
attuare i diritti delle loro pergamene^ 

Ma assicurata 1' esistenza dei comuni colla pace di Costanzi. 
ì diritti e privilegi dei vescovi sulle città non naufragaroao io- 
teramente, ma alcuni anzi, come la nomina e iavestìtara dei 
consoli e potesti ebbe un riconoscimento legale, il che penatH 
agli imperatori di continuare a guardare i vescovi come i rap- 
presentanti loro e delle regalle e a esigere da essi il giuramento 
di fedeltà e qualche volta l' hominiunì. ^ E l' iuvestitara e» 
mezzo favorevole al vescovo per pretendere l' osservanza delle 
antiche convenzioni stipulate per la cessione dei poteri e la 
conferma di quelle riserve e privilegi giurisdizionali che abbiamo 
più sopra menzionato: e poiché esso era riutermediario firaìot- 

> StampF, n. 3890, 4011, 4012. 

■ ASe», Storia di Parma, Ut, 370 segg. 

' Lami, 1, 469. 

' UgheUi, V, 865, 

* Vignati, 115. 

* Lupi, II, 1399. Diploma di EDrico VI pel vescOTO di Breecu a 
cui concede < diatriclum ecclcuasticornm oiiinem({ae publìcam foncdoiKm 

• ipBius ciiitatis tftm lotua quam forie in circuito .... qnae ad oostram 
t publicum jiiiisdictioDent pertincDt >. Odorici, Stori; brfKÌane, V, 90. 

' Ughetli, V, GOO < civiUa consalìbua perpetuo cureal et sub Epidc 

• dominationc imperio Rdelis conEJst&t 

' Nei diplomi italiani di Federico 1 solo due volte appare il giura- 
mento di EedeltA e 1' hominium; ìn quello di luvestitiira del vejcoTo dì Pisa 
(Porte, Mùnum, Germ., XIX, '241») e del tcbcoto d' Albenga ( Stniii{i{, 
Q. 3845). Vedi Plcker, Vom HeerschUde, p. 54^6. 
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pero e città, ' si comprende come gli potè riuscire di conservare 
qualche cosa per se. Parrebbe che la politica imperiale inten- 
desse sempre a manteaere non solo, ma anche rafforzare la 
posizione dei vescovi entro le città, quale contrappeso a quella 
dei consoli: certo è che i vescovi ebbero il piano di spartirsi 
specialmente il potere giudiziario coi consoli, quale prezzo del- 
l' investitura, della cessione dei diritti signoriall e della loro 
cooparazione: e che anche al secolo XIII non avevano rinun- 
ziato alle loro pretese, ' e per attuarlo chiesero ed ottennero 
l'appoggio del papa a dell'imperatore; a ciò quando già il co- 
mune era nella pienezza delle sue forze, quando la giovane vita 
circolava in tutta l' intensità, ai principio cioè del secolo XIII- 
Un esempio ce l'olTre la città di Parma. Qui la combinazione di 
far procedere d' accordo 1' autorità consolare ed episcopale non 
era riescila; onde rivalità, poi ricorsi al papa e all'imperatore, 
scomuniche, e inflne una convenzione per la quale alla città 
restò il diritto di armare e mettere imposte: ma il vescovo ebbe 
oltre gli atti di giurisdizione volontaria l:t metà di tutti i placiti 
e banni, la nomina dei notai e la presidenza nei duelli.' 

Ecco dunque in qualche città, ancora in secolo XIII alcuni 
diritti giurisdizionali riservati alla curia vescovile oppure pre- 
tesi da essa o in forza delle antiche o di nuove convenzioni. Ma 
non affermeremmo che i cittadini scrnpolosamenta le osservas- 
sero. * Avendo indicato l'origine di queste riserva a il forzato 
accordo fra le due potestà rivali, città e vescovo, è inutile in- 
sistere anche a dimostrare perchè tali riserve non sempre erano 
rispettate n subivano tutte le altalene e variazioni dei rapporti 
fra vescovi e comuni, lo che consistessero l'abbiamo visto o 



' C?o«t quello di MkDtora chiede «11' imperatore eha coufermt kllft dtlà 
la ragalio che primA «veva !& chisM. Ktumpf. 3ia7, 3S83, S»4», 

' Il voMOTD ili Modniik nel 1S3T prrtnndem la giurudùtionn civile a 
eriinitiftJe nella cìttA e ilÌDtorDÌ, le Dmnncipuiiriai, i <luel1i, la decionì dd 
podeatA: ma il comiiiie l'aciiueti'i rìconoatonilogU a Icuiiì diritti aa eerle 
Unre. Tirabowlii, MmL, IV, n. TT3, pa^. )4D-0& 

' Aff5, III, n. Vi, 41: ATonum. l'amtfiuia, I, 196. 

* Il dtrìtto di appiìllo al tribunale v 
VereelU noi 126ti o 13U. SUoddli, II, G3. 
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narrato: a Parma, Piacenza, Vercelli i vescovi avevaoo pat- 
tuito cbe DOD poche fanzìoni gìurisdizìoDali dovessero restare 
dì loro competeuza, e che certe cause dovessero essere esctaa- 
vameute trattate nella curia loro. L'esame della cause io ft^ 
petto se lo riservò pure il vescovo di Brescia*: e la preaìdeott 
del duello anche nel 1313 spettava a quello di Vercelli, non eh* 
t'appello altre cause, come dicono gli Statati: « de omm aea- 
« teatia quae datar a potestate vel ejas judice potest appellari 
■ ab episcopo et omnes battalliae jodicatae debeat Gerì per im- 

< tios et advocatos eplsc. et sub eìs ordiuari et costodiri io ìftt 
« campo Omoe ius ac potestas remansit io Epìac. àan 

< auctoritatem mancipatiouìbus et abstieendi a pateraa herett' 

< tate et dare tutores et curatores addere, de cai 

< cognoscere et de in integrum restìtutionibas et supere 

< cibus minorum >. ' Io quanto all'appello si doveva inteadsn 
in modo subordinato a ciò che prescriveva il patto di C 
salvo cioè r appello agli ufficiati imperiali per le cause a 
a 25 libbre. 

Altrove vedesi la giurisdizione vescovile concorrente eoii 
municipale e libero lasciato ai cittadiui adire a qael foro che 
volessero: e riservata alla prima il giudizio in appello e per la 
pene gravi': altrove naantenuto almeno il nome della giastida 
episcopale come se li placito fosse del vescovo e in suo dodc 
la sentenza proiiuociata, mentre giudici erano i consoli: < ma se 
tutto ciò era regolare in diritto, perchè il vescovo era sempre 
l'alto signore e poteva essere anche rector dvitatis come qaal- 



< Muratori, IV, 465 e vedi l'ecceiioue che per Brescia & il trattata 
di pace dì CoetaiiE». 

' Maiidclli, II, 79: bd. 1199. II comune di Tortooa accusava dae ntei 
vassalli di alto tradimento, ma eesì vogliono pollarsi: t £t cum ncnqoe 
t pars esset parata per campioDes idoaeos io campo pagnare et ante ter 
• don. cpiseopum et comilcm ot in ciua praesentia pngnasaet ecc. • Salice, 
Annali iti Tortona, b36. Quest' iDlervento del vescovo nel duello arrìeM 
pcrchù questa procedura deve cs^re fatta ìunanxj a un mitttu rtgù, ed 3 
vescovo almeno nomlualmente non ha perduta tale qualità. 

> Ad. 1203. CoDveuzione del vescovo di Casale coi CodboIì. X, 
Notitit di Cotale, II, p. 348. 

< Affò, lU, n. 31. 
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che volta si quatiflca, ' in pratica era un' eccezione, un' anomalia: 
giacché la Tacoltà riservata dod aveva più modo di esercitarsi. 
I tìtoli di episcopus et comes,' di comes civitatts^ Ai jiulex 
totius civitatis et episcopatus et comitatus'' non hanno più il 
contenato che dovrebbero avere e sono la parvenza dell' antica 
posizione: coprono la rovina, ma salvano la dignità: giacché se 
il vescovo ha perduto il territorio, le regalle, i diritti llscali, 
amministrativi e legislativi o la ginrìsdizione, gli è lasciata la 
coosolazione di qualche onore, di (|iialclio lustro ioerentc alla 
sna carica di signore. Che l'effettivo potere avesse perduto e 
che nemmeno le riservo fatte fossero osservate, lo provano le 
storie municipali, .l'attiviti che i comuni misero Dell'organiz- 
zarsi, neir esercitare le regalie che dai concordati coli' impero, 
erano loro attribuite, nel coniare moneta, nel fare statuti, nel 
fortiQcarsi, nel fare alleanze e guerre, comportandosi sempre 
nel modo piti indipendente da ogni potestà del vescovo sia come 
stgDore e feudatario, siccome grande uOtciale dell'impero. 

Anche tutta la giurisdizione non tardò ad essere esercitata 
dal consoli. Il discredito che circondava il tribunale ecclesiastico, 
era troppo grande, perchè i cittadini vi volessero ricorrere al- 
meno nei casi riservati e per l'appello: era divenuto perfluo 



> Cod U vescovo dì Cened»: an. 1384, Veni, IH, n. 271. 

* Cod il ve«co»o di Torton»: Ughelli, IV, 1188, 636. 
' Cod il vcKova di Modena. Tirkboach!. Mrmorie wotlm., t, 197: FÌ- 

cker, il, IT: III. 401. Kaote, p. 90 o qudlo d'Anjni, Uorioodi, n. 343. 

• Cod qadlo di Imola od 1210, Vìì\i. Ughdli, II. I>3&, e dù moDtn il 
1 od Imola (t. Pidcer, 1, -iìfi, II, ^16; Rfiow, p.H7) od «ra 

i tale fona che il veacovo «il nata rìvolgeTnd per «into ( an. 1 tB7 in 8a- 
*MÌ, Awnnli boiogtttti, li, [>. Il, 163), E uguali titoli portava 11 vescovo 
di Para»- Affò, li, 376, «egg.. Ili, Kk — Per vero Ì v«oovi non avevano 
i fatto regolare cetMone dei loro imtnrì comitali ai comuni: erano itati 
Boprafatti; ecco tutto; e perda li credovano antorisuti non Mio ■ portare 
qoMtì titoli iunocuì, ma a domaudare la reati ttutlone dd poteri e a riguar- 
dar* vi come apogliati e i cnmiiai quali •poglìatort dei diritti ddlo chìctc 
Ooai doveva penaare nd 1837 ìl tmcovo di Modena che vd^va diatruggitr 
11 lavoro di dna «eooli. (Tiraboeclii, Mnd,, IV. n. "73) e cod qudlo d'Acqni 
imI 1841. Ia dona dd preteodiiDti ! Che il comune va prindpio ricoooeoetec 
qncato diritto dd veacovo, lo prova il fatto chr il torrìtorio d cUamava 
L. Verd, I, a. 39. 
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djfUcìie e contrastato I' esercizio della giumdiziooe nelle c&o» 
dei cliienci e nelle materie di chiesa: e la più stretta iuterpfie- 
tazìone (lavasi ai canoni che volevano giudicabili dai t^ootì i 
negozi infetti dì pravitd usuraia, temendosi che molte cause doo 
fossero con questo pretesto sottratte al Toro secolare. E □eauneuo 
mantennero i vescovi la prerogativa di presiedere i duelli qtuE 
missi regis, giacché ■ comuni abrogarono queste prove l'oas 
delle quali restò peculiare alle signorie patrimoniali e feudali 
delle chiese. I comuni con votazioni popolari norainarooo i tora 
giudici alle cause civili, criminali e di appello: rammÌDistn- 
zìone della giustizia passò cosi nelle mani del popolo cbe aran 
giunto tal grado di potenza da tener testa all' imparatore • 
dettargli patti. Come poteva contro esso resistere il vescovot 
Come spezzare il corso degli eventi? Questi travolsero la nk 
signorìa e la sua giustìzia, tino dal secolo XII: e se nel segaaah 
qualche concessione minuta gli era fatta dal popolo, il donuni 
era ripresa. ' Non per questo i vescovi sempre si rassegaaraos 
e anche nel secolo XIV sognarono possibile ta rtcostituzìOH 
della loro autorità.* Vana speranza! Dove prima dove dopo, 
dove tutto dove in parte, lo spuntare del comune e le sas Tu- 
torie segnano la line delle giustizie signoriali ecclesiastiche stìS/t 
città. 

Questa è la storia per le citt^ lombarde le quali dai loro 
vescovi passarono al reggimento comunale e di quelle di Roma- 
gna, Ravenna per esempio. ' le quali furono liberate per con- 
cessione imperiale dalla signoria episcopale, avendo l' imperatore 
investito i consoli di tutte le regalie e dell'alta e bassa giuri- 
sdizione. Non parliamo delle città deiritalia centrale perchè 
qui I vescovi non ottennero signoria se non sui loro beai, e il 
governo passò dai conti al consoli. 

' Cosi avvenne dei poteri che ai vescovi di Poma e dì Piacenza ì 
comuni riconobbero sui ramni, macellai, mercati, ecc. e K quello di Vn- 
celli sugli at^ di puristi iziono volontaria (v. pag. 297). Vi erano wnpK 
questìoDi e collÌBÌoni. che finivano a danno del vescovo che tutto peHev^ 

■ Net 1344 il vcacovo d' Acqui voleva distruggere il cumuue, rìprìrti- 
uarc la sua eignorìa, e a tale scopo faceva lega con una patt* dei cìtta- 
dini per cacciare Ìl partilo dominante. Moriondi, □. '293, 294, '2^1. 



• Fioker, IV, n. 130. KecM, p. 86. 
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Ma vi faroDO città episcopali che non percorsero lo stesso 
ciclo: e furono quello che dovettero contrastare coi conti e far 
loro cessione di ogni autorità. Ciù accada al vescovo di Torino 
che dovè lottare contro il conte di Savona per salvare i diritti 
imperiuli sulla città di cui era investito con tutte le regalie 
fiscali e comitali e colla giurisdizione per dieci miglia idi' in- 
torno della città, e che infine fu astretto a rinunj^iare tutto nelle 
mani di Umberto di Savoia. ' E tale soluzione dovettero accet- 
tare altri vescovi del Piemonte, dove i grandi feudalarii parti- 
giani dell' impero erano potenti e dalle campagne minacciavano 
ì sonori delle città, come facevano i conti di Biandrata e di 
Romagnano contro il vescovo di Novara. ' \ Verona il vescovo 
dovè cedere 1a città ai conti di S. Booirazio, potostù imperiali 
Cbo erano stati investiti di tutte le regalle : * ma sia ai cittadini, 
sia ai conti nel corso dei secoli XII e XIII il vescovo dovè ce- 
dere potere e funzioni giurisdizionali. 

Una signoria che ebbe vita più lunga, fu quella del patriarca 
di Aquileia. Non diremmo i motivi pei quali i papi si erano at- 
tribuita la nomina degli avvocati e la inCeadaroDO a Filippo di 
Alen^on: d'allora mancarono te forze di coesione e la compa- 
gtoe della signoria si sciolse. Scoppiarono lotte e antagonismi: il 
Friuli nel 1420 si pose sotto la protezione della reimbblica ve- 
neta, riservandosi soltanto la pratica delle consuetudini feudali 
locali: nello stesso anno per volontà del parlamento! feudatarti 
liberi e ministeriali si fusero in un corpo col nome di nobili, a 
cui in seguito si aggiunse <|uello di Castellani: e trasformati i 
nomi delle classi sociali, nei parlamenti si mutarono ancora le 
qualità delle giurisdizioni, sebbene la repubblica veneta avesse 
dichiarato di concedere l'investitura dei feudi colle stesae ra- 
gioni e privilegi antichi: ciù dob dovè esMre mantenuto porchò 
Invece le troviamo (atte colla claosola: ■ Salve ed indenni le 



< Monum. bld. p«trÌM, Chart. 1, »1&: Fìckcr, t, Ti, S36, 11, 11. Ufr. 
UgbalU, IV, G35, dovu é rijiorlnto ud iit»iua il«I tmcoo» kII' impuntare 
eoaln lu uaurpaziuni liel ooute. 

• SturapC Aria, U&O, 3M. Ctt. Fiekor. I, £31. 

< Unntori, 1, 17.H: Gloria, Codiar tUpL padovmo, II, 116: Kioker, 11, 
80 a Mgg. 
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« ragioni dello Stato e dei privati ». Di qai disordini, perchè 
sole poche famiglie avevano nelle loro originarie investitore i 
caratteri di fendo e le attribuzioni signoriali di cui si eran detti 
possessori al momento della dedizione del Friuli. La repubblica 
veneta volle rimediarvi riconoscendo loro il possesso di quei di- 
ritti ' che durarono ad aver vigore tino alla legge del 15 aprile 
1806 che soppresse il feudalismo e le giurisdizioni feudali. ' 

Una delie signorie ecclesiastiche che invece si affermò, fa 
quella dei papi in Roma» i quali la estesero e ne fecero uno dei 
più importanti stati nel cuore d* Italia. L* argomento non entra 
nei nostri studii perchò diverso fu la natura del potere che i 
papi esercitarono in Roma in confronto a quello dei vescovi 
sulle città: né essi ebbero duopo di consimili privilegi giurisdi- 
zionali, e fino ai giorni nostri si riguardarono come veri e pro- 
prii sovrani. Sebbene governato dal papa nello stato della chiesa 
non si hanno giustizie ecclesiastiche sulle città, ma infeudamenti 
a laici e a comuni. 

§. 2. Le signorie ecclesiastiche patrimoniali e feudali. 

Gli avvenimenti che si erano svolti neir interno delle città 
e che avevano portato una dislocazione ^ei poteri, conseguenza 
della quale era stato la spogliazione del vescovo dei suoi diritti 
comitali e delle regalie, aveva avuto contraccolpo anche nei 
dominii dove gli stessi vescovi esercitavano la giurisdizione im- 
munitaria e feudale e doveva andare anche a colpire quegli 
altri signori ecclesiastici, abbati, abbadesse, e canonici, che senza 
essere mai stati conti di città, erano però investiti di diritti 
dominicali nei loro patrimonio e feudi: Però questa scossa noo 
si fece neir interno di questi sentire contemporaneamente ai ri- 



' Vedi le leggi 13 dicembre 1586: 29 maggio 1587: Il mano e 39 
aprile 1625: 14 agosto 1635. 

' Pare che risorgesse coi decreti 2 maggio e 16 giugno 1817, che ri- 
chiamavano in vigore le leggi feudali dei precedenti governi, come si ha 
dagli art 7 e 8 dell'Aulico dispaccio normale 27 dicembre 1817, n. 16413-lÌ^. 
Cfr. Sartori, Storia, legislazione e stato dei feudi. Venezia, 1857, pag. 66 
e segg. 



Tolgimeoti cittadini, ma aonì dopo, quando la partita era stata 
Tìnta dai cittadini, quando II vescovo era ridotto all'impotenza, 
quando il cornane si senti safflciente vigore per atTacciarsi fuori 
delle mura ed estendere il suo dominio anche nelle terre circo- 
stanti. D'allora a pezzi caddero queste signorie delle chiese e 
le terre che le componevano, andarono a formare il distretto 
del comune. 

Non sabitaneo fu quest'assorbimento nò uniforme la distru- 
zione da parte dei comuni: giacchà specialmente laddove ve- 
scovo e cittadini procedettero di conserva e quello potè sicura- 
mente esercitare il diritto di investire i potestà, e più o meno 
efficacemente qualche diritto riservatosi potè far valere, passò 
no secolo e più prima che la sola giurisdizione del comune fosse 
affermata su tutto il territorio: mentre dove furono rivali, una 
serie di altalene ora propìzie ora sfavorevoli al comune, secondo 
cbè vinceva o cadeva la causa imperiale, avvicinavano o allon- 
tanavano il comune dalla meta, la quale non fu raggiunta se non 
quando o per la cresciuta forza propria o sorretto dall' impe- 
riale braccio potè imporre al vescovo la sua legge. 

Nei primi momenti, i cittadini non pretendono né ottengono 
che il governo del territorio e le regalie entro le mura: fuori, 
nel circuito, nel comitato lasciano al vescovo l'esercizio delle 
funzioni: ma questo dualismo non tarda a scomparire perchè i 
consoli occupano tutto il comitato, salvo le terre patrimoniali e 
feudali della chiesa. Tale esclusione è espressamente fatta tanto 
nelle convenzioni stipulate fra vescovi e comuni, quanto nei di- 
plomi concessi dagli Imperatori ai cittadini. Il vescovo di Panno,' 
quello di Asti,' di Bergamo, di Brescia, di Modena, Reggio ecc. 
erano ancora signori nelle terre loro, quando gli ordinamenti 
municipali non avevano trovata ancora la solida base né otte- 
ODto col battesimo del sangue il riconoscimento olllciale. 1 ve- 
•eOTÌ ai lusingavano che avrebbero almeno mantiìauto questo 
avvanzo di potere, che i cittadini ai sarebbero accontentati del 
molto che avevano loro ceduto, e che nuli' altro avrebbero pro- 



> Affis III. 360, msgg. 
' Morìondi, n. iW v $egg. 
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teso, specialmeate perchè si trattava di domioti legittimici 
feudi, la giurisdizioae rondendosi colla proprietà e col [ 
Lusinghe vane! Eraoo appena i cittadini Tenuti ìa possesso defla 
città e comitato, che minacciavauo il vescovo non che gli altri 
signori ecclesiastici e laici, neirinterno dei loro domioJi chiedeodo 
che rinanziassero a comaDdarvì e tenervi giustizia. E la vici- 
Danza di un tribunale Eaico attraeva nella sua orbita gli abitanti 
rurali, ' con quella forza che il nuovo esercita, e i dipeodeoti di 
quei dominiì mal soffrivano acconciarsi ai placiti dei signori e 
di essere impediti a deporre le querele civili al trìbaoale d«IU 
città vicina. Alle soU&citazioni ed insidie dei cittadini faccTano 
dunque eco i mal dissimulati desideri! e spesso gli atti di rt- 
bellione nei dipendenti; talché ì signori non trovaTano altro 
rimedio che ricorrere agli imperatori perchè garantissero ì k>ro 
beni in piena libertà dal comune e ordinassero ai dipeadaoti di 
non riconoscere altro tribunale che il vescovile' e rìcoaferDU»- 
sero gli antichi diplomi.^ Ma se l'impero non era più in grado 
di mantenere i suoi diritti contro le città, che cosa poteva fora 
di serio per quelli dei signori ecclesiastici^ Fu dunque oecas- 
sario fare di necessità^ virtù, riconoscere che i tempi d^e si- 
gnorie e delle giurisdizioni patrimoniah e fendali eraoo passati, 
acconciarsi alle nuove circostanze e salvare quello che era pos- 
sibile in questo sfacelo della società feudale e in questo lavoro 
di rinnovazione sociale. 

E per salvare qualche cosa si venne agli accordi e alle con- 
venzioni. Il vescovo di Treviso nel secolo Xll rinunziò ad ogni 
diritto di signoria e di giurisdizione sulle sue terre, cedendone 
parte al comune e parte ai conti, riservandosi però la signoria 



• Cfr. Friw, II, n. 5S: MaDdelli, 1, 177180, aa. 1236. 

■ Ci»! chiese il vescovo di CoQoda nei 1184 a Federico L Veni, 1, SS 
e nello sUsao anno quello di Verona. Stampf, Ada, 3867 • at in vilBi, 
* castrìa ncc ipeì babitatorce nec alias possint sìbi auctoriUte proptù eOfr 
< sulea creare aboque consenBU arcbepiscopi ecc. >. 

' Tale TÌconfenna chiese nel 1230 il vescovo dì Bologna- thrioli, Jhk 
Bolcgn., II, 452: e nel 1311 da Enrico VII quello di Lodi (jui " 
plenarìam prìncìpatus ecclesiae). Ughelli, IV, 19b. Ma il tempo e 
e qaesU diplorai restarono lettera morta. 
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in quel punto delia città dove era il suo palazzo, di continuare 
a godere la giurisdizione sulle acque, sulle monete e sol beni 
della chiesa, diritti che esercitava per mezzo dell' avvocato. ' 
Quello di Ceneda dopo lungo battagliare e cedendo alla violenza, 
sottoponeva le sue terre al comune di Treviso; lasciava che a 
questo i suoi dipendenti giurassero fedeltà e si dicessero citta- 
dini del comune e permetteva loro di rivolgersi al tribunale del 
potestà, senza però abolire il proprio che diveniva facoltativo: * 
e più tardi cedeva il suo feudo di Conìglinno colla giurisdizione 
agli abitanti, liberandoli da ogni onere ed obbligandosi a giurare 
citladinanliam et coHsortariam.' Il vescovo di Vercelli nel 1243 
faceva vendita al comune * de omni iurisdlctione piane et libere 
« quam habet ecclesia in caatris et vilMs et locis et terris et 
* bominibus spectantibus sen pertineutibus ad ipsam ecclesiam 

< .... et specialiter in causia civilibus et criminalibas, in 
« fodris, bannis, cavalcati», prestitis, exercitibus .... salva 
« tamen datione tutorum et curatorum et interposi liooe decre- 

< torum ».' tutto cedeva trnnno gli alti di giurisdizione vo- 
lontaria. <)uello di Tortona contro un piccolo canone cedeva 
ai consoli della città un suo castello * cum districtu et pla- 

< cito, albergariis, cum omni beneficio qaod pertiuet ad episco- 

< pum ecc. ».'' Quello di. Modena doveva rasdegnarai a ricevere 
dal comune una parte di giurisdizione sui suoi famuli, servilores 
el famUia. mentre Y altra la più importante, la criminale se la 
teneva il potestà.* E tale ormai era il suo esautornmento che 
por le sentenze contro chierici, in cause di usure, matrimoniali 
e spirituali, di eretici ecc. • que fuerint esecotioni mandandae 



' An. 1164, UgbelU, V, 631: Stumf, Aula, 480. 

' Ah. uso, Vorci, I, n. 39: an. ia03, a. 45. 

' id. l, p. 9a 

• Hurlellt, I. 347 e sei;. 

' S*IÌW, Annali di Tortona, 1814, pag. 4.17. Cfr. ui. U3!2 («mìuov -li 
castello coin Uislrictu * io canai iMUirficii ad couiiinniD ulìlitalcm pt lioa<^ 
• rem populi. a<] ilufeiiJeDduui cpÌKOpatum ■ . Corta, Cariar, derùmnitr, 
\%U. p. 4. 

' Ao. 1227 • do bomicidio Uatam ot do M^iguioo gXmìu voi nltariua 
< umatarw Ivnematur >ub poti^vlAti! Uatìnw rwpoodm *. Ttnbowhì, 
MA, IV, n. 773, 
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« de jore civili ve) caDonìco > doveva invocare, come sapreiaa 
grazia o prezzo della coocessìoDe, il concorso del braccio seco- 
lare del potestà. ' Per opportune cautele i comoni mettevaiio 
poi a carico dei siguori l' ottener dalla curia imperiale e dalla 
pontificia l'assenso io queste convenzioni, potendo accadere che 
r una o r altra vi si opponessero, includendo du' iafraziooe ai 
privilegi e una violazione della legge fendale. * E potremmo pro- 
seguire neir enumerare di queste cessioni che Tarono la re^q. 
laddove il Comune aveva ereditato dal vescovo la contea: come 
il più segue r accessorio, cosi a quel rivolgimento politico e so- 
ciale che produsse il Cornane, segui la lenta e parziale perdita 
della giurisdizione sugli allodii e sui feudi delle chiese. ^ 

Abbiamo detto, perdite parziali: dìfatti in queste transaziofii 
notasi che il Toro sìgnoriale è dichiarato concorrente col co- 
munale, o che la giurisdizione volontaria è salva, o la bassa è 
permessa. * Ciò prova che al secolo XIII la posizione dei grandi 
ecclesiastici che prima avevano giurisdizione sulle città, e fendi 
e terre proprie, era ridotta a tale dal comune invadente cb« 
non altro honor e dist'ricius loro avevano lasciato che quello che 
avevano i mtUies, nobili, capìtanei, valvassini, cioè la bassa gìn- 
risdizione e la polizia sui rustici;' e i consoU di Uilano pone- 
vano a sorte le podesterie dei luoghi spettanti al monastero di 
S. Ambrogio malgrado le proteste di questo, * e applicavano le 
imposte ai dipendenti delle chiese, violando privilegi e trattati, 

' TirahoKhi, IV, n. 773, p»g. ». 

* id. Questa intervento e menzionato nelle traosozioDÌ fra il teecOTO 
e il Comune dì Parma. U papa e l' imperatore vi ai opposero e furono ir- 
rite. ASJ, HI, n. 41. 

* Il vescovo di Como fini per avere la giarisdizionc Balle sue tcm in 
comune coi consoli. Ugbelli, V, 291. 

* Riserve analoghe si facevano i conti quando coatitoìvano le tsic 
loro in borghi franchi: ti conte Hi Biandrate investendone gli ■bìtinti ■ 
fendo retto, gentile e paterno ai riservavano l' appello, le emancipaxìoni, i 
dneltì, le acque ecc. Mandelli, II, 291, tui. 1^42. 

' An. 1243, Vercelli; < £pÌBCopatu« et ecclesia babeant cnmdetn Imo» 

( rem et distrietum in pr. castria quoa milites Vercellenae» in hai f* 

I castris et hominibne suie in quibus comune vercelleoBe habet iiitìa£clio- 
. nem >. Mandelli, I, 248, Cfr. n, 53 e I6S. 

* Giulini, IV, 661, an. 1280 
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come se dipeodessero dalle città, non che i fodrì e i dazii. * Il 
cornane io ana parola non voleva terre nobili e privilegiate, 
giarisdizioni speciali e riservate entro il sqo territorio. 

Altre volte il vescovo ricorse ali* espediente di infeudare i 
saoi. dominii al cornane, come facevano qaelli che avevano a 
soddisfare an qaalche conte o grande signore che li pressava 
o minacciava di spogliarli colla forza — il vescovo di Adria, 
per esempio che non sapendo che far di meglio, infondo nel 1198 
tutto al marchese d*Este, * quelli di Treviso, di Verona,' di 
Como,^ di Lodi* ecc. che si liberarono dalla giurisdizione su 
loro terre e feudi, cedendoli a qualche conte. — Tali sono gli 
infeudamenti che a varie riprese fece il vescovo di Ceneda a 
vantaggio del comune,* col patto che questo gli lasciasse la 
signoria e giurisdizione sopra alcune terre e la loro libera di- 
sposizione;^ tali quelli fatti dal vescovo di Treviso al comune 
di Belluno colla riserva della metà dei banni e del diritto di 
tener tribunale una o due volte 1* anno, ' o quelli del vescovo di 
Trento con riserva di parte di giurisdizione,' o quelli del ve- 
scovo di Vercelli e via dicendo. ^* 

Né fu solo per questa rinunzia più o meno volontaria, ven- 
dite, cessioni, infeudazioni, che i vescovi perdettero i poteri 



' Vedi Io statuto della Badessa agli abitanti di Bosio: Giulini, IV, 
227. Co&i il Comune di Parma tutte le terre dei monasteri. AflIT), III, n. 44 
e IKX 

* Muratori, II, H5. 

» Ughelli, V, 531, 794. 

* Stumf, n. 4536, 4C70. 
» Vignati, 115. 

* Verdi I, n. 79: II, d. 191: III, n. 225. 
' Veici, II, n. 145 : V, n. 487. 

* An. 1170, Verci, I, n. 22. 

* Homayr, Kritùehe diplom, lìeitrdge^ p. 222. 

^* II veacoTO di Lodi infeuda un suo castello, riscnrandosi il diritto di 
cdgcre dai villani e castellantiam de fossatu, de spinati^, de fonti*, di; 
e bertesca. Si villani ofFendercnt, talem habeat potestatcm de eis distrin- 
e f^endis qualem habet in suis hominibua » per le offese fatte fuori del 
castello dagli uomini del signore, a quelli del vescovo, e viceversa « alter 
« alteri emendet vicìssim secondum usom et rationem ». Vignati, 115, 
aan. 112a 

ti 
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giarisdizìoDali sai dominii o feudi delle chiese: ana baooa parte 
se De andò per la via delle asarpazionì commesse a loro danno 
dair imperatore, dai coati e dai comani, per le ribellioni dei di- 
pendeoti, per la politica che i manicipii tennero verso i feada- 
tarii in genere, in favore dei coloni e uomini variamente soggetti 

Qaando i* imperatore era in lotta col vescovo, lo spogliava 
di tutte le sue terre e feudi, di cui investiva qualche suo fedele 
il comune; e caduto in questi il dominio e la giarisdiziooc^ 
ben difficilmente ritornava al vescovo. * I conti poi che avevano 
i loro forti e sicuri nidi nelle Alpi, stavano alle vedette per 
piombare sul territorio del vescovo, occuparlo e fervi da si- 
gnori. * I comuni poi, a cui la molteplicità e varietà dei fori 
sul ristretto territorio arrecava non piccoli svantaggi, impedendo 
il regolare corso della giustizia, erano a ragione nemici dei tri- 
bunali feudali e patrimoniali, che in qualunque modo volevano 
sopprimere e soppressero difetti. 

Conti e comuni si accinsero ben presto a questo lavoro 
contro tutti i signori ecclesiastici, impiegando gli stessi mezzi 
con cui avevano spogliato i vescovi dei diritti sulle loro terre: 
e poiché quelli erano i più potenti e ai comuni tutto sorrìdeva, 
ebbero ben presto ragione di queste morte gore, che erano le 
piccole signorie ecclesiastiche. Nulla le difendeva: non amore e 
zelo dei dipendenti, non protezione degli imperatori, non forza 
di resistenza: e invece rappresentando un passato già irrevo- 
cabilmente condannato, erano un anacronismo, un* offesa al prin- 
cipio di libertà che dominava nei comuni, un ingooibro nei 
terrìtorii municipali, una debolezza. Tutto quanto ricordava an- 
cora il feudalismo, era incompatibile colla società che aveva vi- 
vificato il municipio italiano: e fu proscritto: e del resto Tin- 

■ 

fluenza e V esempio delle città avevano gettato germi di inso^ 
ferenza e di ribellione nel seno delle signorie feudali. 

Si sa come i comuni costrinsero i feudatarìi a discendere 
dai monti in cui si erano rifuggiati, a smantellare le castella, a 



' Verci, III, n. 263, an. 1282. 

* Vedi gli attentati dei conti di Biandrate contro il vqbcoto di No- 
vara. Stampf, Acta, n. 350, 358. 
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riDQDziare ai loro diritti sugli abitanti, * e a venire come citta* 
dini entro le mura. Si possono immaginare le ragioni ohe spin- 
gevano il comune a rimuovere questi rivali che uniti potevano 
essere temibili, a ridurli air impotenza, e coir annessione dei 
loro dominii allargare il territorio del comune, e renderlo più 
forte per resistere agli assalti dei vicini. Le stesse ragioni non 
potevano far risparmiare le signorie ecclesiastiche, che padrone 
di se potevano anche allearsi ai nemici delle città e approfittare 
di questo o di quello per difendere i loro diritti e impedire 
1* espansione del comune. 

Non vi fti mai guerra aperta, generale, ma la politica fu 
di assorbirle, acquistando in esse ingerenza e V esercizio delle 
principali funzioni. Al monastero di Nonantola il comune di 
Modena tolse il diritto di nominare giusdicenti e altri ufflziali 
e se lo attribuì. * I canonici di Asti dovettero rinunziare a tener 
tribunale per poi infeudarlo al comune che avrebbe loro assegnato 
la metà dei banni. ' L* abbazia di Leno cedeva la giurisdizione su 
alcuni suoi dominii e feudi, riservandosi solo quelle cause in cui 
richiedevasi il duello:^ cosi faceva quella di Frassinoro verso 
il comune di Modena,^ cosi fece un monastero investendo € ad 
< feudum et iure feudi sine aliqua fidelitate et servitio ac ho- 
€ matico de iurisdictione villarum » il comune di Padova, colla 
giustizia civile su abitanti e forestieri, con tutti i redditi, i di- 
ritti di cavalcata, condanne ecc. Il monastero si riservava « pro- 
« ventus servitia, praestationes, libertates, fldelitates, homagia, 
€ usus et iura in hominibus et villis » cioè le quoto e presta- 
zioni che gli dovevano coloni e censuarii, opere, barche, pa- 
scoli, pedaggi: e si riservava ancora il placito sulla famiglia: 



' Cfr. an. 1193 i conti di Malaspina cedono ca^trum, cartcm et distri - 
cium ai consoli di Tortona. Salice, Ann, Tortoneti^ 1474, p. &21I. Altre 
▼oltc vendono i loro diritti, p. 5tiG. Cfr. au. 114i*. Costa, Cartarium derto- 
Hau€, 1H14, p. 4, 7, 26, 42, 5G, GG. 

* An. 12(;2, Tiraboschì, NtmanL, I, p. 2UD. 

* An. 1210, Morìondi, o. 131). 

* Zaccaria, Abbazia di IjfnOf p. 175 e 17G. 

' An. 1073, Tiraboschi, Mod., Ili, n. 470: Muratori, IV, 221. Vo<li il 
giuramento di quegli ablUnti. Tiraboschi, III, n. 41M;41>9: IV, n. 620^4. 
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€ moDasteriom et familia sub alio non teneatur respondere Disi 
€ sub abbate de eis qaae commissa essent inter se et intra secta 
€ moDasterii sioe saogaìDis effasiooe vel cam saogaine vel com 
€ alio enorme crimine » : e metteva ancbe la clansoia che gli 
abitanti non potessero divenire cittadini di Padova senza licenza 
dell'abbate» nò vendere le terre loro che ad altri abitanti.* 
Anche il Capitolo di Monza dovè vendere al comune i diritti 
signoriali che esercitava sulle sue terre.* I canonici di Parma, 
di Modena, di Reggio perdettero nella stessa guisa i loro poteri:' 
e cosi furono costretti a fare le maggiori abbazie e i monasteri e 
i capitoli. Il comune non si arrestava più davanti ai confini del- 
r immunità e vi penetrava per esigere imposte, fodri e mettere 
contribuzioni: e cosi rendeva impossibile T esercizio della giu- 
risdizione privata: talché i proprietarii preferivano cederla o 
venderla» se non si voleva vederla occupata dalla forza e allora 
senza compenso e riserve e senza speranza di riaverla.^ 

E quelli che non cadevan vittima di un comune, V erano di 
un qualche feudatario il quale al principio prometteva non meno 
dei comuni, partecipazione ai placiti, riserva di certe cause, non 
impegnarsi in alleanze ecc^^ poi finiva col nulla mantenere: 
onde signoria e giurisdizione andavan perdute a danno delle 
chiese. E in questa politica conti e comuni erano favoriti dai 
dipendenti stessi delle signorie che più non volevano sapere del 
tribunale patrimoniale, che a gruppi, individualmente o in massa 
invocavano la protezione del comune, se ne dichiaravano sud- 
diti, si obbligavano a tutti i pesi pur di sfuggire al signoriale 
dominio, * reclamavano la giurisdizione dei consoli contro quella 

' Mittarelli o Costadoni, V, 230. 
» An. 1256, Frisi, II, 143. 
» Affò, Tiraboschi. 

* Cosi toccò per alcune terre al capitolo di Monza. Frisi, II, n. 58. 
I reclami fatti ai consoli di Milano furono fiato sprecato. 

^ An. 1229 una badessa cede la giurisdizione sulle sue terre a un 
conte, ma vuole che usi i pesi e le misure' del chiostro ecc. Giulini, IV, 321. 

* Rovelli, Storia di Como, 11,371. Nel 1236 parecchie famiglie di una 
terra del vescovo di Vercelli si diedero al comune, obbligandosi a comprare 
terre in città. Mandellì, I, 177-180. Ann. 1191, Salice, Ann. Tartan., 524. 
Costa, Cart derton., p. 119, an. 1210. 
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dei canonici e degli abbati, ' tentavano sopprìmerla, usurpandola 
per se, * e che quando non potevano sopprìmerla, si rifiutavano 
a pagare le contribuzioni e mettevano per condiziona che fosse 
limitato il numero <lei placiti.' 

Spinti di dentro, combattuti di fuori, i sigaorì ecclesiastici 
tentarono tutte le vie per salvarsi, gli accordi, le minaccie, la 
resistenza. Alcuni si rivolsero all' imperatore perchè ordinassero 
ai comuni di non ingerirsi nella giurisdizione loro: * altri si mi- 
sero sotto la protezione di potenti per sfuggire alle oppressioni 
ed usurpazioni dei cittadini, ^ altri reclamarono al papa, * altri nei 
sinodi minacciavano scomuniche e interdetti contro gli invasori 
e i ribelli.' I documenti del tempo ci mostrano le violenze cbe si 
commettevano, i modi con cui si imponeva la giurisdizione dal 
comune o dal conte sui dipendenti delle signorie. Qua mettevano 
taglie e fodri;* là ■ famulos ad placìtum trahunt et numquam 
« a vioculis eisolvunt, nìsi pretto redimatur > a incarcerano 
I ministri del monastero e tanta gente mandano nelle ville • prò 
« occasione iudicìorum » da distruggere e consumare tutti gli 
averi degli abitanti:" altrove invadevano la signorìa, vi innal- 
zavano le assiale, vi giudicavano coma in casa propria, oppure 
pretendevano dal giudice del signore il pagamento di una parte 
dei banni, come per la hcenza accordatagli di placitare. '" 

In questo stalo di cose non mancarono signoH che prefe- 
rirono, se non dovettero piuttosto, cedere alle spinte interne ed 



• FìeUt, IV, 187, an, 11S3; TiraboMU, Mod., HI, a 436, 437, tà*. 
467, 469, OD. 11S8: ToccoU, Uf^m. di Reggio, l, SUI, M 1169. 

• Fkker, IV. u. 247. a». 1210: aiuiini. Ili, «, u. 1117. 

> Fickcr, IV, n. 199: Ilosclli. Chi«»n di Trmto, ti, 633, ko. 1330. 

• Vcrci, I, a. 32. ma. 1181 Go«l *ncba i vcmotì di Vercelli, di Sìodk. 
De CoDli, I, 37. Fickar, IV. 234, 335. 

' Nel 1196 il TeKOTO di Pistoia «i miao sotto la proluiooe del duca 
di ToMans. Fieker, IV, IKI. Cfr. li>&, an. 1186. 

• Oiulhii, IV, 433. m 1246: Vorei, I. n. 4» » 60: lU, u. SU o 40U. 
' llomayr, S6S, «n. 1283. 

' Fieker, IV, n. ICU, ISti, 17*^, an. llfó.7: a. 887, aa. laiO. 

• Aa. lOei ricono dei monaci di Uoal« AtnlaU ft Enrieo IV. Fidwr, 

jy, o. itì. 

■ Aa. 1186 un conte pretenderà da badiw» * tereiani partca de Mrì- 
ietiono et dittrìctu ot fodro a quinqge geo»nÌia pUcita • id. n. 166. 
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emancipare i loro dìpeDdenti, accordaDdo autoDomìa, libertà ^ 
QomiDarsì gli ufficiali e i giudici. Cosi sottraevano i piccoli do- 
minii feudali dair immediata annessione al grande comaoe tìcìoo^ 
ma soltanto pel momento la sospendevano, giacché il comooa 
tendeva a ricostruire V unità dell* antico comitato e ad assorbire 
i grandi e piccoli feudi. Cosi fece per certi suoi feudi il Tescovo 
di Treviso, che permise agli abitanti (vicini) nominarTì € c»- 
« staldiones, laudatores et juratores quales volaerint, mittere 

€ compositiones de scandalis vel furtis vel alterius maieficii 

« quam integram medietatem ipsi vicini habeant, alia medie- 
€ tas post laudamentum juratorum infra XX dies Episcopo vel 
€ advocato, et si infra XX dies data non fuerit, detur in do- 
€ plum. Ita ut nec Episc. nec advocatus in castro nollam vim 
€ faciant vel districtum habeant, excepto quod advocatus in 
€ anno prò una vice placitum babeat si voluerit ».* L'abbate 
di 8. Ambrogio faceva Uberi gli abitanti di Pasiliano, ma col 
nuovo comune conveniva che le cause criminali, e le civili e 
gli appelli sarebbero portati alla curia abbaziale. * L' abbate di 
Leno permetteva a suoi homini di costituire il comune ma si 
riservava confermare il potestà, correggere e annullare gli statoti 
ee contrari! alla libertà della chiesa, e si riservava pure le eman- 
cipazioni, le tasse sulle vendite e permute, il pascolo, il duello, il 
mercato, la misuratura, e ancora i petti dei buoi, i lombi dei 
porci venduti pubblicamente ecc. ' E altri comuni cosi sorsero. * 
Cosi il signore mostrando generosità^ poteva imporre condizioni, 

^ Zanetti, Monete e zecche italiane, IV, p. G22. 
« Giulini, IV. 126. 

* Zaccaria, Abb. di Leno, 202 e seg. 

• Muratori, IV, 39: Gialini, IV, 433. Vedi HaiUaid-BrehoUes, Hittoria 
diplom, Friderici II, II, 42. Cosi gli abitanti di Lemine fiirono dichiarati li- 
beri dair abbate che sovra essi comandava. Lupi, II, 851. Lo steaao £i- 
cevano i signori laici : il conte Adalberto esentò gli abitanti di Levate dal 
fodro e banno « excepto distrìcto de furto et de adulterio atqne testa rot- 
e tura » cioè salva l'alta giustizia. Lupi, II, 909, an. 1120. La più antica 
di queste franchigie è quella data dai conti di Biandrate nel 1093. Mohmml 
hiti. patriae Chartar, I, 708. Mandelli, II, 283, < nec bannum tollant mi- 
c litibus Blandrati excepto prò homicidlo, perìurio, furto, adulteiìo uxctfis 
« alterius sive parentis, prò tradimento, prò pugna legalis iadicii, prò via- 
« dieta assalti » : il resto giudicheranno i conaolL 



— 319 — 

e salvarsi qualche alile che altrimeDti sarebbe andato perduto. Ma 
i patti erano poi manteootil Intanto però anche per questa via 
la giurisdizione feudale delle signorie ecclesiastiche veniva in 
parte a scomparire o a indebolirsi: cosi che la fine non doveva 
tardare; giacché o gli stessi vassalli venivano in tanta forza da 
poter far senza impunemente dell* approvazione od intervento 
del signore, e allora gli negavano V esercizio di quei diritti che 
si era riservato, oppure continuava a rispettare i patti e a ri- 
conoscerne r aito dominio, e allora o un comune vicino più forte 
— e i comuni cittadini più piccoli erano ormai più forti delle 
superstiti signorie ecclesiastiche — oppure la famiglia che riesci 
a spadroneggiare in detto comune, compirono la facile annessione 
di quella terra e misero fine a qualsiasi effettiva giurisdizione 
feudale ecclesiastica. * Nò mancano poi gli esempii di imi)eratori 
che sanzionarono queste occupazioni, e che ebbero attribuite si- 
gnorie ecclesiastiche in ricompense di servigi e di fedeltà.' 

La costituzione dei borghi franchi fu un altro dei modi per 
coi venne a scomparire la giurisdizione patrimoniale e feudale. 
Nella lotta contro i grandi feudatarìi laici ed ecclesiastici, i 
comuni ricorrevano ali* arme di sciogliere le terre feudali da 
ogni obbligo verso il signore, dichiararle libere ed immuni vie- 
tando al detto signore di esercitarvi il mero e misto impero e 
tenere tribunale, ponendolo sotto la giurisdizione dei consoli.' 
Oli abitanti de burgo dovevano sotto questi « facere ratiouem 
€ de contractibus seu maleflciis » : * e il signore che aveva 
avuto € homines in jurisdictione seu in districtu, vel aliquas 
« personas habitantes super suis sediminibus seu terris non possit 
« exercere imperium, iurisdictionem, honorem vel districtum, 
€ vel eorum successionem habere, vel eis auferre fodrum vel 
€ bannum vel aliquam aliam maletoltam vel eos compellere ad 
« angariam vel perangariam ». * Oli abitanti che un tal proclama 

• Ve<lì prc880 RorcUi, Storia di Como, II, 371, an. 1190, diploma di 
Borico VI. 

• id. II, p. 371. 

• Ad. 1210, 1214, Maudelli, II, ld6, 194. 

• An. 1217, id. II, 202. 
» Ad. lail, id. II, 219. 
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dichiarava liberi, accolsero grati e volonterosi i magistrati ma- 
nicipali, prestarono giuramenti di obbedienza, si schierarono col 
comune contro il signore se non voleva acconciarsi di boooi 
voglia a questa spogliazione, pronti ad ogni ordine del potestà.^ 
È vero che alcuni di questi borghi franchi o comuni rurali ben- 
ché retti da consoli, mantennero qualche dipendenza coi loro 
signori : ' ma questa pure si indeboli sempre vieppiù, fìnchè non 
fu più prestata: e V ultimo colpo a quanto di essa poteva aooon 
sopravvivere lo diede la città di Milano che nel 1272 davanti 
al Consiglio generale degli ottocento fecero giurare ii Podestà 
che avrebbe costretto i comuni, borghi e castella nel circaito 
di dieci miglia, a dare idoneo mallevadore che promettesse che 
in quei luoghi non si sarebbe tenuto più alcun giudizio né più 
decisa alcuna causa. ' Quest* atto non ha bisogno di illustrazioni: 
esso rivela le tendenze dei governi popolari contro le giustizie 
che non emanavano da essi, esso riassume le lotte secolari, i 
fortunati successi e le invisibili avversioni del comune contro le 
giurisdizioni feudali e patrimoniali. Se non era un alto concetto 
dello Stato e delle sue attribuzioni che l'ispirava, era però il 
sentimento di nuovi interessi e il soffio di nuove idee politiche 
che sollevando il livello delle classi, emancipando i coloni or- 
ganizzando un governo di tutti per tutti, voleva scancellate le 
traccie di quanto sapeva di privilegio e derivava dal feudo. 

E il secolo XIV trovava ben mutato lo spettacolo delle si- 
gnorie ecclesiastiche. I castelli turriti dei monasteri erano stati 
abbattuti o li guardavano uomini del comune: molti beni erano 
stati occupati e alienati a prò dei comuni, la potenza era sva- 
nita, il tribunale chiuso, le ricchezze diminuite: non più le torme 
dei dipendenti portavano carichi immensi nelle celle, non più 
prestavano religiosamente il lavoro nel fare strade e ponti, non 



^ Ad. 1210 vedi giuramento prestato al Cornane di Tortona « alare 
€ mandatis potestatis de omnibus offensionibus ecc. » Goeta, Cartarùtm 
dertonense, p. 128, 132, 146. 

* Cfr. pel borgo di Seprìo, an. 1148, Giulini, IV, 368. NegU statati 
deir arciprete di Monza agli abitanti di Pasiliano an. 1199 era prescrìtto 
che le sentenze in appello sarebbero pronunziate dal signore id. IV, 136^ 

» id. IV, 604. 
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I pagavano tutte quelle tasse che li mungevano, dò più a 
[Ogoosi atti dì soggezione erano teDati. Il comuDe facendo 
Ubere queste genti, aveva tagliato la sorgiva della ricchezza e 
potenza signoriale e aveva rialzato la dignità! amana. Soltanto 
qua e là qualche bricciolo deirantico potere si trovava: non 
diciamo dei diritti di giudicare in appello, di presiedere i duelli, 
di esercitare r alta giurisdizione, che beocliè riservati e giurati 
sfumarono tosto, ma parliamo della giustizia sulla famiglia cbe 
in qualclie luogo sopravvisse alla rovina, assieme alle onorifi- 
cenze e ai titoli vuoti di contenuto. Era essa di cosi poca im- 
portanza e cosi ristretta cbe non dava ombra al comune: com- 
prendeva soltanto le piccole mancanze e le contravvenzioni, non 
i reati di sangue, non gli incendii e i crimini tutti:' era la po- 
lizìa che era pure lasciata ai tntlites e Ai grandi siguori. Ma 
essendo quest' ultima stata annessa dai comuni, e i milites ridotti 
alla condizione di cittadini e qualche volta anche più in basso, 
anche la giustizia sulla famiglia, rara nel secolo XIV, scomparve 
verso la fine.' D'allora le carceri dei vescovi e degli abbati pei 
loro sudditi e dipendenti si chiusero definitivamente. 

Se qualcuna signoria era sfuggita all'azione assorbitrìce dei 
comuni, non scampi!) a quella dei potestà perpetui o tirouul o 
delle famiglie che si insediarono sugli asserviti comuni, ' o a 
<|uella delle monarchie che si avocarono l'esercizio di tutte le 
Mgalle, delle funzioni dì sovranità, Quelli e queste posero fine 
alle pretese non ancora abbandonate dei signori, distrussero 
quelle rarissime che ancora si conservavano, ombre dell'antica 
potenza e introdussero un nuovo diritto pubblico, in cui cauoue 
fondamentale era che ia giustizia è funzione dello stato ed emana 
dal capo di esso. 



■ 11 cornane di Modena pennette al veacovo dì avere 60 InoUmi littori 
i 4 biolche dì terra al niiusimo ì quali, asMcina aì aem dì luì 
4 non tODuaotur rtwpon'ltire Disi sub ep. • 'riraboBchi, IV, a. 773, an. 1237, 
CoBÌ il vetcoro di Concda an. 1233, li>35. 1:^2. Verci, II. n. Iti: V. 487 
(m vaaulli o uomini di masnaU ) Mittarellì e CoaUdoni, V, 23U, an. 129& 
* Fin dal secolo Xll il tcmovo di Seggio l'ave** periluta. Tìrmbo- 
•chi, HI. D. 553. 

' I Visconti p<ir cs. Oiulini, V, 449: gli Estoui ( Morbìo, Storta dei 
ipii ilaL, 1, 1*5) i [jaalì nel 1491 concedano al moo. di l'ompoaa la 
ttuM sui coloni di owiua. 
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Ciò che abbiamo narrato riguarda l' Italia settentriODale : 
ma si può applicare anche alla centrale dove le cose non si 
passarono diversamente o per opera dei comuni o dei conti e 
perfino dei papi : soltanto la giurisdizione ebbe più lunga durata. 

A Lucca i beni delle chiese godevano dei diritti giurisdi- 
zionali: ma i vescovi ebbero molto a fare per difenderli contro 
il comune. Tuttavia durarono per sette secoli: e al principio 
del XVII restava di essi ancora qualche traccia: il più P ave- 
vano preso le repubbliche vicine, malgrado gli interdetti, nel 
corso dei secoli XV e XVI. Nel precedente avevano perduto i 
vescovi il diritto di esigere imposte: nel 1686 e 1698 dovettero 
rassegnarsi a trasferire alla repubblica lucchese la totale giu- 
risdizione sopra la contea e terre patrimoniali, cessione ratificata 
poi dal papa e dair infperatore. * 

Il vescovo di Pistoia ebbe tolta da Ottone IV la giurisdi- 
zione nei suoi possessi che passò ai cittadini:* quello di Fer- 
rara fu privato dal papa dell* alta e gli rimase la bassa:' quello 
di Fermo dovè rinunziarla al marchese di Ancona. ^ 

Nei beni che il vescovo di Firenze possedeva, il comone 
impose il suo supremo dominio, intese riscuotere dazii e accatti, 
fare inchieste sulla condizione e stato degli uomini, occupare le 
terre e fortificarle. Gli lasciava la nomina dei potestà, ma poi 
li volle approvare: gli permetteva la bassa giustizia, e infine 
soppresse anche questa, e tutti, dipendenti e residenti, ricondnsaie 
a quella dei giudici cittadini.^ 

I comuni di Siena, di Volterra, di Arezzo non tennero via 
diversa dai comuni di Cremona, Tortona ecc. o acquistandola o 
facendosene investire, o usurpandola vennero in possesso della 
giurisdizione patrimoniale e feudale che si intrecciavano sol loro 
territorio. 

Neir Italia meridionale i feudi e dominii delle chiese si tra- 
sformarono in università le quali, sebbene rilevassero dal loro 

' Memorie e doc, di Lucca, IV, 132 e scgg. II, 288, seg. 

* Ughelli, III, 299. Gli rimase su alcune terre: ma poi perde anche 
questa. Zaccaria, Aned, medii aeri, pag. 233. 

' Muratori, I, 729, seg. an. 1182. 

* Ughelli, II, 697. 

' Lami, Mon, eccL Fior., 861 e aegg. 
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signore e stessero da lai io dipeadenza, godevaoo di una certa 
aatonomia ammiaistrativa e giurisdizionale. Alle università erano 
state infeudate le imposte e le giustizie alte basse e oliste o 
talvolta soltanto la bassa, escluse cioè le cause dì sangue:* e 
si era agli abitanti permesso di scegliersi giudici locali ed era 
loro stato garantito altri diritti, come abbiamo già narrato. 
Anche qui gli spiriti di libertà si erano destati: i dipendenti 
cercavano costituirsi in libertà, le ribellioni erano continue:* 
e maggiori privilegi dovevano concedere i signori; poicbè i re 
senza abolire i diritti feudali di questi, abolirono la giurisdi- 
zione feudale e patrimoniale di essi, lasciando alle università 
nominare giudici locali e per le cause di appello imponendo la 
giustizia regia. Nella Sicilia poi una legge di Federico II abolì 
tutte le giustizie private dei signori laici ed ecclesiastici. Que- 
at' imperatore richiamò allo Stato Talta funzione giudiziaria e 
portò cosi un terribile colpo al feudalismo che neir Italia meri- 
dionale e in Sicilia ebbe cosi vita più lunga che nelle altri parti 
d* Italia, si appropriò terre immense e cespiti importanti della 
ricchezza pubblica, ma non riesci mai più ad afferrare questa 
più alta manifestazione della sovranità. 

In tal modo col tramonto del medio evo scomparivano quasi 
universalmente in Italia le giustizie patrimoniali e feudali delle 
chiese, quando ancora queste signorie erano in pieno rigoglio 
in Francia e in Germania. Poco il feudalismo attecchì in Italia 
e nessuna delle sue tristi conseguenze vi lasciò: e più rapida e 
grande sarebbe stata la formazione della idea dello stato mo- 
derno, se r Italia non fosse divenuta il teatro di guerre di cui 
essa era il capo espiatorio. Al XIV secolo l' Italia, ucciso il feu- 
dalismo e le sue giustizie, possedeva già Tidea dello stato mo- 
derno e proclamava, più di cinque secoli prima della rivoluzione 
francese, il riconoscimento dei diritti delFuomo. 

* Gattaia, p. 277 e 585, ao. 15S7. Erano dciiiprc etK'IudC lo caude fuu* 
dali che «lovovano csiscro giudicato dai pari, id. p. 2 Si. 

* id. 51*9 e (K)3, an. 1512, pag. 4ir>, aii. 13G-L Rimando ai lavori citati 
del Faraglia, lUnaldi, Abigneuto e altri chiari Dcrittori sulle origini o sullo 
sviluppo del Comune ncU* Italia meridionale. 
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